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DISCORSO VIGESIMOOTTAVO. 

■ Sopra la santa Quaresima, 

't . ■ ■■ 

I. Oe vi è /tempo fra l’aano, in cui debbano i Cri- 
lliani efercitarfì con fervore nella penitenza, egli è quello 
' certamente della Tanta Quarefìma. Quella fu illituita da- 
gli Apoftoli , e da tutta la Chiefa fu Tempre religioTa- 
mente cullodita , non tanto per imitare il divin Reden- 
tore , che digiunò quaranta giorni nei deferto, nulla 
guflando nè di cibo, nè di bevanda', quanto che per 
pagare a Dio la decima di tutto T anno , è cancellare 
coir allinenza, e col digiuno i peccati , che li com- 
mettono. Si può dire pertanto , che la quarefìma fofTe 
figurata in quella legge antica , in cui‘ s’ imponeva ad 
ognuno di purificarli con rigida penitenza dalle mac- 
chie del peccato , Totto pena d’ una eterna irreparabile 
rovina : Affligetis animas vejlras , quia dtes propitia^ 

tionis eji Anima , qua afflila non fuerit die 

hac , peribit de populis fuis (i). Come però lì riTpetti 
da voi un tempo si venerabile , e tutto alla penitenza 
dellinato , io non lo To; To bene, che il gran Ponte- 
fice Benedetto XIV. di felice memoria Tcrivendo ai Pa- 
fiori delle ChieTe , ebbe a dire colle lagrime agli oc- 
chi Dalla giujia idea,, e dal rifpetto, che fi eb- 
be fempre per il facro quarefimale digiuno , quanto 
fia mai aliena , quanto differente , quanto difcordànte 
V odierna u famuli de' digiunanti , voi, venerabili Fratelli, 
il vedete. Sicché ho motivo di temere , che qualcuno 
di voi , Teguitando il corrotto coftume , non difiingua 

« 

(i) Lev. Z3. ty, Cz) Bui, Non ambigimus. 
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punto quello tempo dagli altri tempi dell’anno; ed in 
vece di purificarli colla penitenza , arrivi piuttollo a 
macchiarli con nuove colpe. Son rifoluto pertanto di 
parlarvi in quello giorno del fanto quarelimale digiuno, 
ed in confeguenza degli altri digiuni dell’ anno. Favori- 
temi della volita attenzione , mentre io vi fpieghcrò due 
eofe iflai neceffarie : i.* 1 * obbligo , che avete di digiu- 
nare: 2.® la pratica, che tener dovete nel digiunare. Il 
primo p'unto vi fiarà conolcere, che fono ordinariamen- 
te infu^llenti le fculè , con cui vi dirpenfatc dal digiu- 
nare : il fecondo vi farà vedere , che fono ordinaria- 
mente vani , ed inutili i vollri digiuni , per la maniera, 
oon cui digiunate. Cominciamo dal primo punto , e 
preghiamo il Signore ad illuminarci in una cofa di tan- 
ta importanza. 

P R I M O . P U N T O. 

2. Fra gl’ inganni, che regnano nel mondo con danno, 
e rovina delle anime uno è quello, che il digiuno Ila 
una cofa di fcmpiice conliglio , e fe pure è di precet- 
to , /ia però di un precetto di tal natura , che facil- 
mente ognuno fe ne polTa difpenfare. Quindi è , che 
molti n fanno lecito in tempo di digiuno di cibarli più * 
volte il giorno per ogni piccola fiitica , che facciano, 

,o per ' ogni poco di fame , che fentano , di mangiar 
carne , ova , e laticinj per incomodi più immaginar] , 
che reali ; e quel eh’ è più , arrivano a far animo agii 
.altri a difpenlarli da quelle fante leggi , con dire , che 
il Signore non ha mai parlato di digiuno ne’ fuoi co- 
mandamenti ; che non è poflìbile, che voglia mandar 
all’ inferno per quelle* cofe ; e finalmente che hanno da 
digiunare i Preti , i Frati , e le donne , che llannoll in 
czfa a filare ; onde la fanta 'Quarelima fi è ridotta 
oramai aJJi foli poveri ', che .non hanno con che gua^ 
•Ilarla ; il digiuno non lì pratica oramai fe non dalle 
perfone Rc!:^Trc,’-’e. da qualche fcccìare dlvpto, e uutii 
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gli altri cercano, direi quafì, di 4'fp-nrarrene per mo« 
rivi ordinariamente vani, ed infunidenti. Infomma fono 
tali, e tanti gli abulì, che regnano a’ noltri giorni in 
materia di digiuno , che gli eretici medefimi fe ne di- 
moftrano fcandalizzati. Uditori miei , fe forte nel nu- 
mero di quelli, che hanno del digiuno opinioni si tra- 
volte , dcponetele pure; e perfuadetevi quarta importante 
verità, che il digiuno non è di conlìglio , ma di pre- 
cetto, e di precetto che vien da Dio in quanto alla 
fbrtanza , e dalla Chiefa in quanto al tempo ^ e di pre- 
cetto che obbliga fotto pena di peccato mortale. Lo 
dice chiaro il Serafico Dottor s. Bonaventura (3). Qtii- 
cumque jejunium non obfervat abfque difpenfaùone fu.- 
perioris , jujìa necejjitate laboris necejfjrii , vel pauper- 
tatis notabilis , vel atatisf vel infirmitatis peccatum. 
mortale committit. E s. Ambrogio parlando particolar- 
mente della quarefima, dice (4); Clinjìianus , qui con- 
fecratam quadragefimam jejunando non implet , prts- 
varicationis , ù contumacia: tenebitur reus. Intendelle, 
uditori.? Se una vera necertìtà 'di fatica necelfaria, di- 
povertà notabile , -di età , o infermità non vi difpenfa 
dal digiuno , voi peccate mortalmente j e non cHgiu- 
nando nella quarefima, liete' di più prevaricatori con- 
tumaci di una legge si fama. Nè crederte , che quefio 
forte folamente opinione di quelti Padri ,* cosi pure par- 
lano un san Bafilio nella omelia prima del digiuno; cosi 
un san Gregorio Nazianzerio nell’ epirtola fettantefi ma 
quarta,* cosi un san Cirillo -Alertandrino 'nella omelii 
prima del di di Partjua ) e quello può dirli , che lia 
il fentimento comune di tutti i Teologi, dimodoché 
ertendofi arrifehiati alcuni pochi di *dire , che' allora fo- 
lamente fi pecca mortalmente nella violazione .de! digiu- 
no, quando fi trafgredifee per difprczzo ; * immantinente 
fu condannata la loro' propofizione dada felice memo- 
ria di Alertandro VII. (5) Onde ne viene in confeguenza, 

(ì) In fpec, an» c. 3. (4) Ser. 34, Quadr^ (5) Prop. 13. 

' r “ 
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che niuno può negare, fèoza tirarìi addoflb un'orribile 
fcomunica , che il precetto dei digiuno non obblighi 
ibtto pena di peccato mortale. 

3. Polla dunque per infaiiibile quella verità, che il 
digiuno ne’ giorni alTegnati dalla Chiefa non lìa di con*' 
figlio, ma di precetto, eh’ è lo llelTo che dire, di ne> 
cedìtà.a chi vuol làlvarlì , conviene avvertire, eh’ egli 
include due obbligazioni dillinte; una di non mangiare 
che una volta fola circa il mezzogiorno 1’ altra d’alle- 
nerfì da’ cibi vietati, come è la carne nella quarelima , 
•ed in tutti i digiuni dell’ anno , ed il latte, il butiro', 
le ova , il formaggio nella quarelima da per tutto , e 
nelle altre vigilie fra 1’ anno loia mente in que’ luoghi ^ 
dove non è una legittima conlùctudine'in contrario. La 
prima obbligazione allringe folamente compiti che’lìano 
, i ventun’ anni; 1’ altra obbliga immantinente dopo l’ulò 
di ragione , onde ai fònciuU'i di lètte otto at\£i non è 
lecito dare alcun cibo di carne, o latticini fótto pena 
di peccato mortale , quando non vi folTe motivo legitti- 
mo, che facelFe luogo alla difpenfa. Che quelle due 
obbligazioni , una di non mangiare che una volta fola 
il giorno", compiti- che • fieno i ventun’ anni , l’ altra di 
non mangiare in tali giorni , dopo 1’ ufo di ragione , 
alcun cibo proibito , lìano due obbligazioni dillinte , lo 
ha dimollrato si chiaramente il lodato Pontefice Bene- 
detto XIV., nel * determinar che fece , ehe i difpenlàti 
dal mangiar carne n«n lìano dilpenfati in alcun modo 
dal digiunare, che non vi è più luogo a dubitarne: che 
poi lìano obbligazioni , che altringano lòtto pena di 
peccato mortale , è cofa egualmente certa , ed infalli« 
bile ; perchè fe^ il precetto del digiuno obbliga fotto 
pena di peccato mortale , lòtto pena di peccato mor- 
tale conviene, che obblighino ancora quelle due cole, 
che collituifcono, dirò cosi, reflenza del digiuno^ on- 
de ne liegue , che mangiando in giorno di digiuno cibi 
proibiti, o prendendo phì refezioni , qualora una vera 
urgente necelTìtà non dilpenfalfe , fempre G pecca gra- 
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femente , e fi pecca tante volte , quante • (bno le volte , 
che fi mangiano cibi vietati ed anche in fentenza di 
molti , quante refezioni fi prendono in cibi quarefimali, 
oltre la refezione a tutti accordata. 

[ 4. Non dicefte mai, Uditori, che fe quelle. due obbli- 
gazioni formano l’elTenza del digiuno, ne lèguirà, che 
clTendo dirpenfati da una farete anche difpenfati dall* 
altra, eflèndo impoflibile , che vi Ha digiuno,' dove non' 
è il coftitutivo , e 1’ eflenziale del medefimo digiuno j * 
onde avendo licenza di mangiar carne , o latcicinj , fa- 
rete. anche dilpenfati dal digiunare j perchè vi 'dirò, 
che quand’anche il citato Pontefice non avefle dichia* . 
rato, che i difpenfati in tempo di. digiuno da’ cibi qua- 
refimali, perchè loro nocivi, o per altri motivi fuori 
d’ infermità , fono obbligati a fiarfene con una fola re- 
fezione, fénza che pollano ammettere nella collazione 
della fera niente più di quello j che fi prende dalle 
perfone timorate , le quali digiunano in cibi quafcfi- 
mali , la ragione fielTa' può capacitarvi, che quando 
due obbligazioni fono fra fe ftefle diftinte , e foparabilf, 
fe fi è difpc'nfato da una , fi è obbligato ad olTervar 
r altra , per foddisfare al precetto nel miglior n^odo, 
che fia polfibile. Sarebbe bella , che non potendo uno 
• pagare tutti i cento feudi , che dee 'ad un fuo credi- 
tore , non folfe obbligato a pagarne alcuno j fo non è 
in ifiato di pagarli tutti, dee pagare quelli, che può. 
Non vogliate dunque lafciarvi ingannare da ragioni ap- 
parenti : vedete piuttoftoj come dà voi fi tengano in 
pratica quelle opinioni, tanto ‘ conformi ai fentimentf . 
della Chiefa , acciocché non abbiate a trovarvi imbro- 
gliati itL4>unto di morte. Che cofa vi dice fu di que^- 
Ho ,’ Uditori amatifliimi , la voftra cofeienza Tenete 
voi per infallibile di eflfere obbligati fotto pena di pec- 
cato mortale ad allcnervi ne’ giorni di .digiuno e dai 
cibi proibiti, e da più refezioni j ed in cafo d’elTere 
difpenfati da una dì quelle obbligazioni , di dovere per 
infallibile ofierVar i’ altra ? Ss voi mi rifpondete di i 
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io ripiglio immantinente, come dunque potete,. efler si 
fàcili a guaflar quarcfìma , a difpeofarvi dal digiuno , 
e farvi la cofcienza si larga in una cofa di tanta im- 
portanza? . ^ • 

'5. Padre, noi patiamo tanto nel digiunare, e ftare 
a’ cibi -quàrefimali , che fiamo coftretti a difpenfàrèene; ‘ 
per altro fìanno perfuafi di quelle gravi obbligazioni , 
e ci difpiace di non poterle pflervare. Oh quella è da 
• ridere ! Siete dunque perfuafi di quelle gravi obbliga- 
zioni , e pérchè vi patite un poco , ve ne difpenfate. 

Ma ditemi; è 'fiato forfè ifiituito il digiuno per. diver- 
tirli , e ricrearli ? * Ho fempre udito dire , che è fiato ' 

ifiituito per mortificar la carne , per cafiigare il .corpo, 
infomma perchè lì patifca qualche cofa in ifconto de’ 
proprj peccati j e voi dunque perchè vi patite , dovrete | 

lubito difpenfarvene .? Vi pativa anche Davide., e vi j 

pativa tanto, che il digiuno gl’ indeboliva le gambe:- j 

Genua mea infirmata fiiint a jejunio (6) j eppure fé-- 
guitava a digiunare, fcnza guardare che vi patilTe.^ Lo i 

incomodavano i cibi quarelìmali , e lo, incomodavano 
tanto, che l’olio gli fcoloriva il volto, e gli fconvol- 
geva la complelfione : Caro mea immutata efi propter 
cleum (7) j eppure non cercava difpenfe , non diman- 
dava indulti ', feguitava innanzi , cd offriva a Dio il > 

^fuo patire. E voi dunque, che non liete nè Principi, 
nè Santi còme era Davidde j voi che ne avete da, Dio, 
e dalla Chiefa si. chiaro , ed efpreflìj il comando ; voi 
che avete veduto un Dio a digiunare per vofiro amore 
con tanto rigore , ed afprezza , penferete di potervene 
dilpenfare , perchè vi patite ? Santa Fede, quanto mai 
è ratfreddato ne’vofiri Criftiani lo di penitenza ! 

Kifeontrate un poco , Uditori , i vollri digiuni coi di-, 
giuni de’ primi Crlfiiani , e poi ditemi , fe potrà gio- 
varvi al Divin Tribunale quella feufa , che </i difpen- 
fate dall’ aftinenza , é dal digiuno y perchè vi patite. 

t 

(6) P/. 7 . 108, 24. * (7) Loc. (Tir. 
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6. Noi fappiamo da autori accreditati , che palTava* 
no i ^ loro digiuni in una fomma afprezza. 11 pefcc era 
sbandito dalle loro menfe ; il vino lì nominava , ma non 
fì vedea ; l’ imbandimento delle loro menfe conlilleva in 
pane, ed acqua , o al più al più in. erbe, legumi, 
e frutti lécchi 5' il trattamento de’ poveri era quello de’ 
ricchi , mentre fappiamo, che Giudiniano Imperatore, 
che vide nel fedo fecolo , per tutta la quarefima non 
ammetteva alla fua menla nè vino, nè pane , nè pe- 
fee , nè altro , fuorché quattro cavoli , ' cd altre erbe 

y macerate con fale , ed ace,to , e di quelle ancora par- 
camente lì cibava. Una si fcarfa refezione tì prendea 
da tutti verfo la- fera j la colazione non lì fapea cofa 
folTe ,* infomma non folo pativano , ma fvenivano , e 
quali quali mancavano per la .debolezza, e per la fa- 
me. E adclTo adunque , che i rigori della Cfaiefa fi 
lòno tanto addolciti adelTo che l’ora della refezione fi 
è ridotta a mezzogiorno , adelTo eh’ è permelFo, il pelcc, 
e quaich’ altra vivanda fufficiente adelTo che può ufarli 
il vino , e nella fera è tollerata una fu;iìcieme collazio- 
ne , per quello appunto che lì polTa col bere ajutar la 
digeliione , ve ne difpenfercte fàcilmente , perchè vi pa- 
tite ? Eh , dite piuitofto , ‘che non volete patir cofa al- 
cuna , e direte meglio. * 

7. Ma Padre , le coropkflioni fi fono mirate.,, le 
nature li fonc infiacchite , non è più quel tempo , che 
polla efercitarli la penitenza ne’ digiuni fenza pericolo 
della fanità. Uditori miei , quelle fono le fteflé feufe ,” 
che per fottrarli dalla penitenza adducevano i Crillianì 
tepidi, e rilalTati cinqueccnt’ anni fa, come può vederli 
appreflb Ulrico d’ Argentina, coetaneo di s. Tommafo 
d’ Aquino i licchè- io dirò a voi 'quello , che fu detto 
loro; Non fono le compì (ffioni^ che fi fiano mutate ^ 
è lo fpirito di mortificazione , che fi è perduto ; non 
fono U nature, che fi fiano infiacchite' , è la volontà 

- di patire , che fi i ejìinta ; infomma non è , che non li 
polla, è, che rvon fi vuole: del rimanente le complef- 


Djgitized by Googl 



4 


IO 

fieni , e le nature reggono anche a* noftri giorni alle 
aufterità , alle penitenze , ai patimenti , come può ve- 
derli in tante religioni auftere , in cui fi trovano dei 
vecchi furti , e robufii , che de’ fimili non fé ne veggo- 
no tra’ fècolari , che vivono in delicatezza. £ poi ; fé 
fi fono mutate le complefiioni , fe le nature fi fono in-, 
fìacchite, fe non fi può più reggere alle leggi dell’afii- 
nenza , e del digiuno , non fi potrà reggere neppure ' 
agli feomodi, e patimenti del carnevale^ efiendo infalli- 
bile, come dice lo Spirito Santo, che fe gli fpropofiti 
del mangiare , del bere , del crapolarc abbreviano la vi- ' 
ta, e mandano all’altro mondo j l’aflinenza , ed il di- 
giuno fanno , che fi campi un pezzo , e fi goda una 
vita profperofa : Prop'ter crapulam multi obierunt ; 

qui autem af’fitnens ejl adjicUt vitam (8). Se dunque 
la voftra compleflìone regge beniffimo agli fpropofiti 
dei carnovale , perchè non ha dà poter reggere all’ 
afiinenza , ed ai , digiuno della quarefima ? Non ci in- 
ganniamo , Uditori amatifiìmi; la penitenza. o di quà , 
o di là bifogna farla •, i peccati fi hanno da feontare ; 
la giufiizia di Dio ha da efière foddisfatta ; fe in que- 
lla vita adunque non fapete trovar tempo di farla, nep- 
pure in 'quarefima ,- eh’ è il tempo a propofito , con 
qtiefto vano pretello che non potete patire , vi refterà 
da fare nell’ altra. Ed oh , che penitenza lunga farà 
mai quella, che non avrà mai fine! oh, che digiuni 
aufteri faranno' mai quelli , in cui non fi avrà per cibo 
altro che. fuoco, e fuoco divoratore ! Penfate dunque 
a’ cafi voftri 5* provate quello, che pofla coH’ajuto di_ 
Dio la voftra compleflìone v non vi lalciate ingannar 
dal Demonio , perchè fe coftui comincia ad impaurirvi, 
che digiunando perderete la fànità, non farete mai nien- 
te, ed al mondo di là dovrete pagarla con un inferno 
di pene. 

• 8. Padre, voi dite bene: ma appena abbiamo diglu- 
(8) £fc/..37. .34.. • , , 
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odtoj e fatto quarefìma due giorni, che fubito ci fen> 
tiamo male , onde non ferve , che facciamo altra prova 
della ooftra compleflione. Ma ditemi di grazia, che 
male vi fèntite ? debolezza di capo, languidezza di Ifo- 
maco , fiacchezza di gambe , T olio ci arde in gola , 

il cibo ci fconvolge. Poverini quanto vi compa* 

tirei , fe queffe colè fodero vere ! Ma polTìbile , die’ io, 
che nel carnevale avelie il falvocondotto da tutti i mali, 
ed appena entrata la quarelìma tutti gl’ incomodi lì lìe- 
no fcatenati contro di voi? lo non podb crederlo j cre- 
do piuttollo , che la vodra delicatezza , il voftro amor 
proprio vi facciano travvedere. Se. avede tutti quedi in- 
comodi,' che dite, non avrede volontà di applicare agl’ 
interelfì , di perdervi ne’ giuochi , di girare , di divertirvi, 
di fare di giorno notte, e di notte giorno j' ve ne da- 
rede in cafa, guarderede il letto, e coll’adinenza ap- 
punto , e colla dieta medicarede i vodri incomodi , giac- 
ché la dieta è il più efficace rimedio, che polTa tro- 
varli nelle fpeziarie. Ma non vi Ibno quedi mali, che 
andate efagerando , e però non potete difpenlàrvi dalle 
leggi quarelimali. 

9. Eh Padre , fe non vi fodero , il Medico non ci 
avrebbe difpenfati j noi ci fidiamo di lui, e non pen- 
'damo ad altro. Adagio , Uditori. 11 Medico non può 
difpenfare , può dichiarare fulamente , che i vodri inco- 
modi fono incompatibili coH’adiaenza, e col digiuno, e 
in vigore di tale dichiarazione ottenerne dalla Chiefa 
la debita difpenfa. Ma come potete voi fidarvi tanto 
di queda dichiarazione del ' vodro ■ Medico , lè vi ha 
fegnata la licenza lènza vedervi ? É egli forfè Profeta, 
che poifa làpere i vodri incomodi fenza interrogarvi ? 
Guardate bene , che tale licenza non abbia da fervirvl . 
di un deuro pallàporto per la cala del Diavolo: lè poi 
mi dicede, che benidìmo vi ha e veduto, ed interro* 
gato; io dimando, farebbe mai ' dubbio ,’ che per darvi 
nel genio, ed allìcurard cosi.o de’ vodri regali , o del 
vodro voto in occadone di dover eflèr confermato , 
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avefle fecondato i voftri defiderj ? State aH’erta; perchè 
febbene.io abbia deJ voftro Medico tutto il concetto' 
immaginabile.; fi fa però che V interefle arriva ad in- 
gannare ancora le perfone di garbo. Se poi mi rifpon- 
defte , ch’ egli è uomo di timorata cofeienza', che non 
v’ è pericolo , , che 1* interéfie V actiechi ; io fon cóftretto 
a dirvi, che non fiete voi, che dovete fidarvi di lui,, 
ma bensì lui , che dee fidarti, di voi, méntre la fua 
dichiarazione cammina -af paflb delle voftre rapprefentan- 
ze , onde tè quanto gli avete détto , è vero , vera an- 
cora , e^legittima farà, la licenza , ofiia dichiarazione di 
voftra impoffibilità ; tè poi foflè falfo, falfa, e di niun^ 
conto, farà^ la difpenfa ottenuta dalla Chiefa io vigore 
di quella^ Cofa vi dice pèrò fu di quefto la voftra co- 
feienza? ' ' ^ 

Andarono i Gabaoniti a prefentarfi a Giofuè, e 
per ottenere: da lui quel, che volevano, finfero di ve-' 
nir dai piu rimoti, paéfi ; e per dar colore, alla loro 
impoftura , fe gli diedero a vedere colle vefti lacere , 
colle fcarpe logore., e col pane , che foco portavano si 
indurito , e nero, che parca pane di dieci anni; e con 
tali inganni riùfcironó ne’ loro furbetchi difogni : FecU 
Jofue curri eis pacem ^ fir initio f cedere pollicitus efi ^ 
quod non occiderentur (pj ficchè dal' nome di Ga- 
baoniti ne venne .il cofturrie di, chiamar gabbatori colo- 
rò , ' chè ingannano il » proffimo. Or farebbe mai dub- 
bio 5 che folle flati gabbatori del voftro. Medico J Sa- 
rebbe * mai . dubbiò’, voglio- dire , .'che gli avelie detto 
.quello , che non è., che vi folle infinti quel , che non 
fiete , e che. a forza di cabale., di bugie, d’ in- 
fingimenti gli avelie carpita di mano la licenza di gua- 
ftar quarefima , o ‘per lo meno di non digiunare? 
Guardate bene , perchè invece d* ingannar il • Medico , 
avrefte ingannati voi ftelfi*»^ * - 

: ri. Padre; gli abbiamo detta la verità, gli abbiamo 
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efpofte le cofe, come fono ^ ed egli ci ha fognata la 
licenza , e ci ha detto , che mangiamo da grailb fonza 
fcrupolo , *ch’ egli prende tutto .folla foa cofcienza , 
mentre ha timore , che facendo qùarelima , polliamo 
ammalarci. Io potrei «rirpondere , che fo gli avelie detto 
Ja verità , non potrebbe, avere quelli timori , perchè fe 
non vi ammalafte.-con tanti patimenti , e ftrapazzi fof- 
fcrti nel carnevale, noti vi ammalerete néppure per un 
poco d’ altinenza , e di digiuno che facciate in quare- 
lima.: ma io dirò unicamente, che anche Malafarre te- 
mea , che cibandoli i fanciulli di Babilonia di legumi , 
cd acqua , poteflero fe non ammalarli , almeno indebo- 
lirli in tal modo , e foadere di volto , che il Tuo pa* 
drone Tavelfe dovuto caftigare; onde voleva* a tutti i 
patti', che ma n già Iferó le carni preziofo, é che bevef- 
fero gli fcelti vini , eh* erano loro alTegnati. Ma effi 
rifoluti di non trafgredire . la fanta Legge del Signore : 
Tenta nQs \ nlj)oforo coraggioli , tenta ^nos diehus.dt^ 
etm , & dentar nobls legumina ad vefeendum , 6 aqua 
ad hihenduni fioj. Lafciateci mangiare de’ noftri cibi 
quarelimali almeno per dieci giorni, lafciate , che per 
‘dieci giorni proviamo, ed allora fe ci vedrete fcaduti 
di, volto , prenderete altra rifolùzione. Uditori miei, 
avete voi pregato , feongiurato il voftro Nfedico a la- 
feiarvi provare di far qùarelima , e dj digiunare .almeno 
per dieci giorni ? avete- voi cercato di levargli di mente 
fi foo vano timore con ' dirgli coraggioli : Tenta nos 
dieius decerti^ & dentar nobis legumina ad yefcenduniì 
Io temo anzi , che fiate andati da* lui' a bella polla 
per aver la licenza , e che prima ancora d’*andarvi , 
forte già rifoluti di guadar qùarelima ^ e chi fa, che* 
fin dal principio del carnevale, quando eravate si for- 
ti e robulli , non cominciane • a difporrc i cibi., che 
volevate ufare in un tempo si., fanto , dicendo con if- 
candalo della, famiglia : quelle ' galline non lc^amnia\^ 


\ate , cht voglio mangiarle quejla quarejlma 5 quei eap- 
poni teneteli , che faranno buoni prima della Setti» 
mana fama. Sicché non è (lato il timor del Medico, 
che vi ha fatto guadar quarefima , è data la vodra 
•fenfualità , il vodro poco amore per le fante leggi dell* 
adinenza , e del\digiuno. E quand’anche per impofllbìle 
il timore del Medico folTe data 1’ unica cagione , per 
cui vi avelTe proibito di &r quaredma , io dimando, (è 
vi avefTe proibito' di far carnevale per un (ìmil timore, 
r avrede voi obbedito ? Vi farede condannati in quel 
tempo a vivere più 'da quaredma ,- che da carnevale ? 
Eh pendatela /• Avrede detto, eh’ era un balordo, che 
non fapea quello, che d dicelTe, e fenza far conto de* 
Tuoi vani timori , avrede tirato innanzi a divertirvi , e 
darvi bel tempo; e perchè dunque vi ha detto , che 
potrede ammalarvi facendo quaredma , avete dubito da 
(limare le due parole un oracolo, una profezia? Bi(b- 
gna pur dire , che dimate poco il comando della Ghie* 
da , e che poco confidiate nell’ ajuto , che domminidra 
il Signore a chipnque obbedidee alle die leggi. 

12. Si ammalò nel Concilio di Trento, in tempo di 
quaredma il Cardinale Odo, che vi preièdeva io qualità 
di Legato Pontificio , ed era dimoiato nen dolo dai 
Medici , ma anche da molti Ve(covi a didpendard dall’ 
oiTervanza . quaredfsale ^ ma (àpete colà ridpofc a tante 
idanze? lo non pongo la fperan^a di mia finità nelle 
carni delle bejiie , ma in Dio, che ri fona tutte le in- 
fermità : Egli mi, dice nelle fante Scritture, onorm il 
padre, e la madre fé vuoi campare un pe\^. Il mio 
padre t D‘0 , la mia madre è la Chiefi ; quegli mi 
comanda , che digiuni , quefla mi preferive il tempo 
per digiunare in cibi quarefimali ,* io voglio obbedire 
a tutti due , e fpero- non folo di guarire , ma di avere 
ancora unq. vita lunga, e profperofa (rij. Se quedo 
Porporato, la cui danità era. tanto necelTaria a tuttala 
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Cbiefa , parlò cosi, e cosi fece, eflèndò attualmente 
indifpofio , potrete voi dirpenfarvi da quede fante leggi 
per un vano timore d’ ammalarvi , che venga a voi , o 
al vodro Medico ^ Queda è la maniera non /blo di 
aggravarli l’anima di peccati, ma di edere ancora quali 
fempre infermicci, e sloggiar predò da quedo mondo. 

* Non vj làlciate ^dunque acciecare • da vane apprenfioni , 

perchè fo dirvi,, che la faoità , «la^^prolperità , la vita 
lunga ' è' promeda da Dio, non già a 'chi guada la 
quaredma , o fi efenta per frivoli motivi dal digiuno , 
ma a chi obbédilce fedelmente a Dio , ed alia fua 
Chielà. • 

• 13. Padre, ,fe ’potedimo obbedire a quede fante leg- 
. gi , lo faremmo volentieri , ma conofeiamo in cofeien- 

za di non potere ; e per quello ne cerchiamo la dif- 
penfa. Voglia Djo, che cerchiare la difpenfa , e non 
ve la prendiate da voi dedì con difprezzo dell’ autorità' 
Ecclefiadica Uditori miei , quando veramente non 

‘ podlate, ninno* vi adringe ad odervarle con grave no- 
tabile pregiudicio , e la. vodra impodìbilità farà badante 
"a giudificarvi avanti a Dio; avvertite però, che per 
queda parola impojjìhilità non s'intènde un poco d’in- 
comodo, un qualche patimento, ma una^^difficoltà , una 
necedìtà grave urgente , fondata fopra un evidente , e 
confiderabile pericolo. Concedo ancor io, che la Chiefà 
nel comandare la quaredma, e gli altri digiuni, non ha 
preiefo di fare una legge di morte , ma* una legge di 
penitenza : non capifeo però, come si facilmente pof- 
liate dire di non potere. Podbno pure tant’ altri più 
poveri di voi , più adàticati di voi , di voi più vecchi, 
e più cagionevoli ? digiunano pur edì , è Se ne danno 
a’ cibi quarefimali ? E voi dunque non potrete? Pudet 
dicere y lafciate , che io pianga còlle lagrime di sant' 
Ambrogio Senes, fi* amculce quadragefimas far 

eiunt , fir juvmes , fi? juvenculce /ape non faeiunt. E 

.. (iij Serm* de quadr^ ' • • ■ - ' \ 
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quand’anche non potefte. reggere in tutti i giorni all’ 
aftinenza, ed al digiuno ,'po(Tibi!e che non polliate reg- 
gere almeno un -qualche giorno? * * , 

'14. La quarelìma, benché fìa una parola fola, con- 
tiene però una obbligazione grave , anzi due obbliga-; 
zioni gravi, che in ciafcun de’ giorni che la compon- 
gono,' dUlintamente fi rinovano‘j‘e però non farebbe *’ 
un fol peccato grave il guaftarla fenza la debita riecef- ' 
fità, e Ifcenza , ma ' tanti peccati gravi, quanti giorni 
fi guafiafle,''anzi quante volte in cialcun giorno fi 'ma n- 
giafle,- come fi dille da principio , malTlme cibi. proibiti; 
ficchè dovendoli fondare la ‘legittima dilpenfa -fopra la 
necelfità grave , ed urgente ,' ne viene, in conlèguenza , 
che la mifiira della ■ necelfità è. ancóra la-mifura della 
difpenfa ; e però fe balia al voftro’ bi fogno il guadarla 
tre giorni la feitimana , fuori di quei giorni peccàrefte 
mortalmente , fe ‘non la face de ; fe folTe fulSciente alla 
vodra necelfità !’• ufo dell’ ova, e ’ latticini -, peccarede 
mortalmente ufando carne j.fe coll’ufo dell’ova, o delia 
carne potede digiunare , peccarede mortalmente * non - ‘ 
digiunando; fe la difpenfa dall’ adinenza , e dal digiuno 
vi foffe accordata a ntotit^o d’ infermità , terminata que- 
lla , ‘ed una difereta convalefcenza , non avrebbe più 
luogo la difpenfa, e gravemente peccarede nell’ ulàrla. . 

Così fe per la debolezza delle fòrze , o per la fatica * 
del proprio mediere non pòtede digiunare tutti i gior- 
ni , ma potede farlo feòza notabile patimento un gior- 
no si , ed un giórno* no, o due rio', ed uno si, farc- 
ite obbligati ad olTervare una tale moderazione, fe non 
volede aggravarvi i’ anima di molti peccati. Sicché ben > ' 
vedete , 'quanto fia necelTario ibconfigliarfi con perfone 
dotte , e timorate , affine di camminar lìcuro. . 

15. Non parlo poi dell’óbbligo grave, che avete in 
cccafione di difpenfa , di non mangiare al tempo delTo 
carne , e pefee; di^non fervirvi di quelle carni , che • 
non fi polTono dire falubri , benché più appetite dalla 
gola; di non.ufàre bevande di latte, ed altre cofe fimili, 

• • 
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perchè il più volte lodato Pontefice, -ed anche il /ìio 
fuccefTofe Clemente XIII. di felice- memoria hanno de- 
clamato abbaftan7a cpntrò quelli abulì intollerabili , di- 
chiarandoli gravenjente peccaminoli : e però dopo aver' 
detto , che bifpgna efler cauti, acciocché 'il difordinato 
amore di. voi ftelTl non vi faccia 'talvolta ' abufare > delle 
■difpenfe con grave rovina dell’ anima j dopo aver detto, 
che dovendo ufare tali difpenfe , ne dovete provar dif- 
piacere, e con qualche altra mortificazione compenfarle; 
n.ell’ atto di»ridifvi, che il precetto di digiunare , e dì 
Ilare a’ cibi quarcfimali, obbliga furto pena di peccato 
mortale i che la fola neceflìtà grave”, cd urgente può 
dtfpenfarvene j vengo a fpiegarvr la pratica , che tener 
dovete nel. digiunare , perchè vediate quante ^volte i vo- 
ilri digiuni fiano inutili , e vani-, per non digiunare cot 
me lì dee'. . _ • . v' 

S E C O N D O \P U N t ,Ó. . 

x6. A. ben conlìJerare la pratica , che oggi giorno fi ' 
I tiene da .tanti nel digiunare , bifi>gna dire , che non vi Ila 
precetto,' in cui i Cnftiani più facilmente . s’ ingannino , 
quanto che nel precètto del digiuno. Siccome pur. troppo 
trovali quafi del tutto ellimo nel^Crillianelimo lo fpirito 
di mortificazione , e da molti fi fugge il patire j come 
dal Diavolo la Croce; cosi* ne avviene', che fc negl’ 
altri* precetti s’ingannpno folamente nel tralgredirli, in 
quello s’ingannano^ ancora' nell’ olfervarlo , digiunando 
tante volte inutilmente., Per non cadere ^adunque in que- 
llo errore*, conviene perfuaderfi, che per digiunare con 
profitto, e* rendere i noltri digiuni cari , cd accetti’ al 
Signore , ficchè non abbia a rimproverarci : Numquid ■ 
taU ejì 'jejunium , quod ehgi dobbiamo digia- 

nare fecondo .lo fpirito della Xhiefa nollra pia Madre. - 
^Lo /pirico, olila l’ intenzione della Chiefa confifte , .che 
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al tempo fteflo che fi digiuna corporalmente , -fi digiuni • 
ancoia fpiritualmcnte , voglio 'dire, ella vuole ^ che di- 
giunando-, fi mortifichi il corpo in penitenza delle paf- 
faie colpe , e col corpo fi mortifichino i ittrfi , e le 
paflìoni , acciocché aftenendofi 1’ anima da’ peccati, co- 
me il corpo fi aftiene dal cibo venga a -fantificare 
un tempo si rifpettabile coll’ efercizio. delle Crilliane . 
virtù. ‘ • 

17. Che fanta Chiefa pretenda ne’ noftrì digiuni que- 
fia mortificazione di corpo , e di anima , di carne , e 
pafiìonij ch’ella voglia infomma, che ci -afteniàmo nel 
tempo del digiuno e. dai cibi ,'e dai peccati , per at- 
tendere unicamente ad arricchirci di meriti con atti vip 
tuofi , è cofa chiara, ed evidente. Imperoccljè non eoo* 
lenta quella buona Madre di fomminiltrarci ne’ giorni 
di digiuno , e maflìme di quardima ^ molti mezzi per 
efexcuare la pietà , la divozione j non contenta di pre- 
garci per mezzo dell’Apollolò'ad .offerire al Signóre 
ne’ giorni d’ allinenza' il noffro corpo in fecrifizio di 
mortificazione per le c-ftéfe , ‘^che fe. gli' fecero-; Ohfe- * , 
ero vo.f ut txhibeatis, corpora vejìra kefiiam vi • » 

ventali^ fancram ,~Deo plcuentem (14^; non’' contenta 
di dirci per bocca d’ un Tanto Pontefice, che "il digiu- 
fo, ch’ella comanda^ nog dee codiftere bella fola affi- 
nenza dal cibo , che quefta anzi è infruttuolà , ed inu-^ 
tiie , fe i fedi , le potenze , le paffloni, e 1’ anima non 
fi aftengono da’ peccati; /V0/2 'in fola abjìinentia' cibi 
Tioftri ftat fumma jejunii ^ aut infruciuofe corpori efea 
’JUbtrak:tur , nifi m'ens ab iniquita/e revocetur (i5j: 
in una poi delle fuc orazioni, che fa al Signore, in tem- 
po di quarefima , cosi fi efprime: Fnte , o Signore ^ 
t /}4 i miei Bedeli , i quali ofiiiggono la_ Iqto carne coll' 
ajìiii£n\a, .e col digiuno ^ digiunino ancora d:!'*pcccafi 
camminando con fervore Le rette vie della* giujhfia (16). 

♦ ^ 

{r4)i?om. iz. I, (15) S. Leo Serm. 4; Quadrag, 

• (16) Orat. Fcr. i. pojì. Dónun. z. 
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Pare a voi pertanto, che .quefte intenzioni ,di Chiefa 
fanta si giufìe , si rette , ed a ncM jì vantaggiofe , fìano 
fecondate, ed efeguite a perfezione/ ne’ digiuni praticati 
a’noftri giorni? Pare a voi, che fi .mortifichi il corpo 
in penitenza delle paflate colpe , c^raffrenandofi a tutto 
colto le puflloni , fi tenga lontana 1’ anima 'da’ peccati, 
per efercitarfi con tutto fePvore nelle virtù Crifiiane ? 
Vediamo di grazia , come i nóftri digiuni caftighino’ il 
corpo; che 'poi vedremo*, come tengano 1’ anima lon- 
tana dalle colpe , cd impiegata* unicamente nell’ efercizio’ 
delle fante virtù. 

i8. Se i noltri digiuni hanno 'da mortificare il cor- 
po , e Ibddisfare a Dio per le oflTefè ,» che fe gli fe- 
cero , quello ha da elfcre e per ragione del tempo , 
che ftiamo di non mangiare , e per ragione della fem- 
plicltà , e fcarlèzza , che tifiamo nelle vivande. Se io ' 
però mi faccio a. confidc-rare ij tempo , che fi fta feo- 
za ' prender cibo mi * pare impoflìbile , che polliamo 
patire , e mortificando il^ corpo , dare a .Dio ^alcuna 
Ibddisfazione ; fapetè perchè..? Perchè fè gli ^‘antichi 
Criftiani ,*'■ che pur dovevano afpettare fino- verfo fe* 
ra a reficiarfi, cercavano di rendere più penofa'la lun- 
ghezza di loro altinenza,;^ coll’ impiegarli la notte io*. 
Danzi per più ore in orazioni , e falmodie , e coli’ 
alzarli ja mait’na di buon’, ora ^ e coll’ impiegare tutto 
il giorno non, già 'in pafleggi , ed oziefirà , ma bensì 
in opere divote , ‘e faiicofi efercizj , fenz’ accordare al 
loro corpo abbattuto un piccol riitoro , un minimo fol- 
lievo , che pptelTe alquanto temperare l’ afprezza dei di- 
giuno : a’noftri giorni, benché Ila .accordata la refezio- 
ne ciica il mezzogiorno , ad ogni modo parendo cofa 
intollerabile lo Ilare fino a quell’ ora di non mangiare, 
non contenti alcuni d’ efierfi palciuti a fazietà la fera 
avanti ; non contenti di prolungare la mattina* le oro 
del ripofo , perchè più prefto arrivi l’ora di mangiare, 
cangiando' così il tempo di penitenza In un tempo di 
poltroneria ; alzati. poi da letto a mJttiaa avanzata, ia 
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vece di andare alla Chléfa ad offerire le primizie al 
Signore , vanno interefTì , vanno a^divertimemi , ad 
altro non penfano , che ad accorciare ^ fe fofle poflibile, 
un tempo si nojofo , ..e . molefto. Quindi è , che la 
gente ordinaria per contentareV in qualche, rnodo la gola 
vogliono prendere qualche fetta di pane ammollita nel 
vino., e le perfbne comode per non fentire in alcun 
modo grjncqmodi del digiuno vògliono il caffè , od il 
cioccolat;ò prima di andarfene incontro al mezzogiorno 
con una lunga" palleggiata. , ^ 

iq. io non voglio qui decidere, fe quelli- conforta* 
tivi/di (lomacoj ( prefcìndendo feiiìpre da una vera ne- 
cl^fluà approvata' almeno .da un dotto, e prudente .Con- . 
felfore ) io non voglio , dico , decidere fe. quelli confor- 
tatili .dello fèomaco , o . per dir meglio quefte delica- 
tezze, .e fenfualità , che. ne’ primi fecoli della Chiclà 
li farebbep riputati abufi . intollerabili , fiano conirarj 
•alla lanta legge del digiuno. ^Potrei diré , 'eh! effendo in- 
tenzione della Chiefa , che •aflieme cof corpo fi cafti- 
ghino Pfenfi , e fpecialmente quello del gufto , per cui 
tante volte, fi ofièfe .Oiò^ cosi tutto quello , che fi pren- 
de fuori del tempo flabilitp per. T unica accordata refe- 
zione ,‘ tutto , per;.poco che.fia, vjen'e’^ad opporli ali* 
aftlnenza voluta dal /digiuno \ e fe non rende 1* anima* 
colpevole, di peccato- mortale , ( quando però tali piccoli 
ri (lori non lì moltiplicafierb taotè- volte , che vehilfero a 
fare .^materia . notabile ) per lo meno, però la rendono 
colpevole. di peccato veniale. Ma lafciandp , che i Re- 
;vcrendi ConfefTori‘ ift'ruifcano fu di quello i lorò peni- 
/tentf .dico fob j”’ che -J.quand’ anche .quelle' bibite., ori 
fiorì tanto difeil •• ed autorizzati dalla , delicatezza del 
'noftro fecolo , fi voleffero -dire innocenti', al. fol riflet- 
tere però che gli antichi Criftiani non fi arrifehiavano 
. di. guflare una ftilla » d’ acqua*’ fuori delia “refezione ac- 
cordata, “^e -che Gesù* noflfo 'capo, ed efemplare nulla 
guftò per quaranta giorni hè .dì cibo nè di bevanda , - 
dovremo aftenercene per meglio fecondare ‘le 'fante in- 
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tenzioni della Chiefa , che fono unicamente dirette a 
fafci patire un poco per amor di Dio. 

zo. Se poi mi faccio a ricercare , che femplicità fi 
trovi a’noftri giorni nelle vivande, che fi tifano, e che 
frugalità , e parfim'onia fi pratichi nel cibarfene ; parmi 
di poter dire- francamente, che il digiunare di tanti fia 
un digiunar da burla, mentre digiunano col ventre pie- 
no, e coir appetito perfettamente foddisfatto. .Volate ve- 
derlo? Olfervate quelle poche perfone nobili, e ricche, 

' che non guaftano qUarefitna*, e dicono di digiunare , e 
vedrete, che febbene d’ ordinario che ‘mancano nella 
frugalità, e paifimonia, che ufar'fi dee ndl’-unica refe- 
zione, che viene accordata j febbene, voglio dire, non 
eccedono^ nella quantità del cibo , che, prendono , non 
già per rifpetto, che portino al digiuno, o per defide- 
rio, che ‘abbiano di patire, che neppure vi penfano ; 
ma perchè alzandoli lardi^ non facendo alcun efercizio, 
prendendo qualche colà prima del pranzo, fe ne vanno 
a tavola lènz’ appetito j nella delicatezza però delle vi- 
vande , che fi fanno apparecchiare, nella rarità' de’ cibi, 
con cui cercano di appagare la loro lènfualità , fanno 
vedere , e toccar con mano, che fono vani, e ridicoli 
i loro digiuni. S. Girolamo derideva altamente coloro , 

. che al fuo tèmpo cercavano ne’ giorni di di^'uno i^ le- 
' gami un poco più cotti , e meglio conditi , e non fa- 
pea perfuaderfi , come mai in un tempo di penitenza 
potelTero cercare di contentare la gola: Fa/nam ahjìi- 
‘ nenticB in ddkiis ' quesrunt (17). Che dovrà dirli dun- 
que di^quefti Criftiàni si dejjcati ,, è voluttuofi , che ai 
■ noftri giorni cercano r.e’ giorni del digiuno i pefei più 
rari , gl’ intingoli più faporiti , c - tutto ,il giorno , per 
cosi dire , vanno procurando , che vengano loro appa- 
‘recchiate vivande ‘di* nuovo gullp ? Eìovrà dirli, che di- 
cono di digiunare , ma non digiunano , e fe digiunano, 
digiunano in una maniera, tutta oppofta e contraria 

f * - • - . • ' . 

^( 17 ) Fpìfi, ad/Nepot._ . . ; . * , 
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allo fpirito della Chiefa. To fo « che quefta pia Madre 
ron pretende più da’ /boi Fedeli.,, che (1 cibino in' tal 
tempo di fole erbe, e legumi, e di qualeh! altro frutto, 
che fpontaneamente dia la terra , come faceano i Tuoi 
primi Criltiani , ai quali quelle colè medefime pareano 
delicate 72 e eccedenti *, ad ogni modo non può ella fof- 
Trire, che i fuoi moderni Crifìiani lìano cosi' folleciti in 
contentare la gola , c per appagarla in tutto , vogliano 
le menfe imbandite . con più fquilìtez2a , *e ftùdio del 
tempo ftelTo di carnevale. 

. 21. In quanto poi alle -perfone non tanto comode,' 
c ricche , .quantunque cflervino la fe’mpllcità dovuta 'in 
un tempo -si Tanto e nelle menfe, e nelle vivande , per 
non aver comodo .di fpendere" di più.; eh* è poi lo fteflb 
che dire,' quantunque non li facciano apparecchiar cibi 
rari, e delicati ,' non per ddiderió di mortifìcarfi , che 
jion paffa loro per mente, ma', per compaflìone , che 
hanno alla burla , che non è capace ..di fpendere tantoj. . 
di quelli cibi per& femplici cd -ordinàrj fe ne cibano 
in tanta* quantità , che non fulo pèrdono il .merito del 
digiuno colla loro intemperanza ma fono talvolta di 
jTcandaio a chi li vede si premurolì di riempirli, e fa- 
ziarlì ,* quali" non conofcclfcrp per Dio* altri che il loro 
ventre. Part; a voi pertanto, che quello lia un fecon- 
dare lo Ipiritd .della Ghiefa ,' che clige *da voi mortifi- 
cazione , e penitenza.? Quello è piuttofto un^ìmitare 
intemperanza' de’ Turchi , che nel loro digiuno di 30. 
■'giorni che fanno. in tutti gli -anni J li guardano, è vero, 
dal prendere alcun cibo c^ll’ alba lino alla fera , mà 
arrivata che lìa quella , lì nteitono a mangiare si‘ dirotta-* . 
. mente, che vanno dietro talvolta tutta la notte. 

. 22. Ma Padre , la fera' poi non vi è,' che- una pic- 

cola colazione: licchè- bifogna mangiar bene la mattina. 
Te lì vuol reggere* lino all’ altro giorno ,' e mantenerli in 
. 'forze per arrivare al fine della quarclìma. Voleflè il Cie- 
lo-, che la colazione , che prendete la lèra ,' potelTe dirli 

veramente piccola', e .fcarfa ; ma io temo che non 
• ' . • < % 
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abbia d* piccola fuorché 'il nome , onde fpcffe volte vi 

• renda tfafgrelforivdeir-EccIefiaftico precetto. Siamo giunti 
ad un tempo-^ in .cui fi vorrebbe la .gloria , ed.il me - • 
•rito’ d* àvere'.digiuhcito , ,ma fenza' incomodo',- e però 
molti' vi' fonò, che. non contenti d’ ufarè cibi«noh con- 
venienti alla* tollerata '"colazione 5 come ^ fono pefei di 

. ioftanza , pulmenti più* 'da cena che da colazione , ed 
altre cofe fimili , che da* l’eclogi più zelanti' anzi che 
•. che accordarfi, fi deteftano'^ nella qil.antità'. poi.fi oltre- ' 
palla ogni confine , e cpn quello ‘frivolo pretèfto ^ òhe 
rellano ancor’ colla fame , non Te ne .fanno alcun fcru- ' 
pelò. Stare avvertici fu di' qiiefto* Uditori amatiìfiìmi , 
perchè To dirvi , che* anche per quella llrada- fi va all’ 
Inferno ^ non vogliate prender per regola’ il’ collume di 
tanti che poco o nulla' hanno di premura per Tanima 
propria ricordatevi lèrhpre , che per dodici e più fè- 
coli fe ne llettéro i Crilliaoi ne* loro ^iù rigorefi di- 
giuni fetiza 'colazione la’ fera ,• dunque fe voi non potete 
privarvene , affatto," contenfateV'i almen di poco. S. Carlo 
accordava, al fuo popolò* di , Milano un’oncia.* è mezza 
di pane 5 con un fol bicchiere .di vino :. Vcfpere pànis 
unciqm cum dimìciìa ^ vini 'poculum tantum acci^ 
pere lictat. (i'8). Se quello vi parefle‘ troppo pòco, 
'tenete almeno viva alla mente* la bella .regola' preferitta 
dal più volte lodato Pontefice Benedetto XIV. ' nel fuo 
Breve airArcivefcovo di Gompóllclla , in cui al feconda 
quelito circa la quantità , "e qualità de’ cibi’ per ja colar 
zione della (èra, rilponde*: che bifogna .conreniarfi di 
quella qualità e quantità di cibo , che fogliono ufare 
/ gli 'uomini di. retta,' e timorata cofeieoza , allorché di- 
giunano : Opus habere eo cibo , eà^ue utr portiqne , 
quibus uturitur ,homìnes jejunantes reebee^' meticulofce 
confeientiaz fi 9). Se poi mi richiedefte che 'cibi j c 
. che porzione fi foglia’ p fare da quelli; potrei dirvi , che 

• ufanò poco pane 'unito a qualche frutto, e .tra- T uno , 

. fc.j- 

. * (i^) Vici.'Ecd. MediqL ' (19) Bulli Sì FraternUtis» 
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e r altro non eccedono la quantità di tre in quattr’ on* 
eie. Ma io lafcio ' fu di ciò T incaricò a’ volìri Confef- • 
ieri, i quali, confidcrata la voflra •condizione , il vo-*^' 


flro temperamento, potranno iftruirvi ‘con più facilità, 
c licurezza^ e dico folo , ricordatevi, cari Uditori, delle 
iànte intenzioni della Chiefa , e fon (ìcuro , che cerca- 
lete di mortificarvi non .folo col tollerare fenza alcun 


riftoro la lunghezza dell’ afìinenza ,' non folo coirufàre 
nell’ ora del pranzo la ftmplicità , c frugalità nelle vi- 
vande , ma col prendere- ancora una colazione la’fera, ‘ 
che polla dirli piccola , e Icarfa. • . - 

i 3 .‘ Venendo poi aè digiuno fpirituale, con cui pre- ; 
tende (anta Chiefa , che fi.ntifichiate il digiuno corpo- , 
ralej venendo, voglio dire, alla diligenza, che dovete 
«fare in mortificare i volfri fenli , in raffrenare le^ vo- 
ffre pilfiini, ficchè facendola digiunare con modo par- 
ticolare da ogni colpa e peccato , vf rendiate difpofti 
a fervire il Signore coll’ cfcrcizio delle fante virtù, par- 
mi di poter dire , che tanti modèrni Criftiani fono si 
lungi dal fecondare quelle fante ifitenzioni , che anzi 
fanno vedere' in tempo di quartjìma una vita del tutto 
cppt lla , e .'contraria. Irfiiiti ditemi per carità ^ dov’è, 
Uditori , quella lànra prep^ura di rcpriniere in voi quel 
difpiacere , che prova la voftra miferabile^ umanità al . 
fol ^avvicinarli qu 111 tempi di penitenza? Io veggo, che 
un si vergegnofo difpiacere arriva fino a comparirvi fui 
volto , a manifeftc.rli colle parole , giungendo -, talvolta 
9 prorofT^pcre in himenti , - e d'c.g!ianze , quali che la. 
quarefma vi aveffe a, far morire. Dov’è, Uditori, quella 
fa nta foli citudine di .mortificare . in voi quel diabolico 
Ipirito d’ intemperanza , e libertà , che 'li rifvcglia nell’ 
animo al fol avvicinarli quello tempo si fanro Io feb 
coftretco a vedere , che vi difponete talvòlta alla qua- 
xelima con tanta intemperanza', e diffolutezza , che 
cent’ anni di penitenza bon baderebbero a fcontarle, 
Dov’ è , Uditori , quel filenzio , quel raccoglimento , 
quella litiratezza , quella modedia y 9 divozione , che 
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tento era propria de’Criftianl in. ogni tempo e miifli- 
me nel tempo di. quàrefima ? P< r quanto io guardi , e 
'ricerchi , non fo vederne nepjlur T ómbra ; odo anzi gli 
fteffi litigi nelle piazze; gli .fttflTi bagordi nHle bettole; 
le-fteffe mormorazioni nelle- botteghe le fteiFe difccr- 
die ndle cafe » che fi udivano negli altri tempi: nelle* 

‘ fielfe Chiefe* veggo tali , e tante immodtftie ^ che fimo 
coftrettV a dire,' che fè ’ nel carnevale 'fi peccava foio 
oe’ teatri i e ne’ feUiìii' , in qu'ìrefirna fi pecca ancora 
ne’ fiacri Templi. Se poi mi faccio ad enervare. con che 
franchezza , e libertà fi tratti in un tempo si fanto , 
.pare ih' cetto modo, che fi cerchi di. compire* In qua- ^ • 
refimà quei, peccati;, che fi cominciarono , dirò cosi , io ” 
carnevale; mi fpiegOi . . 

. ' ^ 24. La libertà , con* cui fi trattava e converfava in 
• quei giorni si liberi , e diffoluti , ‘rifivegliò. nel. cuore' 
certi genj ., ed affetti , che non erano tutti fanti ,* tanto 
però eravate allora affaccendati , ed affollati he’ diverti- . 
nienti , che’ fi vide , fi gradi, fi»-accollè , ma * non'*!! - ; 
ftrin (è alcuna amicizia, non, fi fermò alcun nodo, di. fa- •/' 
migliarità; coltivando poi ih" quartfima "a tutto 'comodo^ 
^quelli prindpj. di genio , e di affezione; hiofirando per*. * 
qtielle perfone', che allora andarono a genio,* della pre*.- 
mura , e deli’ attenzione , - impiegando ’ per effe .queir ore, ‘ 
che impiegar fi. dovrebbero in opere di pietà', in efer* . 
cizj;> fanti, può temerli giuftamente, che fi arrivi a com* . . 
pire in quarefima quei peccati-, che non fi fecero in 
.carnevale ,• ed in tal maniera fi rendano i>vofiri digiuni^ 
non foio, inutili’, e vani , '•ma òdiofi’,ancora , èd abbonii- 
' . nevoli agli occhi di Dio. , ‘ . 

25. Non .efageró. Uditori miei, fo leggo nel Profeta 
V ' Ifaia che lamèntandofì i Giudei , cornea mai il 

^ Signore non gradillè i loro digiuni: Quare jejunàvimus^' * 

‘ é* non afp€xijìi' ? Hifpcfe* loro ^ che non* fi compiaceva 
.^deMoro digiuni , perchè nel tempo, che digiunavano, . 


(zoj) Gap^ i. 


Digitized by Google 


• * 


. feguivano ancora i dcfiderj illeciti delln loro volontà, e_ 
fecondavano gli fregolati movimenti delle loro palTìoài : 

^ Ecce in die jej unii vejlrimnvenitur voluntas vcjìra {xì). 
Quindi avendogli minutamente numerate le colpe , con * 
cui contaminavano le loro aliinenze , cosi finalmente 
conchiufe : fe Volete, che mi compiaccia de’ voftri .di- 
giuni , non digiunate più in una maniera si impropria,! ' 
perchè mi‘ dichiaro , che tali digiuni m*i fjno otiiofi' , e 
abbominevoli ; Nolite jejunare Jìcut ufyue ad hanC 
diem , ut audiatur in exce/fo clarhot ^vejìer .unite al 
digiuno, feguitò a ' dire V la fuga del peccato, 1’ efèrci- 
. zio della carità, e delie altre virtù, ed. allora compia- . 

' cendomene , vi ricolmerò di grazie , e di favori :«■ Hoc 
efi magts jejuniam^ quod elegi\ dijfolve colligationes 
• impietatis . . ; . . • Frange e far tenti panem • tuum , < 5 » ' 
egenos , vagofque induc in domum tuam. Se il Signore 
adunque parlò in tal guifa ai Giudei., farà ' polTibile , 

. che polTa parlare diverfamente a voi , -non eflenclo dif- 
fimile la pratica, che tenete nel digiunare.? S’ Egli ri- 

• provò i digiuni di quel popolo , perchè mefcolati , e 

• “■ contaminati da colpe , potrà Egli compiacerli de’ voftri, . 

, in cui pare , ‘ che mettiate fiudio per appagare le paf- • 
-lioni,'e contentare i fenfi ? Eh , penfatelaV convien mu- 
tar regiftroj alla- mortificazione del corpo, e della car- 
, ne. unire la tftortificazione * dei gonj , e delle palTìoni 5 
aH’afiinenza dal cibo unire rafiiucnza da’ peccati^ altri- . 
'"menti il voftro digiunare farà , dice sant’ Ilidoro Hpa- 
. lenfe (22), un digiunar da Demonio," che>.'fe ne fta 
fcnza. cibo , ' ma non fenza peccati .• Quibus efca non 
ejì ^ & nequitia ftmper ejì. Digiunino dunque dice 

s. Bernardo. (23 J , i vofiri occhi dagli (guardi 'curiolì j 
digiuni l’orecchio dalle vanirà, e dagli firepiti ^ digiuni 

* la lingua dalle mormorazioni , e calunnie ; digiuni la 
màno dalle ingiuftizie ; infomma digiuni l’anima da ogni ' 

{ii)-Loc. cit." (zz) Sent. '/# 2. ‘44. 

(23) Sefm, z. ds Quadrag. . • ' 
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^Ì2Ìo, e peccatò, perchè fenza dì quello ogni vollro 
digiuno farà riprovato : Jejunet oculus a tunojìs afpe- 
3ibus jejunet auris a fabulis , & rumonbusj jt/'i- 
net lingua a detroclione , fi» murmurotione j jejunet 
manus ab operibus malis ; multo magis jejunet 
anima ab omnibas vitiisj quìa fine hoc jcjunio catterà 

Domino reprobantur. ' . . 

16. A quella' aftinenza poi , oflìa digiuno da’ peccati 
dovete unire ,1’ efercizio delle virtù , irr piegando in que- 
llò tutto quel tempq’i e quella follecitudine, che •to- 
gliere ai divertimenu , ai piaceri , alle vane occupazioni: 
Impendamus vinati 'Aìqsz s. Leone (24), quod,.fub- 
trahimus voluptati,' Quali . fiano • quelle virtù, in cui 
dovete efercirarvi per fortificare il vollro digiuno fecon- 
do lo fpiriio della Chielà’, è cofa • facile l’intendere, 
che in un tempo tutto deftinato alla mortificazione , e 
penitenza dovete parlar poco , trattar meno , vivere più 
raccolti , -frequentar fpelfo i Sacramenti , trattenervi più 
a lungo nelle Chiefe , e foprattutto efercitarvi con fer- 
vore nella carità , e mifericordia. vollro digiuno di- 
venga foilievo de’ poverelli , fegue afdire lo ftelfo Santo, • 
la vollra allinenza formi loro l’ abbondanza , aprite ver- 
fb tutti vifeere di pietà , di compafllone ; “allìllete le 
vedove,, difendete i pupilli; confolate gli afflitti, paci- 
ficate i dilcordi 5 1 pellegrini trovino 'apprelTo di voi 
foccorfo, e rifugio; i nudi fiano da voi velli ti : i fà- 
melici rilicrati , gl’ infertili , vifita ti ; tutti i .miferabili 
infomma- fiano da voi foccorfi, ed ajutati: in tal'ma- 
'niera il vollro digiuno feconderà le * intenzioni, della 
Chiefa, farà di piacere a Dio, arricchirà di meriti l’ani 
ma Yoflra .per tutta 1’ eternità ; xiode fe i nollri primi 
Padri per non clTervare il precetto , dell’ allinenza , e 
del digiuno furono efclufi dal,Paradifo , voi digiunando 
conforme allo, fpirito della Chiefa , verrete a riacqui- 

• ilarlo , dic^eodo'S» Bafiiio ^25): ^tiia non jejuhavimuSf 

jr 

(24) Serm. 2. de jej, ('25) Hemil. de jej, 
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txulamus' a Paradifo ; 'jejunemus , ut revertamur, 
zy. Io 'non voglio dilungarmi ^di più. Il tempo del 
digiuno è un tempo , dice 1’ Apóftolo , rilpettabile , e 
fantoj e s. Francelco di Sales, parlando fpfcialmente • 
della quarefima , dice (z6) : Quejfo è V autunno della 
vita Spirituale ^ nel quale fi delihono raccorre i frutti, 
ed accumularli per tutto l'anno". Dunque’ rifpettate con 
modo particolare un tempo si -venerabile , per arricchir- 
vi di quei preziofi te fori ; che^ mai non potranno per- 
derli , o diminuirli. OlFervate fervoroli la Tanta Legge 
deir attinenza , e del digiuno*’ j olTervatela ttcondo lo 
fpirito,' e le intenzioni della Chiefa, Non vi.difpenlate, 
voglio* diressi facilmente dal far quarélima non am- 
mettete con tanta facilità più refezioni j digiijnate . per. 
mortificare la carne, per elpiàre le 'colpe, per foddis- 
fare a Dio j e nell’atto, che*digiuqa il corpo, dir 
giunino i fenli, digiunino le pallìoni, attenendovi dalle 
converfazioni i dai giuochi', dall’ozioi, dalle vanità, 
dai peccali ; e praticando quelle opere di pietà , quegli 
cfercizj di virtù, che poflbno rendervi in un jtempo si 
, Tanto più accerti al ParadiTo, verrete a Tollevare tal- 
mente il voftro Tpirito vérTo quella Patria Beata , che, 
dimenticati quali direi <li quella .miTera. terra , ToTpircrete 
unicamente quei .-gaudj eterni. * ,, 

z8. Infatti, e da che penTate voi proveniflero i. fer- 
vori Itraordinarj di tante anime. Tante ? Da che penTate, 
traefle l’origine quell’ eroico diftaccamònto da. tutte le ' 
coTe della terra ,. quel continuo ... ToTpirare alla gloria 
del Cielo? Non da, altro certamente, vi dirò colla. fra- 
Te di sant’ Ambrogio (xy)-, Te non dalla forza prodi- 
gioTd del, digiuno, ex magna virtute jejunii j maffime 
poi del digiuno quarellmale , chiamato negli atti del 
santo martire Teodoro, giorni catti,* e divini. Qucfto 
praticato da elfi fecondo", lo Tpirtio della Chiefa li pu- . 
rificò talmente da tutte le affezioni terrene , che pgn- 

’ ■ .* ■•'V • ” ' "* 

■ (zd) Lih.^y. Lettf ,z^. (zy) Lih.-dé Elia cap, zz»^ 
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fando unicamente a quella {gloria , andavano di conti- 
nuo a Dio co’ più infocati fofì>iri 5 onde potea dirli di 
loro quello , che, diHe s. Pier Grifologo (iS) del Pro- 
feta Elia. Jejunium Eliam levavit ad Ccelam , Cf pu- 
rificato Jìc torpore ignei currus addixit ohfequiunf. 
Fatevi dunque ad imitare il loro ’ efempio ,• cari Udi- 
tori , e praticate, voglio dire, coti tutta efattezza quei 
digiuni , che vi prefcrjve la santa *Chiefa , praticateli 
con quello fpirito , eh’ Ella defidera . da’.fuoi Criftia- 
ni , e 'proverete .in pratica, che il digiuno è il pegno 
licuro del Paraclifo ,. la ftabile licurezza di quella glo- 
ria , come* ce lo .attefta san Cirillo Alelfandrino (zp) 
con quelle precife • paróle ' Jejunium efi amabile re- 
gni cceleftis pigniis ,* ceternee' vita: folidum ù inex- 
pugnahile fifmamentum . Che il Signore ve lo con- 
teda', *Ho finito . ' • ’ 


' (28) tSer. (29) Lih» 5. Hom» 21, 

» * . • ‘ * * • 

«S A' SLijii '.n- a hrai ì g ' .'.-ah a> ' j> n 

DISCORSO yiGESliVIONONO. 

Sopra r Efame per la santa Confe{Jione, 

' .. « 

S * ' < ' = - • ' *' 

anta- Terefa, quella santa sì- innamorata di Dio, 
che viene chiamata d<^l Carmelo ,. quella santa 

illuminata nelle cofe deir anima , che viene propofta 
'per guida ficura della Criftiana perfezione ,, lafciò a tutti 
i Predicatori quell’ importante ricordo , che volendo far 
profitto nelle anime , parlalTero Ipefiq contro le con- 
feflìoni malfatte ^ mentre per 'queUlo mezzo il Demo- 
nio ne firalcina molte all’ iófemp j nè contenta di que- 
llo, comparve dopo morto ad una -fua divota , e le 
clilFc : Figliuola non '‘potrejìi ' thdere quanti Crìftiani 
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Jl dannino , pen non confejjfarfi bene. Infoiti fe . tutti 
quelli, che fi confeflàno , fi confeflalTero bene, potreb- 
bero mai regnare nel Criftianefimo . ranri peccati ? Chi 
è , che non fappia , che quella parola confejfarfi benc^ 
•Itro non vuol dire io buon linguaggio , che defellare 
i peccati , . emendare la vita , correggere i. collumi ? 
Vedendo dunque ,* che* molti fi confeflàno , e ’riconfef- 
- fano cento volte,- e fempre fono. peggiori dì prirha , 
di modo .che la lor vita altro non è , che un circolo 
viziofo di conftflìoni , e di peccati , di peccati , e di 
confeflìoni , mi convien dire colle ' parole di s..^Terefa : 
non poirelle credere, Uditori miei, quanti Crilliani fi 
dannino per non confelforfi bene. Affine pertanto che 
niuno idr voi abbia da incontrare una disgrazia sì la< 
grimcvole , voglio con vane, illruziooi {piegarvi il mo- 
do , e la maniera di confcflarvi bene. Afcoltatemi* con 
una attenzione degna'. d’ una materia si importante , e 
mentre’.clie io vi anderò difeoprendo le qualità d’una 
buona confeflione , e . le mancanze, che fogliono com- 
metterli , andate voi ‘^rifeontrando le pallate confeflioni, 
per rimediarle con Una copfeflìone generale^ cafo che 
in quelle avelie notabilmente mancato , .che io* inco- 
mincio. • . 

*■ z. La santa Confeffione .è un Sagramento illituitò da 
Gesù Grillo,’ con cui ha lafciato uiella Tua Chiefa una 
podellà 'tutta divina di. perdonare i peccati commeflì 
dopo'il Battefimo, e rimettere nella fua amicizia 'quelle, 
anime ,.•> che vengono a perderla Con qualche pec'cato' 
mortale. . Un tal Sacramento, c|je fi., nomina .comune- 
mente Sacramento dèlia Penitenza f viene chiamato da* 
Pddri della Chiefa., come abbiamo n,el facto Conciiro di' 
'I renio, feconda tavola dopo il naufragio: Secundam poft 
naufragium tabalam (a), eh’ è .poi lo .ftelTo, che dire; 
‘«^ueì fi.lo, ed unico mèzzo., thè ;può aprirci il Para- 
oiCo , & chiuderci l’ inferao , avendo peccato .mortalmente 


dopo il *B8ttcfimo' , e però nell’ attp "di ammirare la • 
'gran mifcricordia del Signore, eh’ è arrivata. a'Jafciarvi 
ii rimedio, per ogni voftra ingratitudine ^ nelfatto^ di 
conofeere quella gran verità , che avendo peccato gra.. 
veniente o ,bifogoa confclTariì bene , o dannarli , vorrei, 
che rertalle perfualì , che quanto è grande il .benefizio, 
altrettanto .è invidiato dal Demonio , onde tutto * rabbia, * 
e furore cerca di cangiarlo ‘in noftra jovina , e danna- 
• zione col fare , che li manchi o nell’ efamé , o nel 
dolore, o nel .proponimento , o nell’ sccufa delle col- 
pe , o fe non altro, col procurare* che dopo la con- 
ieflìone non li penlì alle penitenze che furono impo- * 

Ile , e li continui a vivere , come • li vivea da prima * 
lìcchè fe io fonò in dovere d’ illruirvi fu quelle^ colè 
tanto neceifarie ad una ‘buona confelTione ^ molto più 
liete voi ‘in obbligo" .di udirmi con attenzione , affine 
■ di praticarle eoo tutta. efatrezza. Parliamo dunque oggi * 
dell’ cfame di- cofeienza ,* che dee premerterlì alla fanta 
^confeffione , xhe poi in altri 'giorni parleremo del do- 
lore del *tprop9firò , dell’ accufa , e .della foddisfa- • 
zione. » • ’ " 

3. L’ cfame .della cofeienzay al dire de’ Teologi , è * . 
una diligtnte ricerca di' tutti i penlìeri, parole, opere, 
ed omiffioni , che dall’ ujrima confvfiu*>ne. ben fatta 
poiTpno elfere in‘^ qualche maniera peccaminofe 4* ad 
oggetto di confelìàrle a piè di uo Sacerdote .approva- 
to , ed ottfer^ertje da Dio il perdono per mezzo della 
fanta. Alfoluzione. Quello cfjtnc è taiuo necclTario ad 
una buona, confeffior.e , che detratti -alcuni cali di pura 
impotenza -j^come^farebbé' una tempèlta di mare , che 
mettelfe in pericolo della vita5'»un imptovvifo male, 
che minàccialìè folledta la morte^ che ailora'nón aven- 
do tempo" di ritrovsrc tutti f peccati commcffi,»fi po? ■ 
rrebbero^confetTare^quu’ fòli , che fi .ricordano, con ob- 
bligo però, .cdlato.che folio il pericolo di* efaruinarfi 
con • diligenza , *e confellarfi' con ’èf-uiezza degli altri 
peccati tnortaji , che allora ncn'furGno coiitèlfad.: ma 

t <v ■ 
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t detratti quefti, ed altri iimili cafi, chi.fi confefia féti2a 
il dpvuto diligente ef. me- (qualora non fia certo ,efi- 
curp d’ aver ^folamente de’ peccati veniali., de’ quali non 
lì ha obbligo precifo di conftlFarli ) chi fi .confefla , 

' cidi , f.nza il dovuto . dihgente efame , egli .pecca mor- 
talmente ed in vece di nportar*'il perdono delle fue 
co'pe, viene ad aggravarli ti’ anima' di un orribile facri- 
Icgio , capacè a precipitarlo per ^ Tempre nell’ inferno. . 

. - . Qui non vi è'^bifogno di prove, perchè la ’tagion» • 

fiefla lo' rende .chiaro, e'manitefto.. . ' * 

• * . 4. Fra le cofe neceflarie, indi/pènlàbJli ad 'una buo- 

- na , ,-e Tanta confelTìone vi è quella , che fi confefiìno ' 
./.^tutii i- peccati mortali , tutti 1 dubbj di quelle coTe , 
r* che ‘potrebbero -efllre peccatp mortale^ aggiungendo 
- * ' tanto ai peccali certi, quanto, ai peccati, dubbj il nu- 

mero , e le circoftanze non Tolo, che mutano Tpecié , 

• o ch*e .'aggravano . in infinito, nja anche quelle, Tecon- ’ 

♦ do l’opinione di. molti , che aggravano^ notabilmente.: 

. •" ,*ficcome pelò, non è poflìbile., che fi adempia una tale 

* * obblig.z.one Tenz’a un cTame’ eTatto*,. e diligentè de*’ 

^ noftri pcnfi.ri, parole ,. opere , oniiflìoniV .e mali'eTem- . 

* ri > così è” forza, il ‘dire , che trafcurando T eTame , 

. fuori de’ cali accennati , è tanto . impolfihxile 'il confeT- 

.' •• felli bene', quantp’è imponìbile* il recitare. a memoria 
un ’ragiopamento Tenza averlo imparato, o il dlTcorrere# 
e parlare d’ urta coTa 'lènza averne cogniziore. Per*que- 
. fio il santo penitente . Davide protelìa 4 noftro in.Tegna- 

• mento, che dopo il peccato gli» fu neceflàrio di pe’nfer* 

’ fopra Te fteiro, ’e ricercarli, ed efeminarfi 'con diligen-, 

-, ‘ 23 per ritornar davvero a Uio \ ■ Cogitavi ^vias mtas j 
eie’ egli (z) ,. & -converti '^pedes meo's in tejlimonia 
tua . ' t , . ^ • • . ■ ’ 

j • ; 5. JETprefla cosi in poche 'parole la 'grave. indiTpen- 

1 Tabile obbligazione, che tutti abbiamo, di eTamin'are la 

I noftra eoTcienza. Tolto pena di fare una confeflìone 

i (1) Pfal. 118. 59. • . - . 

• * 

1 t f . 

• * . *• 

• * • * r • 

' ' ' Digitized by Googic 


iavalida » e (àcrilega , aon è sì facile il prefcrivere ad 
ognuno j che tempo fìa tenuto ad impiegarvi. So , che 
alcuni hanno pretefo di farlo , dicendo francamente , * 
che chi è (lato più meli di non confclTarfì) dee impia* 
garvi almeno un' ora mezz’ ora a chi è (lato più fetti- 
maoe , e un quarto' d' ora a chi è •dato più giorni: ma 
(ìa con lor buona pace, 'io dico, che (ìccome 1’ efame 
della colcienza non ha -da mifurarfì (blamente dai tempo 
in cui 'Uno fi è confedato, ma dagli impieghi ancora 
maggiori, o minori in* cui fi trova j dalla maggiore, o 
minor •premura che ha dell’ anima propria; dalla me> 
moria più o meno fedele di cui va fornito , e da altre 
fimili circoftanze ; cosi non può darli una regola uni- 
verfale per tutti , ma.bilbgna che ognuno v’ impieghi 
quella diligenza, e quei tempo, che 'prudentemente, 
crede necefiario per dilporfi ad una intera , e (anta 
confeiEone ; e però dopo avervi pregato a non conten» 
larvi d’ una ricerca Tuperfidale , e pafièggiera , ma eifere 
diligenti , ed efatti nel cercare le vodre mancanze che 
pedono «avere del grave, fia poi di penfieri, di parole, 
di opere , di o'milfionr, o^di mali elèmpj ; mentre (ì 
tratta di ritrovare que’ modri crudeli’,' ed orribili che 
diedero morte all’ anima vodra , dirò (blo y che quedo 
efame tanto nccefiàrio ad una buona confedìone, è una 
viva immagine di quello che ci farà Iddio in punto di 
morte ; onde fé ci faremo efaminati bene in queda vita, 

■on avrem di che' edere giudicati in quel punto edremo: 

Ji nosmetipfos dtjudicaremus , dice l’Apodolo (3), non 
utique 'judicaremur : ma (e poi faremo dati negligenti, 
e trafeurati , foggiaceremo ad un terribile giudizio , di 
dove partiremo confufi, e condannati. Chi fa, uditori, 
di quanti peccati doverò e(Ter io giudicato io quel punto, 
che non conobbi , o non volli conolcere per mia negli- 
genza 1 chi fa di quanti e quanti farete rimproverati voi 
per la vodra trafeuratezza ! Nell’ ano dunque di ammi- 

(3) I. Cor, II. 31. 

Difc, Tom. Ili, C 
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rare la miferìcordia del Signore , che ha lafciato in nò- 
lira 'libertà iJ loggiacere’o no al fuo* terribile giudizio, 

• cominciare ad eflère diligenti in efaminare la voftra co- 
Icienza , in ricercare le voftre colpe , per alTìcurare cosi 
la voftra eterna falute. ' • ‘ 

> 6 , Non credefte però che io voleftì'dire, che" dob- 

biate da qui avanti impazzire , dirò cosi, per ritrovar i 
voftri peccati j Iddio non pretende tanto , vuole unica- 
mente che mettiate nel .far 1 ’ elàme di colcienza quella 
diligenza -che fiere foliti a mettere in un aftàre impor- 
tante che naolto vi ftia a cuore. Per efcmpio fi ha 
da maritare una figliuola , quante diligenze non fi ufóno 
per collocarla bene? Si ‘ha da conftituire un*cenfb , 
quante "ricerche , e precauzioni pon fi pongono per af- 
licurarlo? $i 'hanno da faldate delle partite di conlè- 
guenza, fi penfa , e'ripenfa, fi fa e rifa più volte ‘il 
conto per paura d’ efterfi dimenticata .qualche cofa , ó 
di aver errato in qualche numero. La ftelfa diligenza 
«far dovete nel fare il voftro efamej e però riflettendo’ 
feriamente al coftume che corre*; fi Vede fubito , che 
una parte vi mette troppo tempo , una parte , c forfè 
è la maggiore, vè ne impiega troppo poco." Quelli che 
ci mettono troppo tempo , fono gli fcrupolofi j quelli 
che ve ne" impiegano troppo poco , fono i libertini. 

7 . Parlando degli fcrupolofl y io li diftinguo in due 
claffi. Alcuni fono di quegli fcrupolofi , che poflbno 
ohiamarfi fratelli di colui che" aveva fcrupolo» a fputare 
in (3hiefa, c non aveva fcrupolo a - rubare le tova- 
jglie degli altari-, perchè mon oftaate quella fòverchia 
Icrupolofa anfietà di trovare ogni più minuto peccato 
per confeffarfenc , peccano però con gran libertà; e 
ove fi’ poflbno lufingare d’ averli trovati tutti, e tutti 
averli detti al Confeflbre , fono foddisfattiflìmi , e non 
penfano punto nè a dolore, nè a propofito, nè a emen- 
dazione; onde ne avviene, che fempre fono negli fteflì 
peccati, e vanno tuttogiorno di male in peggio. A quelli 
falli fcrupolofi , fs foflero qui preftnti , io dirò franca- 
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mente, che fono in uno fiato pericolofo; poiché fe 
per, acqujftare il Paradifo baftaflè ridurli a memoria i 
peccati per conléflarli tutti, la «rada che conduce a 
quella -gloria non farebbe più ftretta, ed ,angufia , fa- 
rebbe anzi più larga , e fpaziofa della piazza medefi- 
ma. Poca fatica.^ vi vuole a ricordarli, è raccontare le 
sofire cadute ad un Confelibre. I più sfacciati tra' pec- 
catori , quelli che li. vantano delle colpe', e le raccon- 
tano per giuoco ne’ circoli farebbero i più difpofti per 
confelfarli bene, e la confeffione' direbbe uno fcarico 
più della memoria che del cuore j è -neceffario efami- 
narli con diligenza per confelfare tutti i‘ peccati, ma 
è molto più^ neceflàrio correggere i cofiumi, emendar 
la vita , e moftrarli veramente pentito. 

S. L’ altra, fatta di fcrupololi pai fonò' di quelle ani- 
me che o per voler di Dio,, o per naturale difpolìzioné 
in ogni cofa- mettono il peccato, e quando li hanno da 
conteifare, per quanto tempo impieghino nell’ efame ‘ 
per quanto penfino,>‘ ripenlino non fono mai foddis^ 
fatti, e. credono- fempre .di non eflèrli efaminati abba-l 
ftanzaj onde tutto il loro meftiere confifie in efaminarlì 
e confeflarfi fenza mai trovarli quiete. Anime cosi an- 
guftiate, f«- mai folle qui prefenti, ;fapp|ate che il Si- 
gnore vuole che- oliate diligenza in cfaminarvi, ma noa 
vuole che liate fcrupolofe. ’ Se bramate di trovare fenza 
tanti impazzimenti i vofirl peccati, fare come fanno le 
donne quando vogliono vedere fe nell’ ovo -vi fia il nnl 
ano 5 chiudono porte, e finellre, lafciano aperto un 
fole fpiragbo , e con un raggio di fole eh’ eniri per 
quella filTura, veggono ciò che non vedrebbero con 
tutta la luce del mondo. Ancor voi chiudete i vofiri 
lenfi, che fono le porte, e le fineftre che introducendo 
in VOI le dillraziòni, v’ impedifeono di conofeeri le'vo^ 
lire colpe, e aprendo il cuore a Dio, pregatelo d’ un 
raggio di fua luce, e con quello irovarete ^ia poco 
tempo quehe colpe che non vi riefee di trovare con le 
▼olire lunghe fcnipololè merebe. So, che il Demo.nlo 
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vorrà darvi ad intendere , che quefto non baila a fod- . 
diif'’re ai voftri doveri, e cercherà d’ inquietarvi in mille 
modi, ma voi fenza dargli orecchio, dipendete dal vo> 
ftro Confèflbre, e quietatevi a quanto egli vi dice. Gran 
che ! quelli , che avrebbero bifogno di temere di lor 
confeffiooi , non temono punto; e quelli, che potreb- 
bero vivere quieti , vogliono temere , ed angulliarlì.- Si 
replicherà cento volte ad un’ anima fcrupolosa , che fi 
quieti, che non penfi ad altro, che fi è efaininata bene, 
che fi è confeflata abbalhinza, che fperi nella miferi- 
cordia di Dio ; eppure non obbedifce , vuol fare di Tua 
teda, regolarli di ilio capriccio, onde non è maraviglia 
che incontrila difgrazia di quel fervitore troppo amante 
.del fuo parere. 

<). Chiamato coftui dal fuo padrone, perchè portallè 
un vafo di terra in certo (ito , e lo collocafie in luogo 
eminente , vi accorfe fubito , e pofe il vafo dove gli fu 
ordinato: ma che! febbenc il padrone gli dicefie , che 
lo lafcìafie ivi che dava bene , ad ogni modo volendo 
far di fua teda,^ cominciò’ a voltarlo da una 'parte, e 
dall’ altra' , credendo di poterlo accomodar meglio , e 
tanto lo voltò, e rivoltò, che finalmente il vaio cadde, 
e nel cadere ruppe la teda al padrone , e t i piedi al 
fervitore, che per lungo tempo non potè camminare. 
Lo defib accaderà a voi, o' anime fcrupolofe; non vo- 
lendo quietarvi al confìglio altrui ,‘ romperete la teda ai 
Confefl’ore, e voi vi farete male ai piedi; cioè a dire, 
per lungo tempo non anderete avanti nel^* divino fervi- 
2 Ìo. Obbedite adunque a quanto vi dirà il-Confeffore , 
c quella obbedienza metterà in pace il vodro cuore. 

lo. Quei Cridiani poi J’ che mettono poco tempo 
nel far f efàme, fono quelli che tengono men conto 
dell’ ar lima , di quello fi faccia di un pajo dì /carpe ; 
perche febbené le fcarpe di quando in quando fi netti- 
lo dal fango, e dalla polvere , 1’ anima però non fi ri- 
puli/ce giammai , anzi pare che fi cerchi d’ imbrattarla 

ogn. i momeato ; e però did'erifcoao la coofedìone > 



benché fìa loro data in penitenza dal ConfefTore, e 
quando fono ailretti o.dal prccettp ecdefiadico , o da 
quaJche umano rifpetto a confellàrfi, penfano a trovare 
un Confenòre più largo di manica che di cintura, e ad 
abbandonarli vieppiù ai divertimenti , ai giuochi , ai pec- 
cali. Pur troppo tanti vi fono a’ noftri giorni, che avendo 
Aabilito di confclTarlì peccano con piò sfrenatezza : Già 
ci dobbiamo conjeJJ'are , dicono, tanto è conjtjparjì di 
dUch peccati \ quanto di dodici. Ah miferabili/ quei due 
peccali di più fono un male si grande , che baAercb- 
bero a cangiare due Serafini del Paradifo in due de- 
monj deir inferno. E poi , come potete peccar oggi 
per pentirvene dimani? Quefta è dunque la dirpohzione 
che ponete dal canto voflro per muovere la divina mi- 
fericordia a perdurarvi le colpe commefle.? Ma ditemi, 
fe voi fperaAe una grazia da un Principe, avreUe co- 
raggio d’ offenderlo, ed oltraggiarlo il giorno avanti? 

dite pure, rifpondeie Ma andiamo avanti di gra* 

zia. Avendo dunque fpefo ed impiegato il giorno avanti 
in giuochi-, in vanità, e fors’ anche in' peccati, fe ne 
vengono alla Chiefa iodivoti , c fcompqAi; e fattoli, 
non dirò un fegno di croce, ma' un certo moto colla 
mano come voleffero fcacciare le mofche j vergogna ! . . * 
vergogna! . . . con un ginocchio in terra , e 1’ altro io / 
aria ( che è la politura appunto con cui i Giudei bedég' 
gravano il Salvatore ) nell’ atto di offervare chi va e chi 
viene , danno un’ occhiata cosi ali' ingrolfo ai loro pec- 
cati , e tollo corrono dal Gonfelibre a dirgliene qualcuno 
fenza nuiijtro, e lènza circoftanze. Se non fono di quelli, 
che dopo aver recitato in luogo d’ efame un pezzo, delia 
lor corona, vanno. dal Confelfore a ripetergli una fila-» 
Ihocca imparata da fanciulli conlìAente in bugie,' ia 
atti d’ .impazienza , in imprecazioni, in parole Iconcie, 
fenza curar punto i peccati più gravi che hanno com- 
flaeffoj liccUè capitando per buona forta da un Confef- 
fore diligente in efaminare i penitenti , c che cominci a 
dimandare loro : ayetc avutt de penfuri cattivi ? fono 
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corretti a rifpondere , Padre si; avete nominato il no- 
me di Dio in vano? Padre si: avete mormorato del 
projfimo ì Padre si : avete portato odio ad alcuno ? Pa- 
dre si. Ma che ra2za d’ efame è mai quello y in cui fono 
più i peccaci che fi lafcianOy che quelli che fi dicono? 

Non potete già dire che provenga da tnancanza di me- 
moria j perchè beniiTìmo vi ricordate luttociò che fa per 
voi , e fè UDO vi è creditore « lo fapete beniflìmo ; fe 
uno vi ‘ha fatto uno fgarbo, ve lo ricordate Tempre, 

Te uno vi ,ha*promfcflb qualche cofa fàpete ricordargliela 
a tempo debito. Dunque lutto il male proviene che non 
il ha premura dell’ anima ; che fi ha timore di trovare 
i peccati per non averli a Jafciare; Tunent iniquitates 
fuas invenire, dice S. Agoftino ('4), quia fi ìnveniunt , 
dicunt recede a nobis. Eppure con un efame si imper- 
ai tto, difèttofo, manchevole, praticato in quali tutta la 
vita, tanti le ne Hanno quieti, .e confolati, e iè‘ alle 
Volte vengono rimproverati dalla cofeienza , o avvertiti 
da qualche Sacerdote, dicono francamente che non hanno 
lafciati peccati a polla, che .non vogliono inquietarli , 
che fono fcruppli, e tirano avanti. Ingannati che fono/ 
jÈ vero, che il, Signore' non ci vuole fcrupolofi, ma vuole 
però , e pretende che ufiamo nell’ efaminare la cofeienza . 
una diligenza proporzionata a) tempo in cui non ci liam 
I confeflati , 'agl’ impieghi in cui ci troviamo , alle palTioni 
\ da cui fiam combattuti. Se «no è fiato un' méfe di non 
i confelTarfi, dee «fare la diligenza necelFaria per trovare. 

A i peccati d’ un mefèj fe è fiato un anno, ì peccati di 
\ un anno. Se ha molte incombenze,- molti raggiri ,. una 
ejiligenza proporzionata a tali incombenze , e tali rag- 
gir*"'. lù uno., parola , il Signore non xi vuole fcrupolofi, 
vuole che facciamo le noftre parti in tal maniera, 
che dimenticandoci qualche peccato*, fi pofla rifpondere 
ih o^'ni occafipne; me lo farò' dimenticato ,* è vero , per 
al(ro feci il pofiibile per. ritrovarlo. Guai a quelle anime 

rr ' ■ ' •* ' V 
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pertaoto 9 eh’ eflendo frate negligenti in efaminarn , noa 
potranno rifpondere cosi ! Al punto della morte le af- 
petto, allora vedranno, quanto HcnQ Hate cieche, ed 
inlènface ! 

II. Racconta un grave autore, che ìnfermatofì a 
morte uno di quei giovani fconfìgliati , che non penfano 
all’ anima fe non per imbrattarla, avvifato dal medico 
che lì preparalTc alla morte, giacché poca fperanza gli 
rimaneva di vita , cominciò a penfare a’ cali fuoi j ma 
era tanto aggravato dal male, e tanto, trovava imbro- 
■gliata la cofeienza, che pensò di chiamare un Sacerdote 
perchè lo ajutalTe: f bifogna poi ridurli ad aver bifogno 
di .quei Sacerdoti che li Himano si poco , e de’ quali 
bene , fpelTo^ lì mormora , e lì fparla.J II Sacerdote av- 
vifato immantinente accorfe in ajuto di quell' ‘anima ; 
ma prima che arrivslTe, vide 1’. infelice giovane venirli 
al letto il demonio con una lilla ben lunga di tutti i 
peccati che per negligenza d’ efame aveva lafciati nelle 
confellìoni palfate , "e fentendofegli rinfacciare ad uno ad 
uno , fe ne mori difperato. Oh quanti in punto di morte 
fentendolì rinfacciare dalla cofeienza tante colpe trafeu- 
rate Jì abbandoneranno alla difperazione / llluminiamci 
dunque una volta , e relliamo perfualì , che per fare 
un buon efame non bifogna imitare i contadini quando 
mietono il grano*, che io prendono a fafei* a falci; 
bifogna imitare quelli che Ipigano , che le prendono ad 
una ad una; voglio’ dire guardar, bene, ricercar tutto, 
efamiaarlì in tutto. Per*quefto S. Agollino chiama f ^fa- 
me. una difculTujne della cofeieuza; perchè liccome a 
ben votare un facco, bifogna fcuoterlo e. batterlo , ac- 
ciocché elea fuori da ogni piega ciò che può,etfervi na- 
fco'lto; cosi per ben efaminarlì li iha da ufare’ tal dilir 
gonza che nulla- rolli nel nollro cuore .di difpiacevpje 
agli occhi di Dio. Ma veniamo alla .pratica ,^di quello . 
efame, clic forle parleremo, con piò *p rolli io. . . . 

II. La prima cofa che .'fece ia. Donna 'Evringelica 
fcr ritrovare 'la gemma perduta, fu accendere la lu--' 



- Digitized by Google 



aeroa: ^cccndit lucemsm ($)• lo/ègnamente a noi, che 
volendo far un buon efame per andarci a confeifare,' e 
trovare così la grazia perduta col peccato, dobbiamo 
ricorrere a Dio , acciocché ci comparta il Tuo lume , * 
fenza di cui iiamo affatto ciechi. £ però il giorno * 
ovanti , fe è molto tempo che non vi fietc confelTatì , o 
la AelTa mattina , le è poco , dovete ritirarvi in luogo 
lècreto, lontani da ogni flrepito, ed ivi umiliati* avanti 
Dio, 'dovete farvi a fupplicarlo di lume, e di grazia 
per conolccre e ritrovare le voflre colpe. Allora è tempo 
di dire , ma ben di cuore col S. Giobbè: SccUra mea\* 

^ deliSa mia ojìende mihi (6): allora è tempo di ricor* 
rere alla Vergine , e ai SS. voflri Avvocati , acciocché 
v’ ottengano quella* grazia. Gran che! lì perde io cafa 
una cufa di poco.o niun valore, e todo fi comincia a 
dire il Si quans di S. Antonio , fi ricorre ai SS. Pro- 
tettori : e per ritrovare ì noftri peccati , che ci rendono 
fchiavt dell’ infèrno , non faremo alcuna orazione , non 
pregheremo alcun Santo? * 

13. Dimandato poi quello lume al Signore, ed in- 
terpofla 1 ’ interceflìone di Maria , e de’ voflri Avvocati 
per ottenerlo, dovete alzare nel vodco cuore un rigorofo 
tribunale , a farvi giudici Teveri di voi medefimi , giudi- , 
candovi lènza pafiìone , e ' fenza. riguardi colpevoli , • 

.rei io quelle cofe io cui lo {jote. Afunde ad tribunal 
mentis tua, vi dice S. Agodino(7J, ejlo tihi Judex, 

Tiuin cònjiitue te ante te, Dapprima 1 interrogazione , 0 
Ita il primo efame che dovete fare in ^quello 'giudizio, 
è quello, di dimandar conto a voi lleffi <ieir ultima con- 
feflìone fatta per vedere il tempo in cui fi fece , il 
modo con cui fi fece , 1* emendazione , che. fi ricavò. ^ 

In quanto al tempo , per alcuni farà facile il trovarlo 
di fubito^ perchè avvezzi a confelfarfi folo una volta 
1’ anno, quando Ibno sforzati dal precetto pafquale: 
quella è una negligenza .h mollruofa, che non può feu- 
» , 

- (s) Lue. 15. à.' (é) Job. lì. {6)InPf,7C, 
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farfì da peccato*, mentre (e quelli che /ì confelFano 
rpelfo , durano fatica a vincere le paiTìoni , c a refìliere 
ai mondo, al Demonio alla carne, che farà poi di 
chi n confelTa cosi di rado? Sapete voi, che voglia dire 
confcilàrii folo' alla'Pafqua? vuol dire che non (limano 
i Sagramenti, che non iì ha amore' per 1’ anima, che 
(I va alla Sanca Confezione per forza, che fì depone la 
pefante Toma de’ peccati , come per iZrada (ì fcarica 
del fuo pefo un facchino per pofeia ripigliarlo beo predo. 
A quede confezioni fatte (blo alla Pafqua, cioè quando 
non (i può a meno, confelfo il vero che vi ho poca fede; 
credo che non* vi "(ia nè dolore, nè proposto, nè 
emendazione , e- però fi verifichi quel proverbio : Na~ 
ule fenia quattrini \ Carnevale fen:^a appetito', Pafqua 
fen\a contrÌ7{ione. Efaminatevi dunque del ‘tempo io cui 
vi confeifade , e ancora della confezione che allora fa* 
cede. Sembrerà for(e fuperfiuo ad alcuni qued’ eiàme , 

' ma s’ ingannano ; eileódo obbligati a confeZàrfi tutti i 
peccati , almeno mortali , ;commeZi , non dall’ ultima 
confezione , ma duil’ ultima confezione ben fatta t è 
molto neceZàrio T aZicurarfi di quedo; poiché quante 
confezioni fi fanno con poco efame , con poco dolore, 
con poca o niuna emendazione? quante^ volte fi dicono 
i peccati piò piccoli, e fi.laiciano addiètro*'! groZi ? 
'quante penitenze * fi pongono nei libro delle dimentican- 
ze? Bada, cheJl Confellore ne dia una un poco lun- 
ga, o che imponga la frequenza de* Sagramemi, e* fi è 
quafi ficuro che vengono tralcurate b ia tutto , o io 
parte con notabile pregiudizio dell’ anima. 

14 . Aificurati poi della confezione pallata , dobbiam 
'■cominciare' con diligenza' a ricercare in- che abbiamo 
ofFcfo iddio, io penfieri , io parole, in opere. Vi fono 
moki afidi diligenti io ricercare ‘i peccati di opera; ma 
ai penfieri e alle parole poco o nulla* vi- penfano 
eppure vi è neceZìtà di un efame più> diligente. Se di- 
feorriamo de’ peccati di penderò, (bno *a gui(à di quella 
polvere , chtr accefa nèlf 'afehibuggio fà colpo , ma non 
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fa fcoppio^ «nde vengono meno oflervati, e meno co- 
nofciuti. Se, poi parliamo dei peccati di lingua, fi vede 
torto che fono come factte che fanno piaghe profon - 
dirtiine ; ma perchè le fanno in un baleno , facilmente 
vanno in dimenticanza. Le parole, che gli altri dicono 
contro di noi, ci reftano imprelfe, perchè le fcriviam in 
marmo ^ ma quelle che noi diciamo o contro Dio, o, 
contro del proffimo , ficcome le fcriviam 'in acqua, ci 
partano fubito dilla mente; onde fenza un diligente efa< ‘ ' 
me ci reftano full’ anima le colpe commefte. £famina> 
tevi dunque. con attenzione fopra-i penfieri j tanti deli-' 
derj .... tante compiacenze .... tanti confenfi . . . 
tante dilettazioni 'morolè .... e rertate perfuafi di due. 
verità. La prima, che. molti per quella ftrada fi dap-i , 
nano; 1’ altra, che. non V’ è peccato.d’ opera .che or- 
dinariamente non Ila preceduto da molti peccati di pcn- 
liero.. Efaminatevi con diligenza lopra i peccati di lingua,,, 
e fiate certi , che per quanto portiate elàminarvi mai > 
non vi riufdrà di trovarli tutti, giacché fe ne commet- 
lonp tanti , che S. Giacomo (8) non ha difficoltà di 
chiamare la. nortra lingua cagione univerfaie di molti 
mali : Univerfitas inìquUatis. A fare pertanto quello 
efrtme diligente di penfieri , di parole , e di opere vi 
ajuterà molto il portarvi colla mente a ricercare ogni 
Culpa commelfa io quelle ^faccende in cui più ^vi tratte- 
nete ^ in .quelle cafe in cui più di frequente praticate, 
ii> quelle paffioni che più vi predominano, in quei di- > 
i'.prii che più di frequente fate : Scrutemur vias no» , 

firas , dice il Profeta Gerernia(9) , ù queeramus ^ & re- 
vertamur ad Dominum. Se poi Ve.defte, che* ricercando 
.le vollre colpe nelle cafe, nelle- botteghe, nelle faccende, 
nelle paffioni non vi riulcilfe di ritrovarle con facilità , ‘ 
non VI fgomt'Dtate; ficcome per vedere le macchie del 
vortro volto còrrete allo Ipecchio, ed egli immantinente 
ve le rapprefenta dirtintameate , cosi per trovare le 

(8) Cap. j. 6. '(9) Thr* 3. 40. i 
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macchie dell’ anima ad una ad una, af&cciatevi ai co- 
mandamenti di Dio , che fono al dire del Pontefice S. ‘ 
Gregorio, i miftici fpecchj dell’ anima voftra' , e vi riu- 
fcirà' faciliflìmo. Avvertile però di non fare come fanno 
gli uomini quando fi mirano nello fpecchio , che fi af- 
fe^cdano appena, e tolto partono 5 imitate piutiolto le 
Signore donne, che vi lì affacciano, vi lì mirano con 
tutto lo iiudio',, e avanti allo fpecchio vi Aanno luogo 
tempo j non abbiate difficoltà di. ufare per vollro bene 
quella diligenza, che ufano tante vanarelle per loro xo- • 
vina. 

15.* Il primo di quelli fpecchj, o per dir più chiaro, 
il primo comandamento è quello : Adorare ed amare un 
foto Dio, Feriiiatevi un poco di propolìto ad efaminare 
fu da voi Ita llato trafgredito ^ non date-fubito la fen- 
icnza in vollro favore, dicendo, non ho mancato: Fode 
parietem , vi dirò quello che fu detto al Profeta Eze- 
chicllo (loj; internatevi un. poco, e forfè troverete di 
non avergli prellato quell’, onore, quel rifpetto, quella 
venerazione che fe gli dee maffzme nelle Chiefe , in 
94Ì con immodellie, con vanità^ con ifguardi e difcorli 
1 ’ oltraggiane. Troverete di non averlo amato fopra 
tutte le colè, come eravate obbligati, ma di averlo 
pofpofto ad ua guadagno, ad un piacere, ad una fod- 
disfàzione mi/èrabile. Iroverere- tì’ avergli avuta qualche 
avverlìone allorché vi mandò quella infermità , o dilgra* 
zia d’ averlo tacciato di parziale , ed effervi lamentati 
di fua provvidenza • non patio poi di fuperllizioni, d’ 
idolatrie, di patti o efprtffi,. o taciti avuti col. demo- 
nio, perché in voi non li fuppongo. Dico bene, che i 
lafcjvi hanno amato più una vii creatura , i giuocatori 
un mazzo di carte , i vendicativi una Ibddisfazione , che 
Dio medelìmo. Se poi trovalle di non . gvere in, ciò 
mancato , vedete fe fiate flati fdleciti a frequentare gli ' 
atti di fede, di fperanza , di, carità, che almeno ogni 

(io) Liech. 8. 8. , • . ■ • * . . 
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otto giorni dovrebbono rinovarfi da un buon criftiane. 

’ i6. Il fecondo precetto è quefto; 'Non nominare il 

nome di Dio in vano. Entrate in voi (leflì , • efaminatevi 
con 'diligenza , e troverete forfè cbc in quelle inipazienze , 
io quei trafporti di collera, in quei litigj nooiinade fpefle 
volte queAo nome fagrofinto : 'efaminatevi , e troverete 
forfè che di quello nome ve” ne fervide per autenticar : 
cofe falfe, per minacciar cofe empievo almeno almeno 
per alficurare colè oziofe , e di niun conto. Per Dio è 
'^così, per Crijio è vero; per . . . Nome fantillìmo del mio 
Signore, oh quanto liete dagli uomini vilipefo , benché 
fiate venerato , e temuto xlal Cielo , dalla terra , dall* 
inferno dello ! Cari Uditori , le un uom fanto vi avelTe 
data la favella,, avrede voi coraggio dL drapazzarlo ? ^ 
Eppure Iddio vi ha data la lingua ,' e non rodante ia 
vece di lodarlo , benedirlo , e ringraziarlo 1’ odèndete. 

17. 11 terzo precetto è di fantificar le fede. Peniate 
un poco , come liete foliti a Ipendere quedi fanti giorni. 

Le fede non fon fatte per andare a Ipaflo^ per vedir 
più lindo, per portar, in trionfo la vanità, 1’ immode- 
dia, per idarfene avanti le porte delle Chicle ad olfer- 
vare chi va , e chi viene j nè perchè gli odi, e i. lo- 
candieri faccian più guadagno. Sono fatte per predare 
a Dio. un culto Ipeziale , per attendere di propolito all* 
anima ^ onde fono ingannati coloro che- li perfuadono , 
*che a fantificare le felle badi afcoltar una Melfa , e 
' adenerli dal lavorare. L’obbligo d’ alcoltar la MelTa è 
un obbligo, come vi Ipiegai un’altra volta, didinto da ; 
quello di fantificar le fede ; e febbeoe non ci venga 
‘ impoda Ipecificatamente altr' opera buona , ad ogni 
, modo elTendo obbligati a fantificar quel giorno, convìen 
dire che fiamo in obbligo d’ impiegarci con fervore in ' 
opere buone , in efercizj fanti come farebbe andare, alle ' 
prediche , alle dottrine , ai vefperi , .alle benedizioni : e . . 
però uno che ordinariamente altra non facelfe le fede 
che afcoltara una Melfa , e il rimanente del giorno lo 
ìiripiegalTe in cofe oziofe, e vane, non fisrebbe .licuro 
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in confcienza. Diffi in cofe oziofe e vane, perchè fe affi- 
(lefle ad un iofermoy Te attendefle ai fìgliuoii piccoli) come 
fono coftrette a fare tante povere madri) fe (laiTe impiegato 
in altre cofe neceflarie -, allora dandogli una buona di- 
rezione ) foddìsfarebbe al Tuo dovere. Efamioatevi dunque 
ben bene, e troverete forfè d’ aver mancato col lavo- 
rare ) o far lavorare ) col *confumar . il tempo in colè 
1^06)' o farlo confumare agli altri ) coli’ impiegare in 
^mma quei giorni non in onor di Dio ) e vantaggio 
deir anima) ma bensì in giuochi) in vanità ) in peccati. 

1 8 . Il quarto precetto è quello ) d’ onorare il padre, 
c la madre) con che ci viene .comandato di rifpettar!!) 
di obbedirli, di ajutarli elìèndo bilbgnofi ; a’ noftri giorni 
però n comincia 'da fanciulli a difubbidirli , crelccndo in 
età G difprczzano, e finalménte da molti fì abbando- 
nano, come non' fì avelie loro alcuna obbligazione. Con- 
tro quelli figliuoli si difubbidienti) ed inumani fcagita il 
Signore le più' terribili' maledizioni; eppure tanti c tanti 
non Ce ne fanno IcrupoJo , non fe ne confelTano, o 
confefìandolène , punto non cercano di emendarli. 

19. Nel quinto precetto' cì vengono proibiti gli odj , 
i livori, le rifle, le vendette, le percofìe, le uccìlioni, 

'e tutti i danni arrecati alla fanirà e vita de’ nollri prof- 
fimi, onde farà facile ritrovare in dò non poche man- 
canze. Si dice ^prello , non ho ammainata ; ma tanti e 
tanti fè fi elàminallero bene , troverebbero che non fono 
innocenti. Succede quell’ aborto, e” niuno è flato’ la ca- 
gione : fi efamini un poco quel marito , quella fuocera , 
quel cognato, quella flelTa che aborti, e fì vedrà che 
no(j fu: a cafo. 

20. Nel fello precetto poi , elTendoci proibiti i pec- 
cati difonefli, quei peccati che' al dire di un S. Padre 
precipitano all’ inferno la maggior parte degli uomini, 
febbene non dobbiamo invefligarc certe colè che po- 
trebbero rifvègliare in noi qualche impura compiacenza, 
ad ogni modo dobbiam elfere diligenti in ricercare le^ 
Aoflre mancanze : tante parole equivoche . . v . tanti 
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difcorfi ofceni .... tanti fguardi impuri .... ; tanfé 
confidenze sfacciate .... tante opere. immonde •. . . 

fante .... Non polFo innoltrarmi di vantaggi® j dirò 
{blamente due cofe ad iftruzione di chi ne averte bifo- 
gnoj'e'chi può intendere intenda: la prima fi è, che 
.tra marito e moglie tutto non è'ieciioj la feconda, che 
tra amico e amica certe confidenze, certe libertà, ben- 
chè tanti non fé ne facciano fcrupolo, fono .peccato-^ ’ 
peccato grav^. * *' • . ^ 

ZI. Il ’fettimo precetto è di non rubare: ogftuno li * 
efamini bene,* fi credono alcuni, che il rubare confida ♦ 
folo nell’ andar di notte a votar le botteghe, a fvaligiar 
le cafe , ma, non è' cosi. Chiunque danneggia il fuo 
prortìmo nella roba, può dirli ladro ^ onde il iafeiar di 
reftituire .potendo, il trattenere la mercede agli opera] , 
il vendere più del giufto, 1’ alterar le partire, il fervirfi 
di peli,, e mifure ' fcarse j il dar roba cattiva per buona,* 
r appropriarli la roba' trovata lènza cercarne il padrone, . 
e mille altre cofe che pur troppo fi fanno, fono un 
rubare .Schietto , e 'chiaro. Nell’ ottavo .precètto ci ven- 
gono proibite le mormorazioni , le contumelie , le ca- 
lunnie, le. bugie e molte altre colè ;-onde è* necertario 
il ricercarfi ,' martimo" fulle mormorazioni , perchè quéfti 
peccati, con quanta facilità lì commettono , con altret- 
tanta facilità fi fcu'làno per cofe da nulla 5 onde al più 
al più fi dice ? ho fparlato* del projfimo , ma^ non fo 
'd' averlo Intaccato nell' onore. Non fapete d’. averlo ^ 

* intaccato nell’ onore:? Si vedrà al punto della morte fe 
lia* cosi. Nel nono e decimo precetto finalmente ci ven- 
gono proibiti rutti i peccati interni ,- onde , come vi dirti 
di {opra, dobbiam ertèr Iblleciti in efaminare i penlìerì , 

' le compiacenze , i defiderj , le dilettazioni , giacché al 
dire, dell’ Evangelilla San Matteo (ii) dal coltro cuore 
efeono i furti, gl’ adulterj, gli oniicidj , le beftemmie, 
e mille altre fcdleratezze. ' ’ • . - 

•* • * > . * • 
fu) Cap. 15. ip. 
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12. Efamlnati diligentemente i’ dieci precetti del De- 
calogo, dovete anche efaminarvi ne’ precetti della Chie- 
fa , per ' vedere^ fe colla trafgreflìone di quelli 1’ anima 
re avefle contratta qualche macchia. Con che divozione 
fi è afcoltata la mefla ne’ giorni feftivi? Non bafta Ilare 
prefente , come Hanno i candelieri dell’ altare , fenza un 
buon penfiero nella mente , fenza una fanta divozione 
rei cuore ^ non bada dare qualche occhiata al Sacer- 
dote , e poi il rimanente guardare a chi va , e chi viene. 
Come fi fono oflervate le vigilie , praticati i digiuni ? 
Suflìfte ancora , e fuflìfterà fino alla ' fine del mondo 1 ’ 
obbligo di digiunare; fi fpargono.'è vero, dottrine lar- 
’gh’e, fi praticano libertà fcandalofe, fi dice francamente 
che debbono digiunare i Preti, è i Frati che non hanno 
' altro che fare j e appena entrata la' quarefimà fi affet- 
tano mille incommodi, e correndo dal medico, fi co- 
mincia a dire , che il pefee fe male , che 1’ olio rifcal- 
dai'onde mi fanno ricordare -del giovinetto ’ Tobia , che 
alla veduta di un pefee cominciò fpaventato a gridare : 
Pifeìs invadit me, pifeu invadit me (iz)I Ma fi vedrà 
un giorno , che voglia dire non ofièrvare i digiuni della 
Chiefa. State però avvertiti fu di quello, perchè lo dirvi 
che anche per quella llrada fi va all’ inferno : quel dif- 
penfarvi da’ cibi quarefimali per frivoli motivi, quel la- 
feiar, di digiunare per ogni leggiera fatica, oppure'per- 
•chè vi vien fame , fono fculè che non ,vi giullifichs- 
ranno punto al tribunale di Dio : prima di prendervi 
'quelle libertà, configliateyi co’ vollri Confelfori,- pren- 
'detene le débite licenze, altrimenti vi aggraverete!’ ani- 
rtia di molti peccati. * 

23, Ritrovate poi le vollre mancanze ne’ precetti, di 
"Dio,, e della Chiefa, palTatè ad efaminarvi fopra gli 
obblighi del «volito fiato per veder come gli abbiate 
adempiti. I peccati di omilTìone ,' benché, fieno peccati 
di confeguenza , fono d’ordinario i più trafcpratij onde 

(iz) Toh. 4 , 3. ; 
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ip punto di morte ci faranno* fbfplrare. Racconta il Cardi- 
nal Bellarmino V che Aando per morire un Prelato di {anta 
vita, e domandandogli il ConfelTore', fè. alcuna cofa lo 
anguftiafle, fcorrendogli le lagrima dagli occhi, con amari 
CìQgu\ii Omijfiones'nimiurn me extgrrent : i pec- 

cati d’ omiflione orribilmente mi fpavcnrano:.-.e fe quello ' , 
avviene agli uomini di Tanta* vita, che farà- di chi vive - 
negligente, e trafcuraio ?, Siate 'dunque folleciti in* efa- 
roinarvi fu quello punto.* Voi liete congiunti in 'matri- 
monio' ; come adempite i vollri doveri ? Come liete fe- _ 
deli alla volita compagnia? Con che rifpetto , e man- 
fuetudine la trattate? Conche pace vivete? Sarelle forfe’^ 
di quelli che continuamente lì rodono, continuamente lì • 
llrapazzano? Voi avete figliuoli; /come gli allevate ? Come . 
li correggete? Che elèmpio date loro? Come liete IbJ- 
leciti a mandarli alle -Dottrine, alle cole del Signore, « 
procurare che vivano da buoni ’Crillianl ? Quel far loro 
udire, ’e veder colè da cui ne (prendano cattivo efempio, 
quel. dar. loro libertà di andar ove vogliono , quel per- 
metter loro giuochi , vanità , ed altri fpaffi pericololì : 
queir, ingerirvi 'nella lor vocazione', quello ■ li>olàrli a chi 
non han genio, fono tutti peccati di cui • ne 'dovrete 
rendere uno ftretto conto a Dio. Voi liete capo di fa- 
miglia: come avete amminillrata la cafa? Come avete - 
•atiefo agli interelfi ?* Come avete impediti i litigj, e le 
tlifeordie de’ vollri domcftici ? Come avete vegliato fogli. . 
andamenti de’, fervidori, e delle 'ferve, e di chi dipende * 
da voi? Come gli avete corretti? Che diligenza avete* 
tifato perchè camminino da 'buoni Crilliani ? Quel te- 
nerli occupati in tempo della dottrina , quel non . dar' 
loro tempo di accollarfi ai Sacramenti , fono colpe , di J 
cui vi. aggravate 1’ anima, fono caftighi che vi tirate 
adoflb. ' Faraone fu da Dio alpramente calligato per 
aver aggravato il Popolo Eletto , fenza dargli comodo 
di làgrificare al Signore^ ricordatevi che delle anime de 
forvi , e delle forve , e di qualunque altro alla vollra 
cura comraeflo, ne dovrete rendere ino ftretto conto. 
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Voi fiere capo dì bottega: come avete trattato'! voftrr 
lavoraoti ? che* efempj avete dato ? come gli avere cor- 
retti ?. Quel lafciarli tutto giorno difcorrcre di cofe ofce- 
ne j quel non /gridarli quando li fentite a mormorare 
del prolTimo ^ quel noa procurare che vivano da -veri 
Criftiani , fono tutte cote , che faranno piangere un ' 
giorno ognuno di voi : guai a me che ho taciuto! guai 
a me che non hq avvifato , non ho corretto ! KrA 
quia tacui (13). Nè gioverà il dire, che non vi avreb- 
bero afcoltato j perchè fe non gli avrefie fo/Totti , fa- 
peodo che /parlavano di voi , o che vi danneggiavano , 
non dovevate fo/frirli neppure vedendo, che o/Fendevano 
Iddio y ed erano di fcandalo al profllmo. Felice il mon- 
do , Uditori, fe-ifttti fi e/ìmìna/fero con diligenza fopra 
• gli obblighi del proprio , fiato ! Quanto viverebbe rifor- 
mato! ne’ fuoi co/lumi! Si cominci dunque 'ad e/àminare 
con diligenza quelle obbligazioni , e ritrovato cosi in 
che offendefie Iddio in penfieri; parole, ed omifiìoni , 
pa/Tate a ricercare le circofianze , ed il numero de’ vo- 
ftri peccati, che po/Tono aver del grave. 

Z4. Per quello riguarda > alle circofianze de’ peccati , 
convien ,fapere , che alcune mutano Fpezie al peccato , 
ed altre unicamente lo aggravano ^ e ficcomc vi dilli , 

- che le circofianze , che mutano fpezie , e che fono ag- 
gravanti in infinito , cioè che fanno divenir mortale il 
peccato veniale , fi hanno a confefiare indifpenfabìlmen- 
te , e le altre , ^che aggravano notabilmente , è cofa 
molto ficura il manifefiarle per dare una^ piena cogni- 
zione de’ voftri peccati, al ConfelTore , cosi è necelTario 
il ricercarle ^con diligenza. Io qui dovrei fermarmi a 
< fpiegare quali e quante circofianze polTono concorrere 
in. un folo peccato , ma ficconae il tempo non me lo 
permette , ne accennerò folo per vofira iftruzione due , 
di quelle' , «he 'necefiarìamente .fi. hanno a difiingucre. 
La prima è quella del luogo,*, onde chi ruba .in Chie/à_ 

(13) Ifai,, 6 . 5. . . 

Difc, Tom. JJL , > ' D 
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. o commette altro peccato , aon balla , che confe/Tì il 
peccato nella Ipezie di furto, d’impurità, d’omicidio , 
ma dee dire ancora il luogo dove peccò , che per efler 
iacro fa , che prenda la fpezial malizia di facrilegio. La 
feconda è quella della perfboa , a parlare particolar- ’ 
mente nella materia di fenfo : egli è certo", che chi 
pecca, o delìdera peccare con una perfooa , che fia o 
maritata, o parente, o dedicata a Dio, ovvero .dello 
lleflb feflò, fono peccati di fpezie diverfa , onde fi hanno 
da fpiegare difiintamente. Cosi pure, altro è peccare 
con una perfona che tenti , altro con una che fia da 
voi tentata , perchè in tal cafo evvi lo fcandalo necef- 
fario a fpiegarfi, £ giacché nominai lo fcandalo, avver* 
lite d’ efaminarvi bene fecoi voftro parlare, o proce- 
dere liete fiati ad altri occafione ,di peccare : fu di que- 
llo vi è una gr'ande ignoranza , o dirò meglio , fu di 
quello ci facciamo una cofcìenza molto larga. Quando 
'coLnollro parlare , ed operare non abbiamo avuta in- 
tenzione di tirar altri al rnalc , ancorché gli abbiam 
polli in pericolo di peccare , non ce ne facciamo fcru- 
polo; eppur abbiam peccato. Quando poi abbiam avuta 
cattiva intenzione, fe quella perfona non ha acconfen- 
tito , lo llimiamo un nulla :.-fe poi ha acconfentito , lo 
crediamo un peccato folo , ma^ al Tribunal di Dio 
vedremo , che non fu un peccato folo. Guai a noi , fe 
per nofira cagione fi perde un’anima! « 

' 15 . Per quello poi che fpetta al nùmero de’ peccati, 

egli è certo, che dovete cercarlo diligentemente j che 
fe poi con tutta la diligenza immaginabile trovar non 
fi potelTe , fi trovi' almeno il più probabile , e fe non 
altro , fi rifletta al tempo , che fi ebbero quegli abiti - 
'cattivi, o che fi flette, in quelle occafióhi proflimei e . 
conofeendo* quanto fodero frequenti le cadute , fi .verrà j 
in* cognizione ancora del numero de* peccati, ficchè po- 
trà foddisfaifi la proprja^ obbligazione. ’ 

zd. Ma Padre , odo dirmi , è mai finito quefio efa~ 
me ì Da qui avaiai pefliamo lafciare i ngftri impieghi , • 
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ed attendere folo ad efàminare la ,cclcienza. É finito 
Uditori miei, è finito j non vi credefte però, che vi 
aveflì infegnate colè fuperflue. Vi ho detto, che dovete 
raccomandarvi al Signore, ^ e **poi ricercare ne’ comanda- 
menti di Dio ,' della Chiefa, e negli obblighi del vo- 
ftro flato in che avete peccato ,daH’ ultima confefTìone 
ben fatta in penfieri, parole', opere, omiflìóni , e mal 
elèmpio , ricercandone con diligenza- le circollanze , ed 
il numero precifbj e fiate^ perfuafi' di quella ^verità , che 
per quanta diligenza 'poflìate ufare,’ più faranno i pcc- 
' cati , che vi sfuggiranno, dallo leardo , che quelli, che 
troverete : avverrà a voi , come avviene *ai 'pefcatori , 
che dopo le pelche più diligenti fono' più i pefci,.che 
rellano in mare , che .quelli , che vengono nella rete. 
Troppo mancherei però a’ miei doveri , • He per ultimo 
non VI pregain a guardarvi da due cofe , con le quali 
il Demonio è folito ad ingannarci ne’ nollri efami , 
cioè dall’ amor proprio, e, daH’ufanza', plTia collume. 

27. Per conofcere il pregiudizio* che vi arrecherà 
r amor proprio fe non fìete\bea avvertiti, olfervate un 
fatto della Scrittura. Si accorge Labano (r4), che, gli 
fono flati rubati gl’ idoli , « e penfando , che fia flato 
Giacobbe, ó uno della fua famiglia gli corre dietro, 
e raggiuntolo* a mezzo fi cammino', ivi fenz’ alcun ri- 
guardo comincia' ad aprire 'tutte le valigie, a metter 
fpflbpra'tutti gli arnefì, ma nulla* ritrova : vede in dif- 
parte • Rachele ,. che fe ne Ila a giacere in una certa 
politura , che dimoflra tener ella, il furto prelTo di fe ; 
ma perchè'. 1’ ama di troppo , chiude gli occhi , e pafla 
avanti. Lo AelTo appunto avverrà a noi nel far l’efame, 
fe non terremota freno 1’ amor proprio f cercheremo i 
peccati ove non fono , ma fópra quella palTìone ,> che 
più ci predomina,, chiuderemo gii occhi, e lafcieremo 
correre , onde paolti peccati ci' réfleranno full’ anima ; 
mi fpiego. Fa Tcfàme di cofeiènza ^uell’ ioteteifaip e 

(14) Ceri. 31. 

•k 



Qigitized by Google 



é 


5t » 

febbene (ìa Ibllecito a ricercarH in tutto, Tulla paHione 
deil' inrerefle però poco , o nulla vi penfa j onde le ufii- 
re, le ingiudizie , le opprcfTìoni fono da lui credute 
cofe da nulla. Fa Tefame di cofdenza quel vendicativo, 
che .cova nel cuore un odio inteftino verfo quel vicino, 
o vicina , e febbene fia (bllecito in ricercare con dili- 
genza certe minuzie , fui penfieri però , che ha avuto 
di vendicarfi i filile mormorazioni fatte di quella perfo- 
na , fui faluti negati non vi [icnfa per ombra. Fa l’ efa- 
me di cofeienza quella perfona, che tiene un’bccaCone 
profTuna di peccato , *e febbene fia diligente io ricer- 
care le impazienze, le còllere, le irriverenze in-Chiefa, 
e molti altri peccati , della pratica però pcccaminofa 
non fi fa fcrupolo 5 ma chiamando un genio innocente 
1’ amor impuro , un onefto diporto le vifìte frequenti , 
un effetto di benevolenza le confidenze immodefte , tira 
avanti gli anni , e gli .anni. Guai a voi pertanto, fè vi 
lafciate ingannare da quello amor 'proprio , lafcierete 
addietro tanti peccati, che in punto di morte bafleran- 
BO a gettarvi in difperazione ! * 

-z8, Non minore' però farà* if danno che riporterete, 
regolandovi coli’ ufanza , e col coflume. .Ai tempi di 
sant’Agoftino molti ftimavano i peccati. gravi cofe leg- 
giere , e da non curarfi*, perchè li vedevano praticati 
dagli altri. Lo flefTo avviene a’ noftri giorni : fi fente 
quella donna rimordere la cofeienza , che quel veftire 
fia troppo ìmmodfcflo, che quel trattare fia troppo li- 
bero^ ma con quella feufa, che altre fanno cosi, quieta 
ogni rimorfo , e non penfa ad -altro ^ eppure fappiamo, 
che alcune fono comparfe dopo morte , ed hanno det- 
to., • che .erano dannate per il veftire immodefto . Vi 
farà queir uomo , che vifìrando quella perfona , Cadrà 
fpeffo in peccato; la cofeienza, o il Confelfore gli dirà, 
che è per lui occafìone' proflima , che non può tenerla; 
. rtia col frivolo pretefto^ che tutti trattano alla dimefti- 
ca, che quella è 1* ufanza, che molti fanno cosl^ chiu- 
derà r orecchio a quelli avvili , e feguiterà innanzi Quel 
. • * 

■ . * 
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giovane , quella fanciulla . farà . invi/chiata in qualche 
aiporeggiamento pregiudicievole^ all* anima; ma pure con 
quefto rifleiro che fempre vi è fiata 1’ ufanza , che 
r amore fi è fempre fatto j tirerà innanzi , e talmente 
s* immergerà ne* peccatj , • che perderà forfè 1* onore , 
T-anima , Iddio. . , . 4 ^ “ 

19. ^Ma io non voglio pàflar più oltre. Se bramate 
di far* uri buon efame ; fpeccbiatevi ne* dieci Comanda- 
menti di Dìo , in quelli della Chiefa , e 'negli obblighi 
del vofiro fiato, efaminàndovi in tutto lènza adularvi , 
fenza prender per* ifcufa 1* iilanza, il cofiume/e quello 
che fan gli altri ; v efiirninatevi anzi con qualche parti- 
colar diligenza fu quelle .cofe , a cui avete un genio* 
particolare, ‘e* fcandagliatele Con attenzione, perchè. quan- 
do fi ha genio al ballo , al giuoco , ad una pcrfonfl , 
alle vanirà , alle crapole , ai guadagni è facile il .refia’r 
ingannati , e tener per lecito cjò, che pur troppo è 
illecito,. e peccaminofo. *Nè vale lo ftulàrfi cJs:i dire la 
cofcienza non mi rimorde; quanti ammalati hanno un 
male mortale , e non lo fentono ì . Siate dunque dili- 
genti , fiate avvertiti , e‘ fe volete , che vi riefca .facile 
J* efame , cercate di confeflarvi fpeflb e la fera- prima 
’d* andar a letto date un*occhiata alla voftra vita per 
vedere in che avete olFefp- il Signore in quel giorno. 
Iddio quando creava il mondo, ogni giòrnp ."efamihava 
le opere da. lui prodotte : -fate cosi ancor voi y efami- 

• nate di .giorno in giorno ciò, che potete aver- fatto .per 
deiefiarip ; fenza quefio efame d* ogni fera ', non fo , 
come' pofiiate ricordarvi in capo a un melè i voftri pec- 
cati ; p/:rchè . fe nqp liete capaci di ricordarvi in capo 
‘alla fettimana a chi' avete venduto^ da chi avete com- 
perato , rùa fiete cofiretti a^fegnare di volta in volta , 

• come potrete poi ricordarvi tanti debiti , che contraete 
con Dio ad' ogni poco ? Appigliatevi . dunque .à quefta 
fanta coftumanza*, e ricordatevi, che fiete- al mondo fol 
per. falvarvi ; ficchè ogni fòllecitudine, farà fempre fcarfa, 

• mentre fi tratta di falvare un’ anima , . die’ tofiò a “Gesù 
Crifio tutto il filo Sangue* Hò finito. 
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■ " DISCORSO TRIGESIMO. 

. . Sopra il Dolore de^ Peccati. 

O * 

I. \cuando vi mirata in uno fpecchio, quel muto-cri- 
lìallo non vi avvifa folo delle macchie , che portate in 
volto f vi (limola ancora a levarvele ben predo per com- 
parire belli e puliti; onde • fcriver (ì fuole per motto- 
lotto gir fpecchj; ^fpice ut'emendes. Lo deflb effetto 
dpe produrre in voi un vero efame di cofcièoza ; dopo 
avervi avviiàtp di tutte le, macchie , che avete nell’ ani- 
nia , dee portarvi a piangerle , e detedarle per canee! - 
3àrle ben predo e nacquidare la grazia , ed amicizia 
del vodro*Dio; Statue tibi fpeculam , dice il Signore 
per bocca di Geremia (i) , .pone tibi amaritudines.. 
Difatti rapendo voi, 'che un qualche animale o vi dan- 
neggia il campo, o vi vota il polla] o , non vi cpnten- 
late folo ;di andare in' cerca di lui per > ritrovarlo , di- 
mate anzi d’ aver confumato e tempo , e fatica fe non 
’ r uccidete ,* non lo annichilate.. Quedo è il cafo vodro; 
non dovete contentarvi .► d’ aver trovati, e conolciuti i 
vodri peccati con un diligente efame , che li ricerchi 
ne’ precetti di Dio in quelli della Chiefa, e negli ob-, • 
blighi del proprio dato , e li ricerchi fenza (cule , e 
adulazioni nelle loro circodanze, nel loro numero ; do- 
vete inoltre ^fare ogni sforzo* per- uccidere, e« didrug- 
gere quedi modri , che -fecero drage crudele dell’ani- 
ma vodra ; altrimenti avrete confumato e tempo , e fa- 
tica, e ve ne rederete fchiavi' del Demonio, nimici’di 
Dio, in pericolo evidente di precipitar' nell’inferno. Per 
liberarvi dunque da* una sì lagrimevole -difgrazia ho pcn- 

• - , ♦ • - 
fi) Cap, 3r.'zi. - 
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fato di parlarvi oggi di quifto- dolore tasto neceiTario 
a ben cof.feflarfi. State dunque attenti , che io vi fpie- 
gherò colla maggior chiarezza, che fiapoflìbile: i.° la 
neceflltà di quello dolore .* z.® le qualità che dee ave- 
re : 3.° la maniera d’ eccitarlo nel vollro cuore. Co-' 
minciamo dalla neceflltà , e preghiamo il Signore, che 
ci faccia ben apprendere quelle colè , per faper prov- 
vedere air anima dopo il peccato. 

PRIMO PUNTO. 

i.La neceflltà di concepire un vero dolore da chi ha’; 
peccato , e pretende di ben confeflarfi , è tale e tanta, 
che una confefllone fenza dolore può dirli un corpo 
« fenz’ anima , un fuoco Tenia calore , un fole fenza luce; 
mentre è una confefllone apparente , e falfa , limile a 
quella di Saulle , di Antioco^ di Giuda ^ che ad altro 
non fervi loro , che- a precipitarli con maggior pena 
nell’ inferno. Lei ragione è chiara. Niun Sacramento può 
eflèr valido , nè produrre nell’ anima i Tuoi ammirabili 
effèttr fenza la fua materia neceflaria , come è l’ acqua 
nel Battelimo , il -pane nella Eucarillia , l’olio benedetto 
dal Vefeovo neU’cìlrema Unzione, e cosi dilcorrete voi 
di tutti gli altri. Ora elfendo il dolor de’ pecéati, come 
la materia profllma del Sacramento della Penitenza \ 
fenza quello dolore mai non fi potrà ottenere la remif- 
fion de’ peccati, eh’ è l’ effetto pretefo da quello Sacra- 
mento. 

• *3. Se voi dovefte battezzare un fanciullo nato di 
frefeo , in pericolo di morire , come accade fpeflb , ed 
'in vece dell’ acqua lo battezzafle còl vino, dire He voi, 
che fofle battezzato bene ? No certamente , perchè la 
materia neceflaria del Battefimo non è il vino , ma 
l’acqua fola naturale. Allo fleflb modo fi dee difeorrere 
nel Sacramento della Penitenza ,* fe voi avendo peccato 
gravemente liete andati alla confeflìone lènza dolore , 
oppure con un’ ombra fol di dolore , voi non liete ben 
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confeflati , perchè ri è jjpancata la materia proflìma 
ueceflaria di quello Sacramento j onde (ìccome morendo 
• quel fanciullo fenza efler ribattezzato coll’ acqua ande- 
rebbe per Tempre perduto cosi- perduti per ièmpre an- 
derefte voi pure non rimediando alle voftre confcflìont 
con un vero dolore. Quelli non fono miei Icrupoli , è 
Una verità chiara , e patente infegnata da’ Concilj , da’ 

Padri , da tutti i Teologi della Chiefa ; impoJfibiU ejl, 
quod peccatum alicuì remittatur fine peenitentia^ dice 
per tutti s. Tommafo (i). 

4. Mori in una città di Francia un giovane da tutti 
creduto un Angelo ; prima di morire ebbe, tempo di 
■jelàminarll, di confelTarfi , di ricevere i Sacramenti, di 
dare inlbmma tanti fegni di .crilliana pietà, che tutti lo 
' ' credevano volato al Paradifo. Eppure crederellc ! di li, a 
poco comparve ad un Tuo compagno , e con voce ter- ' • 
-ribile gli diire,'ch’ era per Tempre danijiafo. Ma come/ 
ripigliò il vivo , Tei pur vifluto crillianamente l ti Tei 
pur confelTato ? hai pur ricevuto con glande aflfetto gli % 

altri Sacramenti? come dunque puoi dire, che Tei dan- 
) nato? Tutto è vero, Toggiunfe il defunto con*orribilr.' . . 

flrida , tutto è vero j ma una fola coTa mi è mancata, 
ed è (lato il dolore de’ miei peccati , e ciò detto diT- 
parve. Da quello .fatto potete reftar perfuafi , che a 
volere il perdono de’ peccati nella confeflìone , è necef- 
fàrio detellarli con vero dolore , altrimenti ci dannere- 
mo : Nifi paenìtentiam egeritis , ci fa intendere chia- 
ramente quello Dio , nifi poenitentiam egeritis , omnes 
fimul peribitis ('3). Se non avete quel. dolore, che dee 
accompagnare la confelTione de’ voftri peccati , e che 
vien chiamato da s. Tommafo la prima , e principaT 
parte della Penitenza , non v’ afpcttate di andare in 
Paradifo , perchè e impolfibile : Nifi pcenitentiam ege- 1 
ritis.f omnes fimul peribitis. Sono ingannati pertanto 

quegli uomini, che fìgurandolì condllere- la confelHooe 
« 

CO 3* 8(5, art, i. (” 3 ) lue, 13 . 5 . 
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in accufarfì folo de’ loro peccati ò piè del Sacerdote , 
e fare quel poco di penitenza y che da lui viene impo* 
Ila , poco o nulla pcnfano al dolore. Sono inganhate 
quelle donne, che dandoli a credere, che il confelTarfi 
bene corfìfta folo nello Ilare luogo tempo' a’ piedi del 
CoofelTore a dire in molte parole quello, che potrebbe • 
dirli in poche, lì lamentano tutto giorno di non faperli * 
confelfare , perchè vi ftanoo poco , e fi sbrigano predo; 
onde altro “non fanno . per dir così ,* che andarli elàmi- 
nando per trovare di che accufarfi, fenza penfare a do- 
lerfeoe. É necelfario l’ elàme , è neceflaria la confeffìo- 
ne , è nece(Tario H'fc(rne la penitenza, ma è neceflario 
ancora il dolore; ed è necefiario in tal guilà, che fi 
.può chiamare quella macchina prodigiofa , che raggira ^ 
tutta la confeflione.. Può dirli,* che il dolore fia ‘l’unica 
regola certa, e.ficura.per didinguere le confelfioni buo- 
ne dalle cattive ; e ficcome là nell- Egitto più che cre- 
icè, e fi alza la piena del Nilo , tanto più rimangono 
feconde le vicine 'campagne ; così quanto più crelce in 
noi il dolore , tanto più rìefeono buone , e gipvevolì le 
nodre confelfioni. In una parola il dolore de’ peccati è 
tanto necefiario , che può darli io certi cali , che Dio 
li perdoni, fenza che ne facciate l’ elàme ,* 'fenza ‘.che 
ve ne acculiate io confélfione , e lènza che ne diate • 
qualche foddisfazione ; ma lènza dolore Iddio non ha 
mai perdonato ad alcuno , nè mai perdonerà -in eterno. 

5. Non vi dupite , Uditori , di quedo mio parlare , 
perchè è una cofa quanto certa ; altrettanto chiara. Fi< 
gnratevi un giovane, che venuto a ridà* con un fuo ri- 
vale , redi ferito mortalmente , er feorgeeda il lùo peri- 
colo , cominci a chieder confelfione , confelfione ; ma 
prima che arrivi il Confedbre , lia egli codretto a ce- 
dere alla violenza della ferita, e a morirfene. Se quedo 
infelice nel chiedere la confelfione , fi è rivolto a Dio', 
e difpiacendogli d’ averlo odèfo perchè è un fommo Be- 
ne , con tutto il cuore ha dctedsio i fuoi peccati , feb- 
bene non abbia avuto tempo di efamin-ire la fua co.- 
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fetenza, di'confèflare i peccati, e’ di fame la peniten- 
za , ad ogni modo effendofi pentito per puro amor di 
Dio , .fi è .rimeflb 'in grazia , fi è guadagnato "il Para- 
difo’: fe poi all’ oppoito avefle avuto tempo di trovare 
i fuoi peccati, di coafeiFarlì non una volta, ma cento, 
benché aveile creduto di aver il dolore fufficiente , quan*. 
do in realtà nob raveffe,* egli fi farebbe dannato ^ per- 
chè febbene Iddio* perdoni a chi per pura impotenza 
non può nè efaminarfi, nè confeflarfi , purché* fia vera- 
mente pentito j a chi non li pente però, a chi non 
ne ha un" vero dplore*, ancorché fi lufiiighi d* averlo , 
mai non gli farà ' perdonato : perchè noti bafta iflufin- 
garfi d* averlo , 'ma bifogna averlo in ^ealtà. 

6 . Padre , -queftò èviun volerci riempire la tefta di 
fcrupoli 5 e -farci dubitare di tutte le nofirc Confèfiìoni. 
Uditori miei, io non "pretendo* d* inquietarvi con vani 
fcrupoli , pretendo di * rendervi càuti ad afilcùrare fa 
voftra ^eterna faluce 5 e • fe parefie , che io v’ atterriffi 
di troppo, poffo dire con sant’ Agoftin'o , territus ter* 
reòm Tròppo io fono atterrito, confiderando da una 
parte rindilpenfabile necelfità di quello dolore a chT 
ha. peccato, e dall’altra parte quanto, fia fcarlo nelle 
anime criftiane. 'Baftà dire-, chg sant’ Ambrogio (4) ar- 
rivò a protellare, che quantunque l’innocenza fia si rara 
nel mónda , pure » g|i riufel più facile di ritrovare de- 
gli .rnnoceriti,..che delle ànime veramente pentite^ per- 
chè .pochi fono quelli, che’ d^tellino davvero i loro 
peccati inveni ., qui innocentiam fervaverintj 

quam qui congrue pànitentiam egérint. Non per que- 
llo però pretendo V io*,. che vf gettiate in dilperazione^ 
pretendo fo lo . ché* entriate *in voi lleffi , e vediate 
fe ndle paflate. confeffioni avelie jì dolore necelTario ; 
e trovando ..qualche' mancanza , procuriate rimediarvi 
con una .. còofelfion generale. Pretendo di fervi capire i 
che aà; ottenere, il- perdono dé’ peccati non balla ere?' 
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dere d’ averlo , quando io realtà non fi abbia j mentre 
h buona fede può rendervi al piu ficuri che non 
fodero facrileghe le voftre confefiìoni , de! rimanente 
non può badare a rimettervi le colpe , ad ^afiìcuraf la 
vodr’ anima. In una parola, io vi parlo in fimil guilà , 
perchè rediate perfiiafi della necedìtà indilpenlàbile di 
quedo dolore, e che rimediando al padato, procuriate 
d’ eccitarlo io voi , e d' averlo non Iblo quando vi con- 
fedate de’v peccati mortali, ma quando. ancora vi con- 
fedate di foli veniali. 

7. Didì , che procuriate di concepire’ quedo' dolore 
quando ancora vi confedate di foli ‘peccati veniali^ per- 
chè a dirla come la fento temo molto, che una. gran 
parte di quelle confedìoni , che fi fanno per colpe leg- 
giere , fieno inutili , e vane , e che per mancanza del 
vero dolore chiamar fi polTano non confedìoni , ma 
confufìoni. Affine però di' evitare in voi un si gran 
difordine , torno a replicare , che edendo il dolore la 
parte più cffenziale della confedìone , non può efferè 
valida, fenza che fi'detedino'i peccati, che fi accula- 
no , fieno mortali , oppure veniali : onde quelli , che 
fi confedano IpefTp , e che per mifericordia di . Dio non 
cadono in. peccati gravi , , frequentino pure qUedo Sa- 
cramento non per rilpetto umano , . nè per comparir 
di voti , ma per, cercare la maggior purità di cofeien- 
za che fia.podìbile j Iblo li prego a procurare con 
tutto lo . dudio di dolerfi da vero , e fe ciò riufeidb 
loro difficile, richiamino alla mente un' peccato mor-, , 
tale altre volte confcfTato , e concependone dolore fe ne , 
acculino di nuovo ,' che verranno cosi ad adìcurare le 
loro confedìoni , ed a renderli quedo Sacramento utile 
alfommoj-e vantaggiolb. . . ■ •, < 

■ •. >. -*• . . 

SECONDO P UN T O. ' ' 

' ■ • • ■ ; 

• ■ 't ■ ■ 

S.-JCifpoda cosi la necedìtà «dilpénfablle del dolore , 
io padb'a /piegare le qualità ,,e coDdizioai che aver 
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dee acciocché fia un dolore, degno del Sacramento. 
•Dico dunque io primo luogo , che quello dolore non 
ha da eflère un dolore di lingua , un dolore di paro- 
le, ma bensì un dolore concepito dal nollro cuore ^ 
perchè liccome il cuore è la forger.te maligna , da cui 
fcaturifcono i peccati, cosi dal jcuore. ancora dee fca- 
turire la penitenza. Per queOo il Signore ci avverte a 
non prender abbaglio , .ma procurare , che il cuore lìa 
quello, che li dolga, il cuore lia quello, che lì con- 
verta, il cuore lia quello, che refti llraziato dal dolo- 
re, e non già le vellimenta : Convernmini ad me in 
foto corde vejiro .... Scindile ■ iarda, vtjlra , O non 
veftimenta vejìra fsJ. Da quello folo ,può cooolcerlì 
quanto lìa grande 1’ errore di quelli , che Itimano di 
foddisfare all' obbligo del dolore col recitare una vol- 
ta , o due quell’atto di contrizione, che fu loro in- 
regnato da fanciulli , oppure uno di quelli , che vanno 
filarli in tanti libricciuoli. Iddio non è come lìamo 
noi, che 'non potendo veder il cuore degli uomini, ci 
contentiamo delle parole j Egli penetra il più fecrcto 
de’ cuori , e qualora il cuore non lìa quello, che fi 
dolga d’aver peccato,, non cura punto, che noi di- 
ciamo colla bocca d’elTcr pentiti. Difatti quegli atti di 
dolore, che noi recitiamo a memoria, oppur leggia- 
mo fu qualche libricciuolo , lì rifolvono tutti in parole, 
ed al più al più in qualche divoto affetto , ma non 
ferilcono il cuore , non lo fpezzano , non lo infran- 
gono , non lo cangiano, come è nccelTario, in un cuo- 
re tutto nuovo ,* rifoluto di non più peccare. Dunque 
non ha da elfere la .lingua , che dica folamente , che 
vi difpiace d’aver offefo Iddio, altrimenti anche un pa- 
pagallo ben ammacftrato potrebbe fare degli atti * di 
dolore i lo ha 'da dire il cuore contrito, ed umiliato, 

*' lo ha da dire la volontà afflitta , rammaricata per ef- . 
fere arrivata a. quello cccelTo di ribellarli al fuo Signore,, 

' ( 5 ) Joe/,. 2 . iz. 
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cdgendofi dal Sacro Concilio di Trento (6) , non dolor 
lingua , fed dolor animi. ‘ 

9. Fra un penitente vero , ed un penitente faifo evvi 
quella diiTcrenza , che pslTa fra una madre , che (ì 
duole della morte del Tuo amato figliuolo, ed una vi- 
cina, che va con lei a condolerli; la madre ha, tutto 
il dolore nel cuore, la vicina lo ha tutto filile labbra. 
State dunque ben avvertiti, e guardate di non ingan- 
narvi in una cola di tanta importanza : le volete reci- 
tare quell’atto di dolore ,, che vi fu infegnato , oppur • 
leggerlo, fu qualche libro, fatelo pure, che io mi con- 
tento , • perchè quello vi può edere .d’ ajuto y cercate . 
però , per quanto vi preme la falute eterna , cercate 
d’accompagnare coll’ affetto del cuore quello, che dite 
colla •lingua ; in una parola cercate d’ edere .veramente 
pentiti, come p rotella te , ed efprim.cre colle "parole ; 
anzi fludiatevi d’eccitare nel cuore il dolore più di quello 
podiate efprimere colle labbra; altrimicnii il volito pen- 
timento farà un pentimento faifo , un pentimento bu- • 
giardo , che fervirà lòlamente ad aggravare fopra di voi 
gli fdegni del Ciclo. 

10. Quello dolore poi non di lingua, o di parole j 
ma bensì del cuore , dev’ effere inóltre un doler fom- 
mo. Air .udire quell’ altra qualità del dolore, molti dif> 
pererannq di poterlo- giammai concepire; anzi per non 
averlo léntito in felledì, per non aver pianto, per non 
aver lingbiozzato , come hanno fatto per altre difgrazie, 
penferanno di non averlo mai avuto nelle .palfate loro 
confedìoni. Ma adagio , Uditori , non voglio , che vi 
angulliate di troppo. Il dolore, che concepir dee il vo- 
lito cuore , e che è neceirario a ben confèlfarli , non ' 
ha da eifere , come volevano alcuni condannati da varj 
Pontefici, fommo nella intenzione, cioèvche arrivi all’ 
ultimo grado, e 'vi faccia ,. quali direi , morire di pe- 
na ; ha da eifere fommo apprezzativamente , vale a di- 

(ò) Sejp. 14. cop. '4. ... , ’ • » ■ 
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re 9 che vi difpiaccia più il • peccato 9 che ogni altro 
male di quella vita : onde per quello falò , che non vi 
ièntille_ mancar per dolore, o non iìpargelle' lagrime , 
o. non prorómpelle in amari fingulti 9 corbe fàcelle per 
la perdila di quella roba , per* la .morte di quel, con* 
giunm, per quello;diin,. non dovete inquietarvi ,• mentre 
non uece obbligati a taoto^^ * * < , * * ' 

! !• Per. chiarirvi in. una cofa si irnportante (late una 
(x:chiata al penitente Davidde^: voi vedrete ,, che l’udir’ 
folamence, che il figliuolo > avuto dal fuo peccato fareb- 
be morto, fi abbandonò ad un pianto si, amaro, che 
'gettatoli per terra ricusò ogni ^cibo , ogni . cònlplazione, 
e parea difperato*; per contrario quando riprefo da Na- 
lanno ^deteftò 15 fuol peccati, non fi legge,, che Ipar- 
geffe • una lagrima , che defle un fingultp ; per quella 
diremo noi, che il fuo pentiménto non follè vero, -il 
fuo dolore non folle fommo? no certamente. ^Sappiam 
di fede , . che fu ùn-. clolor ^fommo , j un, dolor perfetip , 
un dolore che , a dirittura cancellò il fuo* 'peccato 9. 
fino a potergli .dire il Profeta (7) * Dominus tranfiulit 
peccatum tuujni .Che fi ha dunque da dire ? • Si^ ha da 
dire,* che il dolore ..provato per la •mone -del figlio .fu 
un dolore fommo fenfibiJè , • laddove il dolore j^c he pror 
vò per il fuo peccato, fu^ un dolor' fommo apprezza:^ 
tivo^.vale a dire, piuttofto che aver peccatoV fi fareb- 
be* eletto di perderete- figlio, e corona, e regno , e^per 
fino la vita- ftefia.\ Non. vi. mettete dunque in agitazione 
fol per quello , che nel deteftare* i peccati ’non potete 
piangere 3 perchè ^-fe debbo dirvi il rbio fentimento 9 
quando io odo certi folpiri , quando* veggo certe lagri- 
me, mi metto filli’ avvertila , perchè non mi fia llrap- 
pata di, mano la fama alToluzione. Temo, voglio diré^ 
che i Crilliani , che. vengono, a confelfarfi ,• ,pia*ngancì 
tante volte a fomigjianra de’ marmi. 9 che s quamo; -più 
piangono 9 fonò più duri. Temo ,-:che fiano.cpme la 


kgria verde fui fuoco, che brucciaodo .da uaa parte , 
piange dall’ altra. Temo infomma , che tanti' piangano 
non per dolor de* peccati, ma per rifcuptere 4 concetto 
dagli alianti, compaflìone , e condilccndenza da’ Con - 
felfori , o al più al più ^ piangano per naturai dilpolì* 
zioue , giacché lì vede , che tanti , e tante per ogni 
minima cofa cominciano a‘ piangere si prello, che pare 
abbiano' le lagrime in tafca per; tirarle fuori a loro 
piacere. I motivi de’ miei timori fono il vedere quelli 
penitenti così facilina fcùfarlì , a dir la Joro ragione, . 
a lamentarli delle correzioni , a llimaré troppo gravofa 
la penitenza, e quel' eh’ è più , ^a non emendarli giam-, 
mai de’ loro peccati. Sia«‘però come là eflerli , ancor- 
ché lì voglia .credere , che le lagrime, ed i lingulti di 
quelli , che li confelTano, liano fegni di un lineerò dolo- 
re , contuttociò io replico francamente , che non liete 
obbligati ad averli , perché liccome Iddio non ci . co- 
manda . d’ amarlo con un’ amor tenero fcnlibile , con 
queir amore , voglio dire , con cui una madre ama un « 
fuo piccol figliuolo, che mai non. lì làzia di ‘ accarez- 
zano , e bacciarlo; ma ci comanda d’ amarlo con un 
amore apprezzatifo, che, vale a dire, vuole , che do- 
nandogli tutto il cuore, lo’llimiamo, ed apprezziamo 
Ippra tutte le colè,* cosi il noftro dolore non é aecef- 
lario , che lia fommo fenlibile , ma balla che lia fom- 
mo apprezzativo , cioè un dolor. tale, che llimando il 
peccato il più, gran male, che trovar li pofla , l’odi, 
r abborrifea ,. lo dctelli più di qualunque perdita, più 
di qualunque infermità, più di qualunque feiagura ,* in- 
fomma fuper omn/a , fopra tutti i mali, Ibpra tutti i 
callighi , fopra tutte le difgrazie della terra , colicchè in 
avvenire lia pronto, e preparato a perdere ogni bene,- , 
ad incontrar ogni male più prcllo , che ricommettere 
un tanjo mollro. . * . / 

II. L’altra, qualità poi , che deve avere jl vollro do- 
lore , é quella , che lia un dolore univerfale , che non 
eccettui alcun peccato almeno mortale , ma li deielli 
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tutti , tutti li abborrifca /òpra ogni male : ConvertimU 
ni, vi dice il Signore- per Ezechielle (8j, convertimi- 
ni, & agite ,pcenitentiam ab omnibus, ab omnibus 
iniquitatibus vejiris. I n tende Ite /* non dice vi con- 
vérciate a Lui col detcllare qualche peccato , ma dice, 
che vi coavertiate col detellarll tutti , e, poi, tutti, ah 
omnibus ' iniquitatibus .vejiris. Difatti a che fervirebbc 
il dolerli de’ peccati di vendetta , e vivere affezionato 
a quelli d’ intereffe ? detellare quelli di fuperbia , e* man- 
tener attacco a quelli d’ impurità? I peccati gravi han* 
rio fra di elfi tal connelfione , che uno non può rimet- • 
terlì., ed effer perdonato, fenza che l’ altro pure lia ri- 
meffo, e perdonato^ la ragione è chiara j fe un pec- 
cato grave poteffe rimetterli fenza dell’ altro , i pecca- 
tori farebbero allo Itelfo tempo e amici di Dio , e ne- 
mici di Oioj farebbero amici di Dio per quei peccati, 
che detellano , nemici di Dio poi per quei peccati, che 
feguitano ad amare. Si debbono dunque deteAorc tutti 
^ alToluiamente , fe di tutti fe ne brama il perdono , al- 
trimenti efcludendonc un folo dal noliro dolore , è lo 
ileffo , che dire che di niuno fe ne vuole il perdono. 
Se uno di voi credeffe undici articoli 'del Credo, ed il 
duodecimo non voleffe crederlo , potrebbe quelli chia- 
marli. Cattolico? no certamente, dice s. Giacomo ("9)^ 
farebbe anzi Eretico , come appunto non nc credeffe 
alcuno : Qui offendit in uno , fqclus ejl omnium reus. 
Cosi nel cafo nollro : fe uno avdfe full’ anima dodici 
peccati mortali , benché lì pentilTe, di ùndeci , e eoa 
tutto il cuore gli odlaffe , non pentendofi però dell’ al- 
tro , rimarrebbe aggravato di tutti *, anzi fe in uno fia- 
to cosi infelice , con un dolore cosi manchevole li ac- 
cofiaffe alla Confclfione , ai dodici peccati aggiunge- 
rebbe un òrrido facrilegìo , e diverrebbe mifero , ed 
infelice più ,di quello li foffe prima di confelTarlì. . 

13. Trovavali tormentato da dolori atrocilfimi di 

(8) Cap. 18. 30. (9) Cap, 2. ip. , ..*■ 
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podagra un certo Cromazio ) Prefetto di Roma , c bra-’ 
mando di predo liberarfène , fi fece portare a S. Se- 
haitiano che operava molti miracoli , e lo pregò a vo- 
lerlo rifanare. Voloncieri, diiTe il Santo, fatevi riportare 
a cala , fpézzare tutti gl’ Idoli che (Inora avete adora- 
to, e farete libero. Andò Cromazio , e cominciò a fpez* 
zare quelle falle Deità , ma nel capitargliene una alla 
mano delle piò dilette, delle piùv amate, non 'ebbe 
cuore di farlo, la milè da parte, e leguitò a Ipezzar* 

tutte le altre ; ni3 che ! quando credeva che i dolori 

celTalTero, allora cominciarono ad infierire più crudel- 
mente, onde non potendo più reggere fì fece- riportare 
al Santo , e con lui cominciò a lamentarli che infrut- 
tuofamente gli avelTe* fatto fpezzare tutti gj’ idoli. Saa 
Sebadiano afcoltò con pazienza i lamenti dell’ infermo, 
e poi forridendo gli didé : ma ditemi , gli avete poi ia 
verità fpezzati tutti ? Alla cui dimanda attonito 1’ in- 
fermo , dovette confelTare ‘che ne aveva rilèrbato un 
fole. Quella è la cagione, Ibggiunle il Santo, quella è. 
la cagione che in vece di celTare , lì fono accresciuti di 

molto i vodri fpalìmi : andare , e fpezzate anche quello 

e guarirete., Oh a quanti Cridiahi, potrei io qui elcla- 
mare., oh a quanti Cridiani fuccede la delTa lagrime- 
- vole difgrazia , che per- non ifpezzare con vero dolore 
tutti i peccati mortali che hanno full’ anima , «lì tro- 
vano dopo la confedìone in uno dato più miferabile! 
oh a quanti Cridiani fuccede tutto giorno di accrelcere 
' il numero de’ peccati nell’ atto di confelTarlì , Iblo per 
quedo di'* voler perdonare, dirò cosi, a qualche loro 
4 peccato de’ più amati , e diletti j come farebbe a quell* 
amicizia peccaminofa , a quel guadagno illecito , a quell* 
abito .cattivo.^ Dico però a tutti, ed a ciafeuno, e 
nel dirlo vorrei aver una voce di tuono per elTere udito 
in tutta la 'terra: non ifperate il perdono de’ vodri pec- 
cati mortali , le. tutti non li detedate con vero dolore, 
afpettatevi , pure dimandarli a feontare per fempre nell’ 
inferno con uà torftiento che mài non avrà fìat. 

Tom,- III. ’ * ' E 
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• 14* Non bada poi che quedo dolore, neceflàrio a 
ben confeirarfì , Ha un dolore di cuore , e non' di lin> 
£ua,,che deredi i peccati almeno mortali fopra ogni 
male, e li detedi tutti iènza perdonare ad alcuno j ma 
è neceffario ancora che da .modo ed eccitato da un fine 
non già naturale , ed onedo , come volevano alcuni 
condannati dalla S. memoria d’ Innocenzo XI. ( io; ^ ma 
bensì da un fine foprannaturale (coperto dalla fede, che 
In qualche modo riguardi Iddio. All' udire queda nuova 
qualità che dee avere il vodro dolore, vi fembrerà forfè 
che quanti vanno a confelTafd non pofTano effer modi 
da fine diverfb , mentre vanno. ad un Sagramento , ep- 
pure non è così. Chi avrebbe mai detto, che Adamo 
allorché piepo di timore corfe a 'nafcooderd dopo il pec- 
cato , non fod*e dato mudb da un fine foprannaturale , 

«ioè dal timore de’ Divini cadighì meritati dalla Tua di- 
fubbidienza ?ì eppure egli delTo confefsò che tutto il mo- 
tivo del Tuo timore fu folamente la vergogna di vederli 
nudo t Timui eo quod nudus ejjem , 6* ahfcondì me (n)» 
Onde, bifogna andare, ben cauti fu^Ji quedo per non 
redare ingannati , mentre è cofa facile 1’ ofTer modi a 
detedare i peccati da un fìne puramente naturale vo- 
glio ‘dire , da un qualche naturale ribrezzo , da un qual- 
che umano timore. ' • . " • ' • * 

15. «Due pertanto podbno edere i motivi che ci fac- 
ciano detedare i peccati per fine foprannaturale : unó- 
perfetto , 1’ altro imperfetto, eh’ è lo dedb che diré : 
di due forta edere il dolore neceflàrio alla confedionc,* 
il primo fi chiama dolore di' contrizione , 1’ altro di at- 
trizione. 11 dolore di contrizione è un dolore che ci fa 
detedare i peccati puramente, perchè ofFefa di Dio fom- 
inamente buono, infinitamente amabile,* e un tal dolore' 
riguarda foltanto 1 ’ amor di Dio, c non il proprio in- 
tereffe, di modo che quand’ anche non vi fofle hè un- 
fetno , nè paradifo , quand’ anche per impodibile Iddio 

(io> frop, 57. (11^ Crn. 3. 10. 
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Don potefTe nè premiare chi tì bène, nè punire chi fà 
male , coniuttociò il peccatore déteftarebbe il fuo pec- 
cato , perchè offbfa di un Dio degno d’ amore infinito. 

*Il dolore d’ attrizione poi è uh dolore , è vero , che ci 
fa deteftare il peccato che è olFefa di Dio, ma viene 
mofTo in noi dal timore che abbiamo della fua giudi- 
zia, che fia per caftigarci o in quefta , b nell’altra vi- 
ta ^ e un tal dolore benché ci porti in Dio , e fia To'- > 
prannaturale , pure non è come 1’ a^tro cagionato' dall' 
amore, ma bensì dal timore: onde bifogna dire, che 
quella differenza che'pafla tra l’amore, ed il timore 
di Dio , paflì ancora tra la contrizione , e 1 ’ attrizione ; 
e fe l’attrizione, al dire dell’ Angelico (rz), 'dee chia- 
marfi dolor fervile, merita la contrizione d’ efler chia- 
mata dolor filiale: Attritionis prìncipium eji do/orfer- ' 
yilis, contritionis autem eji dolor fiUalis, / 

i6. Non crcdefte però che quefti due dolori si, divertì 
^Pmotivo, fodero poi eguali negli effetti j nò, 'Udito- 
ri, 'fono anche divertì in quefto. Il dolor di attrizione, 
febbene , dirò così , ferifca il peccato ,* non gli riefce 
però di vederlo 4iccifo,' e dillrutto, Ye non dopo che 
il Sacerdote ha proferite^ le parole della (anta àflblu-' 
zionej laddove il dolore di contrizione, che è il dolore 
perfetto , fubito che è concepito dall’ anima peccatrice 
non folo ferifce il peccato*, ma immantinente l’ uccide, 
lo diftrugge,*!’ annichila in tal maniera, che prima 
ancora d’ andar a’ pie’ del Confeffore, trovali (gravata 
da quefto móftro , e in pacifico pofleffo della divina, 
grazia. Avviene a quefte anime fortunate , che conce- 
pifcono «prima della 'fanta confedìone il dolore di con- 
trizione, quello fteffo prodigio che avvenne ai dieci leb- 
bròfi del Vangelo , perchè fe quefti prima di prefentartì 
ai Sacerdoti erano già mondi: Durn ìrent ^ mandati 

funt (13) j i penitenti dr-fimil fatta, prima ancora «li coo- 

^ * - V 

. (il) -In Sap. 3. p. q, t; «.3.^ 

(13^ Lue, 17. 14. . * - < . " . 
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feflarfi, fono già mondi ‘da' peccarti e rimeffi in gratta 
del Signore. 

17. Padre, quando fia cosi, abbiam trovata la rea-< 
niera di sfuggire la vergogna che proviamo nell’, accu* 
farci de’ noltri peccati^ faretfi 1’ atto di contrizione, e 
rimefll con quello in grazia di Dio , non penferemo ad 
altro. Dì grazia. Uditori, non andate si innanzi, per* 
chè prenderete degli abbagli. Che il dolore di contri* 
7Ìone cancelli il peccato prima ancora della confefldonei 
1 ’ ho detto, e lo torno 'a replicare; ma Tappiate, dice 
S. TommaTo(i4), che quello dolore di contrizione in* 
elude necelTariamente il propolìto fermo di confelTarlì : 
Contritio votum conftjfionis annexum habet ; ficchè 
quantunque con un dolore si perfetto 1’ anima volita lìa 
titornata in grazia, liete obbligati però a confelTarvi di 
tutti i peccati , almeno mortali , commelH dall’ ultima 
confelTìone ben fatta; altrimenti il vollro dolore non 
iàrebbé vero , e in confeguenza rellefelle come prima 
In peccato. Anche Lazaro era Hato da Gesù Grillo ri* 
fulcìtato , ma bilbgnò che lì facelTe Iciogliere i legami 
lépolcrali per mano degli Apolloli , per dinotare, dice 
S. AgoAino, che i legami del peccato fi debbono Icio* 
gliere Tolamcnte dai Tucgeflbri degli ApoAoli, che Ibno 
i Sacerdoti. ReAate adunque perfuali, che il dolore di 
contrizione vi rifuTcira dalla morte del peccato alla vita 
della grazia , ma vi reAa V obbligo di coofelTarvii ^e 
poi rìToluti di confelTarvi , non poteAe farlo , morendo 
cosi liete in grazia di Dio, e un tal dolore vi dà il 
polTelTo del Paradilb , come già G difle. Vi eforto però, 
€ vi priego per le vifeere di Gesù CriAo a pfoccurare 
Sempre io ogni confeAlone di eccitare io voi queAo do- 
lore di contrizione : pentitevi Tempre , voglio dire , de' 
voAri peccati/ per puro amore di Dio. É avvenuto tal- 
volta che alcuni *eAendo''dilpoAì per confeAàrA, fieno 
Aati lùrprefi dalla morte ; Te de* loro peccaci gravi nt 

( 14 ) Sup. 3 . ort, 1 . . 
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«fevano una vera contrizione , faranno . in Paraditfb a 
godere per Tempre di Oio^ fe poi ne avevano una fem» 
plice attrizione, fara’nno nell’ inferno, ed ivi peneranno 
per tutta T eternità. Quello eh’ è fucceduto agli altri , 
può fuccedere 'anche a voi, e può fuccedere quando 
meno il penfate. Vi eforto dunque ,*«e vi priego a proc* 

* curare Tempre, per quanto v’ è poflìbile, quella con>r 
trizionej Te poi non vi riuTcifle di pentirvi con un do- 
lore si perfetto, fìccome volendo cunfelTarvi bene, uno, 
de* due dolori vi è necelTario indiTpeoTabilménte, proc- ‘ 
curate almeno il ' dolore di attrizione , detellate almeno . 
i vodri peccati per timore di quei caftighi o temporali, 
od eterni , con 'cui Iddio Tuoi punire le colpe , e cadi» 

« gare i peccatori e in tal calo feanfando quell’ intoppo 
in cui temo s’inciampi da' molti nel pentird per timore _ 
de’ cadighi , la vedrà conftdìonc Vendendovi di > attriti 
'contriti ^ vi farà . rìacquidare la perduta grazia del vodro 
; Dìo. , . , . . * . “ . 

i8. L’ intoppo, in cui temo che mohì' inciampino ^ 
è quedo, che detedino i peccati puramente. per timore 
deir inferno, o di altro cadigo, dimodoché Ce non vi 
foflè inferno , q che Iddio per «imponìbile non potedè 
punire, non fì pentirebbero ip 'alcun modo, anzi fa-, 
rebbero pronti a peccare, benché Iddio ‘fedafle ofFefo, 
ed oltraggiato. Or chi non vede, quanto da mancante 
e maliziofo un tal dolore^ ^ vero, come didì,, che il 
detedare i peccati pernimor dell’inferno, o di qualche 
altro cadigo che d tema da Oio, èfun dolore ibpfan- , 
naturale, il quale congiuQto colla confedìone giudifica 
il peccatore, e lo rimette in grazia di Oio ^ ma altro è’ 
detedare il peccate per timore dell’ inferno., altro è te- 
mere unicamente 1’’ inferno , o altro' cadigo. Se voi 
odiate il peccato perchè vi è l’ inferno, di modo che 
Te non vi fode inferno, Teguirerede a peccare, in tal 
cafo voi fate come coloro che condànnati'alla galea» 
odiano il rema, ma noo' odiano »punto,qùe’ delitti , per 
cui vi furono condannati. Face come ' que’ ladri, che 
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Ì£o«ndo rumore ) iafciano di 'rubare , non perchè 'ab< 

borrifcano il vizio, -ma per rimore d’ elTcre fcoperti , e 
caligati ^ voglio dire, voi non odiate il peccato eh’ è 
offera di Dio , odiate unicamente il voAro caligo ; vi 
difpiace fulo , nòn il male romméiro' , ma< il tormento 
che v’ afpetta : Times ardere^ dice S. Agoftino (15) , rion 
tirnes peccare. Tu temi, dice il Santo, di abbruciare * 
in compagnia de* Oemonj dentro a quelle fìamme pre^ 
parate per chi offende Dio, ma non temi punto d’ *ol- 
traggiare Io fteffo Dio 5 e però ti faccio fapere , feguè 
egli a dire , che febben qualche poco mi rallegra la tua 
fede, che ti fa credere la pena preparata da* Dio a chi 
pecca , la malizia però che hai nel cuore mi fa pian* 
’gere amaramente^ perchè nell’ atto 'che laici il peccato . 
per fulo timor del caftigo , 'torni , di bel nuovó a pec- 
care : Gaudto fidei ’ tuae ^ fed tìmeo malitioe tuoe\ nata 
' in ipfa voluntate peccai , qui non voLunta{e , fid timore 
non peccai ( r 6). Convien dunque^ reilar perfuafi di que- 
Aa. verità, e Aabilirvi ben in mente queAo primo ’prin-' 
cipio , che r effenza del dolore neceffario alla confef- 
liooe cuniìlte in quello , che fupra ogni male lì deteAi 
il peccato eh’ è offefa» di Dio, ila poi^molfo il voAro 
cuore a deteAarlo cosi^^'o dall’ amore di Dio, o dal 
timore de’ iùOi caAighi, quello fa folamente che un tal 
dolore vi renda o contriti, oppure attriti ^ del rimanente 
uno il ‘quale non odiaffe ^ibpra , ogni male il peccato , 
eh’ è offefa di Dio , ancorché «temeffe non un inferno 
folo, ma mille inferni, mai non otterrebbe il perdono 
de’ .fuoi peccati , per quanto A confeffaffe \ farebbero 
anzi' le fuej confelTìoni nulle ,. invalide , facrileghe ^ onde 
con un tal ^dolore, chiamato dallo Aeffo S. AgoAino , 
Serviliter JervUis , hifognerebbe necelfariamente che A 
dannaffe. . x 

' 19. Per chiarirvi d’ una verjtà si importante, òlfer- 

vate due confelHoni regìArate nelle Scritture! Pecca Da- 

Ci 5) Epiji, 144. ad Anajì, (té) Lqc. dt,. 
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vidde col togliere al povero Uria è moglie e vita : 
pecca Saulle col trafgredire un comando del ^Signore 
che gli ordina di diftruggere il Re Amalecita. Viene Sa- 
muello a riprenderlo ) e toflo Saulle coofeda dolente di 
aver peccato (rTj ; Va Natanno a riprender Oa- 

vidde di Tue iniquità , ed egli pure . confefla i Tuoi falli : . 
Peccavi\i%). Air udire la confedione di quelli due pec- 
catori ) direte che fono pentiti , che tutti due relleranno 
aflbluti ) ma v’ ingannate^ benché tutti e due abbiano 
dolore de’ peccati , un Iblo però fi duole da vero , da 
vero detella le fue colpe. A Davidde dilpiace fomma- 
mente il peccato ) perchè con quello ha ofFcfo un Dio 
degno d* un amor infinito) e però ne riporta' immanti- 
nente il perdono. Per contrario Saulle'non fi duole del 
Tuo peccato) non gli difpiace 1 ^ dìfiibbidienza ufata a 
Dio, fi duole, e gii dilpiace, dice ,S. Fulgenzio (19) , 
la perdita del regno minacciatagli per quella colpa : Non. 
odit quod fecerat , fed timuit quod . noLebat : e però 
non è maraviglia che rimanga nel Tuo 'peccato, e per- 
dendo il regno , r anima , il paradilb fé ne vada eter- 
.namente dannato. A villa dì quello infelice perduto per 
Tempre per aver detellata .Iblamente la pena del pec- 
cato , e non il peccato che ofièfe Iddio , credo che 
ogMuno di voi farà ogni sforzo per isfuggire un si la- 
grimevol errore ; onde prima di palTare avanti vi prego 
a dirmi le nelle vollfe palTate coofellìoni fi ebbe da voi 
il vero necelfar io, dolore ? A tale inafpettata dimanda 
voi forfè mi direte , che credete infallibilmente d* averlo 
avuto ^ voglia il Signore che la colà fia cosi:-io per 
altro, le debbo dirvi il. mio lèntimento, temo che al- 
cuni poteflèro dire nel confeOàrfi quel chic difiè una 
volta un lèrvidore facile a decimare la > roba del pa-' 
drone. 

zo. Collui , non lo fe debba dire ignorante, o al fom- 

(17) 1. Re^. 15.24. . (18) z. Reg, ix. ix. 

(19) ò’rr/n. de V, Peniti > ■. 
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Mo malÌ 2 Ìoro, aveva rubato un piatto d’ argento; dopo 
d’ averlo venduto , e fcialacquatone il prezzo andò a 
confeflarfene : e chiedendogli il Confeflbre , fe gli difpia- 
cefle il furto fatto, il peccato commeflbj eh Padre, 
rifpofe , non difpìace a me, djfpiace al mio padrone, 
che ne ha avuto il danno. Si, temo. Uditori, che 
tanti di voi nell’ atto di confeifarfì potelfero dire , che 
ad eflì non difpiacevano quei peccati di cui fi confdfa* 
vano, ma fblo difpiacevano a Dio. Se di' tutto cuore 
avelie detellati i peccati, come mai-avrelle potuto ac* 
cufarvene con tanta dilìnvoltura , fcufarlì , diminuirli con 
tanta franchezza? fe folle Itati veramente pentiti, come 
poi avrelle potuto dirnoltrarvi si negligenti in lafciare 
quelle occalìoni , in troncare quelle amicizie , in rifarcir ' 
quella fama , in rellituir quella roba ì Se veramente vi 
fofle ’ dilpiaciuto d’ aver offèfo Dio , come farelle tor- 
nati 'prello ad offenderlo con gli Itellì peccati? Crilliani 
mici , non vi accurate con tanta facilità fopra di un 
punto cosi elTenziale; vedete le in realtà abbiate avuto 
de’’voftri peccati quel dolore eh’ era necelfario , e tro- 
vando di aver mancato , provvedete all’ anima vollra. 
Non illate a dire che io farete poi, per la llrada del 
poi lì arriva facilmente alla cafa del mai ^ fatelo adclTo 
cercando di eccitare in voi un vero dolore di tutte le 
vollre colpe, con quei mezzi,' che io brevemente vi ■ 
fuggerifeo, 

TERZO PUNTO, 

1 primo mezzo necelTario a concepire quello do- 
lore de* peccati è<il ricorrere a Dio, e dimandarglielo 
con tutto fervore ; fàpete perchè ? Perchè è articolo di 
fede, che fenza un Ilio ajuto particolare voi non po- 
tete concepirlo , elTendo quello un fùo dono , . e dono 
sì grande, e magnifico, che il maggiore non può farvi, 
per elTere la giullificazione deH’* empio 1’ opera più'llu- 
peùds di fua onnipotenza ; ciò fi^ppoAo j io la difcorro 
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cosi: fe il medico vi dicefTe , che per guarire da^un’^in- 
fermicà vi è neceflario un miracolo , quanto mai pre- ; 
•ghere% quanto vi raccomanderefte. per ottenerlo ? Io 
veggo che per una febbre , per un dolore che^.vi prenda 
ii accendono candele: alla Madonna, fi fanno voti a' S.« 
Antonio, fi promettono Mefiè all’ anime del purgatorio, 
affine di efierne liberati. Se dunque è certifiimo , ^che 
non potete concepire quello* dolore tanto necefiario^a 
ben confelfarvi fenza un ajuto speziale del Signore*; ef- 
fendo infallibile che febbene da voi fieffi polfiate cader 
in peccato, da voi fielfi però non potete raddrizzarvi, 
nella guilà appunto che le da voi (ledi potete Ipezzare 
un vaio * di creta, non potete però tornarlo a riunire 
come prima : perchè non dovrete fare per la vita dell* 
anima, quanto fate per la fanità di quello corpo, che . 
dee ridurli ben prello io polvere^ e cenere? Ah, rico- 
nolciamo una volta la nollra pafiata tralcpratezza ,- o 
dirò meglio la nollra lagrimevole dilgrazia nei figurarci 
lloltamente di poter concepire un vero dolore de’ nollri 
peccati fenza • raccomandarci . a Dio ; quindi rilblviamo 
di volere da qui ay^an ti , * ritrovati j nollri peccati con 
un diligente elàme , ricorrere immantinente a lui^ e 
pregarlo , é {congiurarlo a farci conolcere la malizia 
cf^cranda delle nollre colpe,- e darci grazia di deteftarle/* 
Pregacelo pure, uditori miei, di quella grazia, ed egli 
farà pronto a* compartirvela , .come la comparti a tanti 
peccatori. S. Tommafo di Villanova riférilce. d’ avere 
conofeiuto una' signora che aveva i)*cuore si freddo, e- 
duro in dolerli de’ peccati commelTi , che non; poteva 
concepirne verun pentimento ; ma. dopoché cof^inciò'> a 
chieder al Signore la grazia poterli .pentire , l’.^t- 
tenne si .perfettamente , che non potendo contenere * in 
fe fielfa il gran dolore efclamava , piangeva, linghioz- 
zava fino, a mancarle le forze, e venir meno per* do- ^ 
lòre. . . - . » ' ' . . , 

K • * 

ZI. Dopo poi di aver dimandata queftà grazia al Si- 
gnore , che ricuramente otterrete . .dovete próccuraré dal 


« . • • 
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canto voftro una pronta corrirpondenza ; reftando per-.; 
fuafi, che Hccome da voi fteflì non potete pentirvi fenza- 
r ajlito di Dio, cosi anche Iddio nulla farà %iza la 
vuftra coopcrazione. Non credere però , che queda co* 
operazione al Divino ajuto dovelTe confìdere in crolla- 
menti di capo, in battimenti .dì petto, io contorcimenti 
di vita , e io altre cofe fìmili , perchè v' ingannerete. 
OlTervate un orefice , lavora tutto il giorno fenza dre- 
pitOj'fenza fco m porli , fenza fudare, eppure interro- 
gatelo la fera, egli vi dirà d* aver fatto un anello di 
gran prezzo , una . gibja dj gran valore. Ua manifcalco 
per contrario fi farà alzato la mattina avanti giorno, e 
medb il fuoco nella fucina , avrà cominciato a tirar il 
mantice, a battere, e ribattere' un ferro full’ incudine, 
fino a daocar/ì, e ad inquietare tutto il vicinato; fe lo 
interrogherete la fera phe cofa abbia fatto, vi rifpon- 
derà che ha fatto un ferro da cavallo. Che voglio dire 
con quedo ? Voglio dire , che quelli i quali per conce- 
pire (in vero dolore lavorano, dirò cosi, colie mani,, 
co’ piedi , con il^ capo , fino ad eccitare negli altri il 
rifo , fpefie volte dopo tanta fatica ^hanno fatto un ferro 
da .cavallo , . cioè un dolore infudìciente , e milèrabile.. 
Ma quelli^ che quietamente fi pongono a confiderare il 
•'male commefib , 1’ affronto fatto a Dio , fenza tante . 
fmorfie avranno fatto una gioja di gran valore , voglio 
dire ,' un perfetto dolore di contrizione.' Dico però a 
tutti ,'ed a ciafeuno, fappiate, che il Signore non ri- 
cerca da . voi quedi fofpiri , quedì contorcimenti ; vuole 
unicamente che il cuore fia pentito, anzi per veemenza 
di dolore fi rompa, fi /pezzi, $’ infranga ,,onde dopo 
avergli dimandatoci! fiio ajuto, dovete farvi a confide- 
rare la malizia,*!’ orridezza ,, la deformità de’ vodri 
peccati. Avvertite però di non fermarvi lui materiale 
dello dedb peccato, voglio dire, fu quell’ atto immo- 
dedo, fu quella libertà sfrenata , fu quel dilcorfo laido, 
fu quel racconto prcgiudiciale al proffimo ; no , Udito- 
ri , 'già làpicte, che maneggiando la pece, o poco, o- 
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afidi le mani fi tingono’, e quanto più fi" lava una pie- • ‘ 
• tra, tanto più T'^acqua s’imbratta. Dovete, rifieuere , e 
conlìderare il formale del vófiro peccato, cioè la ma- 
lizia della voftra volontà, che arrivò a quefio' eccelFo 
. li [.anteporre a Dio un vile guadagno,* un momentaneo, 
piacere, una miferabile foddisfazioue. Si,* fu di quello • 
dovete* fermare, i voftri penlìeri , e *tofto vi fentirete 
inofiì a detefiare una sì flràna malizia delia vofira vo- ' 
lontà , che certamente non potrebbe eflere più detefta- *• 

, bile. . ‘ ^ r 

13. Non ‘contenti po^ di ‘ quello , paflate a confide- * 
rare che mali orribili abbia io voi operato qutillo mo- 
Aro del peccato ì confiderate, voglio dire, la morte cru«‘ 

• dele che' ha dato all’ anima, la perdita funefia <:he vi 
ha fatto fare del Paradifo , l’ inferno terribile che vi Ita 
meritato. Oh, fè fi penfalfe a quello, che per una co/a‘ 

. ' da nulla* fiam arrivaci ^ rinunziare ad uqa gloria eter- 
na, e ad eleggerci una infinità di. tormenti per tutta 1’ 
eternità^ */àrebbe *impolfibile che il cuore non fi Ipez-* / 
zafle '.per, dolore ! Ma * non vi fi penft, e 'però ^fi- può 
’ piangere colle lagrime di Geremia (20) :* Mc/Zt/r efl qui '^ 
’agat panitentiam de peccato fuo , dicens , quid feci ? 

Voi però non fate cosi , penfate cofa fia quel Paradifo 
che avete perduto , eh’ è 1 ’ abitazione del grande Iddio, 
ove io compagnia di tutti gli Angeli , e Santi fi vive in 
una continua fellah riflettete, che cofa fia .quell’ inferno 
che avete meritato , e vedendo che è il luogo di tutti 
i tormenti , ove fempre fi piange , . fempre fi urla da 
difperati in compagnia de’Demonj, anzi lèmpre fi ma- 
ledice, e fi bellemmia quel Dio, che ci creò, che ci 
redenlè , non potrete a meno di non pentirvi amara- 
mente di quei peccati che vi meritarono un tanto male. 

■ 24. Confiderate poi quelle cofe feriamente, che per 

' 'infallibile vi porteranno a pentirvi almeno con un dolore 
di attrizione, innoltracevi vieppiù, e giulla.il coofiglio. 

I 

(20) Cap. 6. < 5 . 


Digitized by Google 


di Sant’ Agoftino (ii)f tentate di giungere alla vera cbn*^ 

, trizione< Occupet cor tuutn timor , ut inducat charita- 
tem. Fatevi , voglio dire , a confìderare la grandezza , > ' ■ 

la bontà, le perfezioni di quel Oió che fu da voi of> 

fefo, e Arapazzato in tante guifè, e vedrete .che fono 
tali, e tante,' che un demonio ebbe a confelTare al 
Giordano, che fìno al giorno del giudizio fì farebbe 
eletto di foffrire le pene tutte de’ demonj , e' de’ dan- 
nati per godere un momento foto la Tua bella faccia. 

^nde fifTandovi in quello penfiaro , e conliderando eh’ - ^ 

.. egli è quel Dio che v’ ha creato , , Quel Dio che vi ha * • 

redento, quel Dio che vi ricolma 'gì Rfazie» e favori 
e ad ogni modo liete arrivati a trattarlo peggio di* un" 
volito 4iemico, e a Urapazzarlo più di quello avrelle po-' 
tuto fare una vii creatura della terra , vi lèntirete feop-r ' . 
piare il .cuore^ in petto , e ricolmando di maledizioni . 
l’ora, e il naomentp in cui arrjvafte ad un tanto ec-'* 
certo, non potrete contenervi’ dall’ efclamare ; • 

\ una vii creatura ha potuto ofindeA ' il Monarca deh » 

" cielo ^ e della terrai dunque io fono arrivato a crocia 
^ figgere il mio Signore'? ah feiagurato che fui ! ben ’ 
meritava che il cielo mi fulminajfe , che la terra m' in- 
ghiottijfe, che le creature tutte mi ejierminajfero. In una 
parola per forza (fi quelle conlìderazioni verrete ad ec- 
citare in voi ' una vera "contrizione , per cui riporterete 
‘l’intiero perdono de’ voliti peccati. ‘ 

z$. Voi Padre la dilcorrete bene , e noi pure cono- 
feiamo che quelle conlìderazioni farebbero efficaci per ' 
detellare le colpe j ma non fapete che < abbiamo' chi cl 
alpetta a cafa, e convien che ci sbrighiamo prello? Vi 
intendo , uditori , volete dire , che non avete tempo da 
fpendere io quelle cofe: ma non avete già chi v’. afpetti 
a cafa quando vi trattenete, in quei giuochi , in quel 
bagordi, io. • quelle .veglie/ non avete già. tanti affari • 

^ quando vi . trattenete ‘ a difeorrere con quella perfona , 

* • > 

i, * .1 

' ( zi ) TraS» 9 . in Joan. ^ 
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quando andate in quella ca(à , quando fì tratta di fod- 
distare i voftri gen) , le vofftre paloni ì Eh y non è il 
tempo che manchi, è la volontà, che non fa ridurli a 
dereftare il male commeflb. *Vorrefte in una mezz’ ora 
che vi trattenete in Chiefa far T efame , il dolore -, il 
propollto , la confelHooe ,' la penitenza, per non pen* 
iàre'più ad altro che a ricommettere i peccati già con - 
felTati. Vi torno a dire, che 1’ èfame è necelTario , ma' 
che il dolore de’ peccati è indirpenfabile } onde fé non 
avete tempo di chiederlo a Dio, fe non avete tempo 
da conlìderare quelle cofe che vi polTonò muovere ad 
eccitarlo nel volito cuore, avendo gravemente peccato 
bifognerà -neceflariamente che vi danniate. Ah, riflettete 
disgrazia che non flam al mondo per attendere agli af- 
fari , agl’ intereflì , ai negozj , ma Ibi per falvarci ; Porro 
unum efi necejpirium (zz) , e peffe cercate di trovar 
tempo per raccomandarvi al Signore, e per fare quanto 
è neceflario ad eccitare in voi un dolore di cuore , un 
dolor fommo , un dolore univerfale . un dolor che molfo 
iìa da*un fine foprannaturale. 1 %nti v’ impiegavano'* 
i giorni interi, e voi penferete d’ eccitarlo con dire una 
ibi volta; mio Dio mi pento con tutto' il- cuore de' miei 
peccati, ec.ì non è poffibile, uditori, non è poflìbile. Fate' 
le voftre parti, e allora il Signore vi comparirà quella* 
grazia , e fe volete che vi- riefea facile il pentirvi qua- 
lora volete confelTarvi , avvezzatevi a deteflare i voflri 
peccati frequentemente. Quelle cofe che fi fanno rare 
volte, riefeono fèmpre difficili: cominciate dunque a far 
ogni fèra 1’ efame della cofeienza , e a dimandar' per- 
dono de’ voflri peccati. La frequenza degli atti di con- 
trizione è la più bella divozione del mondo : perchè nell’ 
atto di rendere meno difficile il pentirli , 'ajuta ancora a' 
purgar 1’ anima, ad aver in odio le colpe, ad arricchirli 
di meriti. Ho finito. . * • * ; 

fiz) Lut. IO. 4z. . *. .* j 


Digitized by Google 


• 7 * 


db: 


DISCORSO. 'TRIGESIMOPRIMO. ‘ 

■^1 * 

• * ^ 

Sopra il Propohimento (P tmendarfi, 

♦ 

1. XJn fani’ Uomo, vedendo in certi giorni cttorniati 
i 'confeflìonali da gran folla di penitenti , era folito dire: 
fia lodato il Signore , è pure arrivato quel tempo una 

• volta, in cui riconciliate le anime con Dio, celieranno 
i peccati 5 più non's’ udiranno beftemmie,' fpergiuri , e 

'mormorazioni \ più non regneranno odj , rancori , invi- 
die; più non fi commetteranno furti, difoneftà, ed orni- , 

. cidj; fi troncheranncf le pratiche , fi lafcieranno gli amo* . 

• ri , fi abbandoneranno i giuochi , i ridotti , le bettole ; 
’infomma lieto e contento ringraziava Dio, figurandofi 

che in tutti dovefle^ifiorire la pietà, la' virtù, la divo- 

• •ziene. Ma vedendo pofcia, che terminate le confelfioni,*' ^ 

cefiato il concorfo , palTata la Pafqua , la millìone , la 
, folennità, le cofe camminavano fui pie’< di prima, mentre* 
commettevanfi i peccati colla ftelfa franchezza che- fi 
‘faceva per 1 * avanti, fi ractri flava egli, fi ramm^iricava, , 

e piangendo amaramente , diceva ; ah , ché i proponi- <. 

menti de Cristiani fono come i voti de^ marinari''., che 
^ ceffata la tempesta, pià ‘non fi ricordano! Uditori ama- 
■'tiilimi , lo ftelTo pur 'troppo fuccede/a’ noftri giorni: le 
- confeffioni fono frequenti , ma T emendazione non fi 
. vede , i penitenti pajono molti , ma fi riducono a pochi , 
onde può temerli, che i ’noftri proponimenti fiano tante 
volte come i voti de’ marinari , che dopo la tempefta 
più non 'fi ricordano può temerli, voglio dire, che 
tante ‘noftre confellioni • per mancanza di vero propofito 
'fiano vane, inutili, e forfè. anche facrileghe. Affine per- 
tanto d’ afficurarvi in una cofa si importante, dopo di 
avervi parlato dell’ efame , 'e ‘ del dolore neceflario a bea 
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confeflarfì , oggi vi Sparlerò del propofito. Alcoltatemi 
con attenzione , che io vi fpiegherò le due qualità in- 
dirpenfabili , acciocché pollìaté conofcere e quali furono 
le voftre paHate ’confe^oni , e quali abbiano da eifere 
io avvenire. Incominciamo. 

- z. ‘ E qui non credefte , che io volefli dirvi che il 
propofito di non peccare è tanto 'neceflàrio a chi defi- 
lerà confeflarfi bene, che lènza di quello niuno può* 
lufingarfi di ottenere da Dio il perdono de’ fuoi 'pec- 
cati ; no , uditori , è cofa troppo chiara , e patente j 
che s’ è neceflàrio il dolore de’* peccati commeflìJ*è 
neceflàrio egualmente il proponimento di non più ri- 
commetterli. Siccome un figliuolo che abbia oflèfo il 
padre, per quanto fi mollri compunto, e pentito, mai 
non gli farà perdonato il mal commeflb , fe non pro- 
mette finceramente d’ emendarli : cosi il peccatore non 
può Iperare in modo alcuno che il Signore gli perdoni- 
le fue colpe, fe davvero non promette di mutar vita, 
di cangiar collumi , ‘ di* sfuggir infomma * a tutto collo 
ogni peccato almen grave. Senza dunque fermarmi fu 
di una cofa si nota, c palcfe, dirò folo, che qùe’ Cri- 
lliani che fi confelTano fenza vera rifoluzione d’ emen- 
darli , fono si lontani dal confondere il demonio colle 
loro confeflioni , che^ anzi gli danno gullo, e piacere 
mentre fi cangiano in rovina, e dannazione un Sagra- 
mento dellinato a dar loro la falute eterna. 

3. Non efagero , uditori. Eravi in Francia una gio- 
»vane ofleflàj per mezzo di cui fcuopriva il dempnio 
''alcuni peccati di quelli eh’ erano prefenti. Un uom cu-, 
liofo* di fentire i tatti degli altri volle . andarvi , ’ed ac- 
, ciocché lo fpirito maligno non avefle a rinfacciargli al- 
' cuna colpa , andò prima a confelTarfi , ma con una 
.confeflìone all’ ufanza, eh’ è lo ftelFo che dire, con una 
confelfione fenza propolito di emendarli. Appena arrivò 
colà, che il demonio .per bocca dell’ oflèlTa cominciò 
fortemente a ridere , e, rivolto a quell’ infelice : vieni 
guà, diflè, amico mio, benché ri Ili confeflato quella" 
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mattina , hai però fuH’ anima gli fte(Tì peccati , ami con* • 
féflandcti fenza propofito vero d’ emendarti, vi hai ag- 
giunto un facrilegio. A quelle voci confufo , ed atter- 
rito quel miferabile corfe tofto^ a rinnovare la Tua con- 
felTìone con vera , e (labile rifoluzione di non più pec- * 
care ^ e tornando colà , per quanto provocalTe quello 
fpirito maligno a rinfacciargli i Tuoi peccati , Tempre (ì 
■udi rifpondere con Klupore degli adanti, che più non 
vedeva in lui alcun peccato. Da quedo fatto, permedò 
dal Signore per nodro ammaedramento , potete redar- " 
per fuafi , che confelTandovi fenza vero proposto di emen- ^ 
darvi,* invece di confondere il demonio , gli date campo 
di efultar maggiormente , nel vedervi divenuti più ab- 
bominevoli agii occhi di Dio. Se bramate dunque di ri- 
portare dalla Santa Confedìone quegli ammirabili edòtti 
per cui fu idituita, che fono di rimettervi i peccati, 

.di redituirvi la divina grazia, di chiudervi T inferno', e 
aprirvi il paradi/b, dopo di avere ritrovate le vodre colpe» 
con un diligente efamc, dopo ‘averle defedate con un 
(incero dolore , dovete padàrc ad una dabile rifoluzione , • ‘ 

ad un fermo proponimento di non più peccare. 

4. So, che vi fono ‘degli autori, i quali <in(ègnano 
che badi il propofito implicito , virtualev 'quel propolito 
cioè che li contiene nell’ atto del dolore , che dsteda’ ♦ 
di* cuore i peccati; e li deteda, fopra ogni male, e li 
deteda tutti, modo e portato da un motivò fopranna- i. *■ 
liirale; perchè, come dicono edi , è impedibile che 
uno li dolga di cuore, c di cuore detedi il male com- 
medb, ed abbia volontà 'di ricommetterlo. Tuttavia la 
dottrina più certa e ficura è queda ; che il propofito 
(ia* é^liciro , formale, attuale, cioè a dire, che dopo, * 
aver defedati i peccati, fi proponga codantemente di * 
non peccare mai più per qualunque cofa del mondo ; 
mentre il Sacro Concilio di Trento, parlando del pen- ^ 
timento necclTario alla confedione , efige un tal propo- 
fito didinto dall’ atto del dolore : Animi dolor , dice 
"egli , ac detestatio de peccato commiJJ}) > cum propofito 
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non peccandì de catterò (i). Cosi difatri mostrana d’ in- 
tenderla tutti i Cristiani de’ nostri giorni^ mentre volen- 
do confessarsi , ’ non fanno altro che dire , e ripetere : 
. Padre ^ non voglio, più. peccare; Padre non voglio più 
offendere il mio Dio 5 Padre , piuttosto morire mille 
volte , che più commettere questo male, E poi ! jion 
passa y voleva dire, una settimana , ma è troppo , non 
passa tal volta quel giorno , che tutti i proponimenti 
sono svaniti, tutte le risoluzioni' sono andare a spasso, 
i peccati si ricommettono di bel nuovo. Iddio si offende 
colla franchezza di prima. Queste non sono mie idee , 
sono verità pur troppo autenticate dal fatto,* e chi sa, 
che alcuni di voi non sieno nel caso ? Chi sa , voglio 
dire , che alcuni di voi non abbiano passata la vita in 
un circolo vizioso di peccati , e confessioni , di confes- 
sioni, e peccati i e benché -vi siate confessati come oggi, 
e come dimani siate tornati a peccare, non ve la pas- 
siate allegri , e giulivi , scacciando ogni rimorso con dire 
che vi siete confessati di tutto , che non volete tanti 
scrupoli ? Se mai foste nel caso , guardate di non in- 
gannarvi. Non è men necessario il proposito stabile , e 
fermo di non, peccare , di quello sia l’accusa umile, e 
sincera de’ peccati commessi : se però non vi darebbe 
l’ animo di star quieti in coscienza , avendo lasciato di 
confessarvi d’ un qualche peccato grave , come potrete 
starvene quieti, e sicuri, avendo motivo di credere, che 
vi siate confessati I senza proposito fermo d’ emendarvi? 
Cari uditori , si tratta di un punto troppo essenziale , 
non vogliate lusingarvi si facilmente ^ imparate anzi in 
questo giorno qual esser debba il proposito necessario 
a ben confessarsi , e avrete imparata la maniera di as- 
sicurarvi l’eterna salute. 

5 - Il proposito , che si ricerca per fare una buona , 
e santa confessione dev’essere, giusta il dire di s. Tom- 
maso (z), un atto della volontà deliberata di non pec- 

(z) In 9. Seni, d. iS. 

. F 


(i) Sess. 14. c. 4. 
, Disc, Tom. ìli.’' 
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care : propositum est actus voluntatis ddiberatae non 
peccandi de caetero. Da questa prima qualità del propo- 
sito potete . conoscere a dirittura , , che se il dolore de’ 
peccati non dev’ essere un dolor di labbro , o di parole, 
ma bensì un dolore di animo, e dì cuore j cosi il pro- 
ponimento di non più peccare non ha da essere un pro- 
ponimento di labbro, o di parole, ma della vostra vo- 
lontà /erma, e risoluta di non peccare giammai per 
qualunque cosa del mondo. Per avere una qualche idea 
di questa volontà ferma , e risoluta , che dee formare 
il vostro proponimento, rap’presentatevi alla mente quei 
sette fratelli Maccabei, da noi adorati per santi ^ ed al 
vedere, che sollecitati dall’empio Antioco a cibarsi di 
carni vietate,* si offrirono pronti a morire piuttosto che 
trasgredire la legge del Signore, all’ udirsi ripetere co* 
raggiosi (jj; parati sumus mori magis, quam patrias 
Dei leges praevaricari} sappiate , che tale appunto dev’ 
essere il vostro proponimento quando vi andate a con- 
fessare dovete essere risoluti di morire , e sostenere 
piuttosto , se fosse d’ uopo , le più orride carnificine , 
che trasgredire la divina legge, che offèndere il vostro 
Dio: parati sumus mori-, dovete dire, magis quam Dei 
leges praevaricari j e lo doyete dire con una volontà 
non debole , non fìacca , non rimessa, altrimenti crede- 
rete ad ogni minima suggestione , ma bensì con una 
volontà forte , virile , deliberata , risoluta d’ incontrare 
piuttosto tutti i mali, che mai più peccare.* Vi pare però, 
che nelle passate confessioni si avesse da voi questa Vo- • 
, lontà' forte, costante^ deliberata? Voi fórse mi rispon- 
derete di^si; ma come mai, dico io, con una volontà 
sì risoluta poteste tornar si presto al peccato , benché . 
non si trattasse di/soffrire tormenti , e carnificine , ma 
sol di fare un podo di violenza alle vostre passioni? come, 
mai poteste dimenticarvi sì presto di tante promesse fatte 
a Dio, di tante proteste fatte, e 'ripetute a piè de’Sacèrdoti ? 

. •• ( 3 ) i* Mach, 7. .1. • * , 


6, Io so, che può aversi nella confessione una vera 
deliberata volontà di non peccare , e con tutto questo 
ritornare col tempo al peccato *, perchè , come dice s. 
Basilio , siccome tagliando un albero , se non si taglia , 

•e del tutto non si cava la radice, nascono da questa 
nuovi germogli i cosi, benché colla confessione si tolga 
affatto il peccato, tuttavia pekhè rimane ancora la per* 
versa inclinazione , che può chiamarsi radice del pec- 
cato , con tutti i nostri buoni proponimenti si può fa- 
cilmente tornar a peccare, anzi per maggior sollievo di 
alcune anime timide, o scrupolose dirò: che può aversi 
un buono , e stabile proponimento di non peccare, ben- 
ché si dubiti al tempo stesso di avere à peccare^ perchè 
un tal timore di ritornare al peccato è un giudizio spe- 
culativo, che sta nell’ intelletto , laddove la risoluzione , 
cd il proposito 'è tutto della volontà, la quale in questo 
non ha che fare , nè dipende punto dall’ intelletto. Vo- 
lete vederlo ? S. Filippo Neri era risoluto risolutissimo 
di non offendere Dio in modo alcuno j eppure al tempo, 
stesso ne temeva tanto , che sovente, diceva : Signore > 
se voi non mi assistite , ne farò una delle mie ; vi /or- * 
nerò a crocifiggere su quella croce peggio de' Giudei. 
Convien dunque confessar ingenuamente, che può darsi 
una volontà deliberata,, benché si tema di peccare; si 
può dare un vero proposito, benché si torni di nuovo 
a peccare. Ma come mai può succeder si frequentemen- 
te ; che appena confessati con tante proteste , e risolu- 
zioni, torniate a peccare con la stessa franchezza di 
prima ? come mai può accordarsi ' tanta incostanza con 
un proponimento fermo , e stabile ? Se io debbo par- 
larvi con ischiettezza, non so capire, come mai si presto 
possa passarsi dai proponimenti ai peccati. 

7 . Voi subito darete la cólpa ài Demonio , alle ten- 
tazioni; ma chi sa che la colpa. non sia tutta vostra ? ' 
chi sa che tutto il male non provenga* da una vera man- 
canza di proponimento ? In quanto al Demonio , noi 
sappiamo, che dopo ia, passione di Cristo ’egli.è-uo ' 
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cane legato alla catena, che può latrare bensì, ma non 
può mordere , se noi' non siamo si pazzi , che andiam , 
per così dire , a gettarsegli in bocca ; come dunque po- 

•'tete dargli la colpa delle vostre cadute ? come potete dire 
eh’ egli è la cagione funesta , che 'si presto rompiate i 
vostri proponimenti ? Eh , uditori amatissimi , 'se il De- 
monio stesso si lamentò un giorno con s. Antonio Abate, 
e gli disse, che non sapeva capire come i suoi Monaci, 
c tanti cristiani lo maledicessero ad ogni poco, e* gli 
dessero la colpa di tutti i peccati , mentre loro stessi 
cercavano l’ occasione di peccare : con quanto più di 
ragione potrà egli lamentarsi a’ nostri giorni , in cui tanti 
vanno per così dire ad attizzarlo , col mettersi ne’ pe- 
ricoli , coir esporsi alle occasioni , o per lo meno col 
trascurar que’ mezzi , che potrebbero preservarli dal 
peccato ? 

8. In quanto poi alle tentazioni, io dico, che potete 
ingannarvi ali’ ingrosso. Se un vostro contadino* nel tirar 
le viti, in vece d’ appoggiarle ad un palo grosso e forte, 
le appoggiasse ad una canna, onde al primo vento, che 
soffia si spezzassero le canne , e le viti andassero per 
terra ^ in tal caso a chi dareste voi la colpa , al vento, 
oppure al contadino ? Voi certamente la dareste al con- 
tadino j perchè sebbene è stato il vento , che ha get- 
tato per terra quelle viti, il contadino però* ne è stata 
la cagione nell’ appoggiarle a canne deboli, in vece d’ ap- 
poggiarle a grossi pali. Che voglio dire con questo ? 

• Voglio’dire , che delle vostre cadute non potete dar la 
colpa si fàcilmente alla tentazione j perchè se a sftiggire 
il peccato , a mantenere la divina grazia vi aveste posto 
un' proponimento forte, robusto, e risoluto, e non già 
una canna fragile , e vota , eh’ è lo stesso che“ dire , up 

• proponimento di sole parole, non sareste ricaduti si presto, 
non vi sareste sì presto trovati ne’ primi peccati. Altri 
come voi furono’ tentati , e non mancarono j altri come 
voi risolvettero di non offender Dio, e si mantennero 
costanti j sapete perchè? perchè i loro proponimenti qoo 
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flirono canne Vote, furono risoluiioni della volontà fer- 
ma , stabile , deliberata di non più peccare. 

9. Difatci per quanto siate voi combattuti, e tentati, 

è infallibile, che sènza consentimento della volontà non 
potete peccare : non est peccatum , nisi voluntarium. 
Posto questo, è certo certissimo, che siete padroni as- 
soluti della vostra volontà , essendo ella in voi come la 
prima ruota d’ un orologio , che muove , e regola tutte 
le altre ruote: voglio dire; la vostra volontà è, quella, 
che come padrona dispotica comanda ai sensi , alle po- 
tenze , alle passioni , e coll’ ajuto del Signore , che mai 
non manca , le dispone, e regola a suo piacere; onde 
superar potete gli assalti del Demonio, vincere le tenta- 
2Ìoni , e a vostro piacere scansare ì peccati. Volete 
vederlo? ‘ < 

10. Una buona giovane, che In vece di perdersi nell*, 
vanità , negli amori , come fanno tant' altre , pensava 
solo a servire il Signore, scrisse più vòlte al suo fratello 
s. Tommaso d’ Aquino, che le insegnasse il modo, e 
la maniera di divenir santa. Il s. Dottore per far espe- 
rienza dello spirito della sorella , ed insegnare a noi che 
ai fervori delle donne non bisogna credere si presto, alle 
prime lettere non rispose; vedendo poi ch’ella perseve- 
rava in un si santo desiderio, carissima' sorella, le scrisse, 
per esser santa , basta volerlo : si vis. Ora io dico : se 
la padronanza della volontà nostra è cosi grande , che 
basta per renderci santi; perchè dunque non potete ser- 
virvi di questa possanza a vincere almeno le tentazioni , 
a fuggire i peccati , a mantenere i proponimenti , che 
fate a Dio ? Non diceste mai , che le tentazioni sono 
troppo gagliarde , che non vi dà l’ànimo di resistere, e. 
superarle; perchè vi dirò francamente, che Iddio non 
permette mai , che siamo tentati sopra le nostre forze: 
Fidelis Deus, abbiamo in s. Paolo (4) , qui non patitur 
yos stentati supra id, quód poUstis. £. in verità, se non 

(4) I. Cor. IO. 13. 
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evvi alcuno fra noi di cuor si duro, che ponga sulle 
spalle del suo servo un carico maggiore di quello che 
possa portare, convien dire, che il Signore, il qual è la 
stessa bontà , e discrezione , mai non permetterà , che 
siamo aggravati di tentazioni insuperabili; e però in vece 
d’attribuire le vostre ricadute alla forza delle tentazioni, 
attribuitele a voi stessi , datene la colpa alla vostra vo« 
loDtà , perchè forse sarete stati di quelli , che per so* 
stenere in piedi una vite 1 ’ appoggiano ad una canna ; 
ne’ vostri proponimenti, voglio dire, 'non avrete avuta 
una volontà forte , costante , deliberata , ma a guisa di 
quei pigri , descritti dallo Spirito Santo , che vogliono, e 
Don vogliono: vulty et non volt pìger ( 5 ): avrete pro- 
messo sol colle parole, avrete promesso sol colle labbra, 
in somma la vostra volontà non doveva esser risoluta, 

Don doveva dire da vero. 

II. Eh Padre, la nostra volontà diceva da vero, era 
Veramente risoluta di non più peccare, ma siamo tanto 
fragili , che appena abbiamo promesso , subito manchia- 
mo. Uditori miei , io non so capire , come mai un cri- 
stiano possa chiamarsi fragile. La grazia del Signore, ‘ 

che ci pigliò per mano nel s. Battesimo , ' d va avanti , 

Del nostro operare , ci accompagna in tutti' i tempi , e j 
in ogni incontro ci difende, e ci avvalora: Quante pre- 
diche! quante ammonizioni! quanti avvisi! quanti Sacra- 
menti ! s. Maria Maddalena de’Pazzi era solita dire: una 
comunione ben fatta basta a fare un santo". Come dun- 
que fra tanti aiuti , fra tante grazie potete chiamarvi si • 
francamente fragili t Non siete già si fragili quando si 
tratta di appagare un genio, di secondare una passione, 
di sostenere un puntiglio .? Vi fate pur vedere forti , e 
costanti nel mantenere amicizie ad onta di contrarietà, 
di pericoli ? Superate pure intrepidi e riguardi, e rispetti, 
e dicerie per arrivare ad un vostro disegno? Se v’impe- 
gnate di non parlare con quella persona , di non salu- 

(5) Prov. Jj. 4- 
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tare quell’ altra , di non entrare ih quella casa , di non 
fare quella carità , quel servigio , persistete pur costanti 
nella vostra ostinazione 9 e non . vi è hè amico y nè pa- 
. renté , nè confessore , che possa rimovervi ? conie dun- 
que potete essere si fragili in mantenere i proponimenti, 
che fate a Dio, e trovarvi al tempo stesso si forti, e 
tenaci in mantenere i. puntigli, che sono si -pregiudiziali 
all’ animai Spiegatemi di grazia questo mistero, perchè 
a diryela non lo capisco. , ' • 

, J2. Padre, se sapeste il naturai cattivo, che abbiamo' 
sortito , capireste tosto' da che provenga la nostra inco^’ 
stanza , ed infedeltà ne’ proponimenti , che facciamo a 
Dio. Sicché dunque non- siete voi-, che mancate, ma 
solo il vostro naturai cattivò ? Oh via allegramente j 
quando sia. cosi, solamente il naturai cattivo sarà da 
Dio giudicato , da Dio punito , da Dio condannato a 
penare eternamente nell’ .inferno j so , eh’ essendo questo 
in voi, voi purejn grazia del naturai, cattivo dovrete per 
sempre soffrire quegli: atroci tormenti: so.... Ma oh 
Dio ! può udirsi di .peggio dalla bocca di un cristiano ! 
Se avete un naturai cattivo , perchè non cercate di vin-. 
cerio , di superarlo ? Avrete udito più volte , che non si 
va in Paradiso in carrozza : sapete voi , che voglia dir 
questo proverbio? >Viiol dire, 'che per andar in Paradiso 
bisogna patire , mortificarsi , far violenza a se stesso , e 
superare, ogni cattiva inclinazione, ogni cattivo naturale:' 
regrmm coelorum vim patitur^ lo ha detto chiaro Gesù 
Cristo , et violenti rapiunt ilLud (6). Vi pare dunque , che 
questa sia una buona scusa per giustificarvi al tribunale 
di Dio? Non v’ingannate con tanto pregiudizio dell’ ani- 
ma ^ se avete sortito un naturale cattivo, ceitate di 
combatterlo, di vincerlo, di superarlo. Quando si vuole, 
il tutto si può con r ajuto di quel Signore, che sempre 
è pronto a somministrarlo. 

13. In una città d’ Italia eravi una vedova con una 

( 6 ) Matth. II. ^2, , . . • 
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figliuola quanto ricca , onesta , e ritirata , altrettanto 
permalosa, e collerica*^ bastava guardarla, perchè tosto 
si accendesse come un zolfanello , e perdesse il rispetto 
a chi che fosse. Un giovane suo pari s’ invaghì di lei , 
e senza amoreggiare per anni e anni, come fa la gio- 
ventù de’ nostri* tempi , a dirittura la chiese alla madre 
in isposa. Volentieri , disse la madre , io ve la darei 5 
ma sappiate eh’ ella ha sortito un naturale si permaloso, 
e collerico, che sembra impastata di zolfo. Quando non 
■ vi sia 'altra difficoltà, disse il giovane, datemela pure, 
e vedrete, che presto muterà naturale. Difatti in poco 
tempo si concluse l’affare, si fecero gli sponsali, si ce- 
lebrò il matrimonio, si fece tutto ciò, che far debbono 
in tali occasioni i buoni cristiani. Di li a pochi 'giorni 
volendo lo sposo far prova del naturale della sposa finse 
di parlare un po’ aspro, ed altiero. La sposa a dirittura 
andò in collera, e secondando il suo naturale cattivo 
perdette il rispetto allo sposo. Lo sposo senza distur- 
barsi punto le scagliò sul volto un orribile schiaffo. Oh 
allora si, che la sposa andò sulle furie ; si mise le mani 
sui fianchi , cominciò ad alzar la voce , e a dire , che 
non doveva trattarla cosi , che già sapeva il suo natu- 
rale. Che volete fare , sorella , ripigliò lo sposo con 
tutta quiete, voi avete questo naturai cattivo d’andare 
. in collera per ogni piccola cosa , ed io ho quest’ altro 
• naturale , che quando veggo uno in collera bisogna su- 
bito che gli dia uno schiaffo : compatite il mio naturale, 
che io compatirò il vostro. Quando la sposa udì quest’ 
antifona, cominciò a discorrere fra se stessa j se io non 
raffreno questo naturale cattivo spesso spesso avrò il 
volto legnato , e pesto da’ schiaffi j bisogna dunque che 
^ procuri di rnoderarmi, e le cose cammineranno meglio. 
Credereste ! cominciò a raccomandarsi al Signore , co- 
minciò a stare sull’ avvertita , cercò in somma di far 
violenza ai suo naturale, e in poco piu di un mese di- 
venne quieta , 'pacifica , mansueta che non pareva più 
quella. Io non vorrei, che i mariti cavassero motivo da 
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^esto fatto di dare degli schiaffi alle loro mogli j io 
non r ho raccontato per insegnar a correggere i naturali 
cattivi, desidero sommamente, che viviate in pace con 
le vostre mogli , che non siate loro nojosi , ed amari , 
che sopportiate con pazienza i loro difetti j e bisognando 
di correggerle , cerchiate di correggerle con mansuetu- 
dine , e con amore. L’ ho raccontato , perchè ognuno • 
vegga , che , t quando si vuole , si riesce benissimo nel 
proprio intentoj l’ ho raccontato, perchè ognuno cono- 
sca , che quando veramente si promette, c si risolve di. 
far una cosa con volontà deliberata, si resiste alla ten* 
fazione , si supera ogni fiacchezza , si vin^e il naturale 
cattivo. In una parola , io l’ ho raccontato , perchè re- 
stiate persuafù, che il propònimento necessario alia s. 
confessione non ha da essere una velleità di parole , 
ma una volontà forte , risoluta , deliberata di non più 
peccare. > 

14. Non basta poi , che il .nostro proponimento sia 
una volontà forte , risoluta , deliberata di non più pec- 
care , la quale ci porti a resistere ad ogni tentazione , 
'a superare ogni fiacchezza della natura, a vincere ogni 
naturale cattivo bisogna ancora , che sia una volontà 
assoluta universale di non peccare in niun tempo , in 
niun luogo, in- ninna occasione. Imperocché, siccome 
una volontà , che non sia forte , maschia , virile ^ una 
volontà , che non voglia ,far resistenza alle tentazioni , e 
vincere se stessa , piuttosto che volontà , si chiama una 
velleità, eh’ è lo stesso che dire, una chimerica volontà, 
che a nulla serve j cosi una volontà , che non sia asso- 
luta , e universale , ma voglia riserbarsi qualche condi- 
zione di tempo, di luogo, d’incontri, d’occasioni, dee 
dirsi una volontà maliziosa, e perversa,, che arriva a 
peccare nell’atto stesso, che risolve, e propone di non 
più peccare. Parliam chiaro. Acciocché i vostri proponi- 
menti siano buoni , e rendano valida , e vantaggiosa la 
copfessione, debbono essere formati da una volontà non 
già ristretta da condizioni, 0 da qualche riguardo limitata, 
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ma disposta , e preparata a sfuggire tutti i peccati , e a. 
sfiiggirli in ogni luogo, io ogni tempo , in ogni occasio- 
ne , ancorché soffrir doveste tutte le pene , e le morti 
del mondo. Vi pare però, che tutte le volte, che diceste 
al confessore , o per dir meglio , che diceste a Dio : Si- 
gnore , non voglio pià peccare non voglio pih offen- 
dervi"-, vi pare, che parlasse in voi una volontà di que- 
sta fatta , assoluta , e universale ? . * 

15. Cadde infermo un signore di gran portata, il 
quale per aver ricevuto non so che affronto da un suo 
eguale , conservava verso di lui odio , e livore. Veden- 
dosi, che il suo male andava per la peggio', e che poco 
-gli restava di vita, fu pregato a voler perdonare di tutto 
cuore all’ offensore. Io gli perdono , disse l’ infermo , io 
gli perdono di tutto cuore , stia pur sicuro , che non 
sarò per offenderlo in modo alcuno j Se ... . Ma .... 
Questo se j questo ma cosi sospeso , fece qualche ap- 
prensione agli astanti, sicché si fecero ad interrogarlo, 
che cosa s’ intendesse egli di dire con quelle tronche pa- 
role j e trovarono, eh’ egli. s’ intendeva di perdonargli se 
morivi 9 ma se risanava , voleva vendicarsi. Sarebbe mai' 
'dubbio, che questi fossero i vostri. proponimenti? Sareb- 
be mai dubbio , che^ risolveste di non più offendere Id- 
dio, se colui vi starà lontano, se colei -non vi si darà 
a vedere in aria cosi avvenente, se quel tale non ispar- 
lerà di voi , se quell’ altro anderà per la sua strada ? Sa- 
rebbe mai dubbio in somma, che nell’atto di fare i 
vostri proponimenti vi restasse nella volontà un qualche 
se ... . un qualche ma ? . . . . Guardate bene di non in- 
gannarvi; altrimenti sarete 'come le lepri, che al dire 
d’ Aristotele , nell’ atto che partoriscono ,‘ sono gravide , 
nel tempo stesso che cercherete sgravarvi de’ vostri pec- 
cati con una buona confessione , concepirete altri pec- 
cati , resterete^ gravidi dì altre colpe , le quali verranno 
alla luce in quel tempo , in quei casi, in, quegl’ incontri, 
che vi riserbate in cuore. Bisogna proporre con volontà 
assoluta , bisogna escludere ogni benché minima condi- 
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tioney bisogna persuadersi in una parola, che ove entra 
r offesa grave di Dio , siete in obbligo di fuggirla sem- 
pre, sempre abbominarla, ancorché doveste soffrire tutti 
ì mali del mondo. 

i6. Se poi mi diceste, che potete sperare con fonda- 
mento , che i vostri proponimenti siano stati assoluti , 
fenza che niuna condizione nè esplicita , nè implicita vi 
si frammischiasse ^ io ripiglio per vostro bene : sarebbe 
mai dubbio, che non avendo riserbata veruna condi- 
2Ìone o di tempo , o di luogo , o di occasione , aveste 
conservata qualche affezione , qualche attacco alli pec- 
cati detestati ? Vi pare , che poteste dire col penitente 
Pavidde ^ omnem viam iniquitatis odio habui (7}? Pas- 
seggiava ‘un giorno il Vescovo sant’ Anseimo dietro la 
spiaggia del mare, quando a caso s’imbattè in un fan- 
ciullo , che legato un uccello per un piede , si andava 
trastullando , ^cendolo ' volar lontano , e poscia richia- 
mandolo a se quando voleva col tirar quel piccolo filo, 
con cui l’ aveva, legato. Fermossi il santo ad osservare 
quel giuoco per qualche tempo^ poscia, come è proprio 
‘dell’ anime buone il ricavare da tutte le cose pensieri 
santi , e vantaggiosi ^ rivolto a quanti spensierati , ed 
oziosi miravano il giuoco del fanciullo, colle lagrime agli 
occhi esclamò ; fratelli miei , come si diverte questo fi- 
gliuolo con quell' uccello , così si diverte , e trastulla 
il Demonio con tanti cristiani. 'Così è 'difatti j quando 
vede il m^igno, che si pensa di ritornare a Dio, di 
detestar i peccati , di cercare una stabile emenda , e sfug- 
girgli in tal guisa dalle mani, non si disturba, non s’in- 
quieta, ci lascia farej procura d’ attaccarci non al piede, 
ma al cuore un qualche filo d’ affetto verso un peccato 
de’ più geniali , e poi non pensa ad altro ^ se ne sta 
quieto , se ne sta tranquillo , ci lascia fare ciò , che vo- 
gliamo , ci lascia andare ove ci piace. Si corra pure a’ 
|>iedi de’ sacerdoti , si vada pure alla s. comunione , si 

• r 
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frequentino le opere di pietà, gli eserciti santi, che te- 
nendoci egli legati con quel po’ d’ affetto , presto presto 
ci avrà nelle mani , e ci ridurrà peggio di prima. Oh 
quanti , e quanti si trovano in uno stato' cosi infelice { 
oh quanti, e quanti si danno a vedere tutto giorno giuo-^ 
co , e trastullo del Demonio per non escludere dal loro 
cuore ogni affetto al peccato! oh quanti, e quanti si 
dimostrano convertiti , e tutti impiegati in opere buone, 
e sante , e di li a poco si fanno vedere più peccatori di 
prima ; dimodoché dalla penitenza al peccato , dal fer- 
,vore alla libertà non vi passano che poche ore. 

17. D' un mercante italiano si racconta, che più volte 
fu sorpreso dalla tempesta in mare, che lo mettea in 
pericolo della vita , e molto più dell’ anima , e tante 
volte appunto promise , di non più trattare una donna di ^ 
mala vita , ché ivi trovavasi : ma che ! siccome conser- ' 
vava sempre affetto al peccato, appena vedeva cessato 
il pericolo , che tornava come prima a peccare. Col 
peccare , e promettere terminò la navigazione , ma non 
terminò i peccati^ anche^ in terra volle seguitare la sua 
amicizia j e tanto la seguitò ad onta de’ suoi proponi- 
menti , che in braccio ^11’ amica spirò 1’ anima infelice. 
Questo è il caso funesto, di tanti cristiani , promettere , 
e peccare , peccare , e promettere , e in conseguenza 
dannarsi per ritenere nel cuore qualche affetto alla colpa. 
Guai a voi pertanto se ne’ vostri proponimenti non vi 
distaccate da’ peccati^ un semplice attacco, un semplice 
affetto , che conserviate, basterà perchè il Demonio si 
prenda giuoco di voi , e vi strascini ove più gli piace ; 

■ e però state avvertiti su di questo, massime se peccate 
per abito, se peccate per bisogno, se da’ vostri peccati 
ne cavate .guadagno j perchè so dirvi, eh’ è facile l’ in- 
ganna’rsi. Proponete sempre con volontà ferma, e deli- 
berata di non più peccare , proponete con volontà as- 
soluta , e universale , che escluda ogni condizione , ogni 
affetto in qualunque luogo , in qualunque tempo , in 
qualunque occasione^ altrimente sarete come .gli uccelli^ 
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che scacciati dal nido , perchè vi cpnservano affetto , 
vi tornano ben presto ; ancor voi passata Ja Pasqua , 
compita la s. Missione , terminata Ja solennità , in som- 
ma dopo aver fatta quell’apparenza di penitenza, tor- 
narete ai peccati di prima, con pericolo evidente di pas- 
sar la vita in proponimenti , e peccati , in peccati , e 
proponimenti , finché arriviate a dannarvi eternamente. 

i8. Padre, speriam nel Signore, che don ci abbia 
da succedere una tale disgrazia 5 ne’ nostri proponimenti 
non ci riserbiam condizioni , non conserviamo affetto al 
peccato, slamo risoluti di emendarci, e promettiam da 
vero. Se così è , uditori amatissimi , io me ne rallegro, 
me ne consolo. Ma ditemi , proponendo voi di non più 
peccare con una volontà non solo forte , e deliberata , 
ma assoluta, e universale, che*escluda ogni condizione, 
ogni affetto , cercate voi di. proporre ancora con una 
volontà efficace , eh’ è Io stesso che dire con una 
- volontà , che venga alla pratica , ed affatichi per 
isfuggire in ogni tempo , in ogni occasione la divina 
offesa? Guardate bene di non prender abbaglio, perchè 
so dirvi , che questa ultima condizione è si necessaria 
a’ vostri proponimenti , che senza di questa , piuttosto 
che propositi, chiamar si potrebbero spropòsiti. Voglio- 
no esser fatti, dice s. Tommaso e non parole; 
Propositum optimi manifestatur per operationem. In- 
tendiamolo dunque una volta: non basta .dire, e ridire, 
promettere , e ripromettere che più non peccheremo ; 
se non si porranno i mezzi necessari a sfuggire i pec- 
cati , nulla serviranno le nostre promesse, nulla conclu- 
deranno i nostri proponimenti. 11 Diavolo non ha paura’ 
delle parole, ha paura de’ fotti; egli è come Faraone, 
a cui non importava punto, 'che nascessero nel popolo 
ebreo delle femmine, gli davano fastidio ‘i maschi j e 
però voleva, che subito fossero soffocati. Se vede per- 
tanto i| ‘maligno , che nelle nostre confessioni ci con- 

, (8) In Psal. 48. 
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tentiamo solo di promettere remenda2ionc, e niente pii^j 

egli ci lascia fare; se poi, si accorge, che d^lle promesse 
• passiamo ai fatti, allora con *tutte*le arti cerca d* 

. pedire, e soffocare i nostri disegni. Non ci contentiamo 
più dunque di queste sterilì espressioni: non voglio pii 
' peccare j non '^ voglio pià offendere Dio in niiin tempo f ' 
in niun luogo , in ninna occasione. per qualunque ^gr art 
cosa del No , uditori, .queste' promesse specula* 

tiye concludono poco , e voi forse lo sapete in pratica; 
perchè in dieci," venti, trent’ anni di confessioni, seb- 
bene. abbiate sempre promesso , e . ripromesso , ad* ogni 
modo mai non . avete mostrato «una minima emendazió- 
ne , proseguendo «a peccare peggio di prima. Venite^ 
dunque., da qui innanzi alla pratica, rendete' efficaci i 
vostri, proponimenti,,, fàtfe per Tànima quello, che non 
avete difficoltà ' di fare tutto giorno per gl’ interessi del 
corpo. . • . . ' \ \ 

19. Se voi bramare di arrivare a quel posto, di far’ 
queir acquisto,^ di riuscire in quell* impegno , non vi con- 
tentate di' dire solamente, voglio conseguire quel posto, 
voglio far quel guadagnò ,• voglio riuscire ih quell’ affare; 
no, cercate di togliere’ gf intoppi , che possono impe- 
dire i vostri diségni, cercate di mettere que’ mezzi , che 
possono secondate i vostri voleri: andate, per- esempio, 

, a raccomandarvi a quel personaggio ,, pregate ; quel mi- 
nistro, impegnate . quella dama, spendete , regalate , in. 
una parola fate il possibile perchè i vostri, disegni^ va- 
dino bene. Lo stesso appunto dovete fare per rendere 
efficaci i vostri proponimenti ; togliere rutti gl* intoppi , 
che possono attraversarvi ^la . strad^ de’ divini precetti ; 
stabilire tutti i mezzi, che possono àjutarvi a camminarla , 

- c correrla con perseveranza ,^'altrimenti i vostri propo- 
nimenti saranno sicut novacuta acuta faciens dolum (9): 
conie il rasojo' che oggi rade., il pelo, e dimani comin- 
cia a nascere, eh’ è lo .stesso che dire: oggi, proporrete 
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’>\dì non peccare 5 e dimani peccherete, peggio- di prima. 

20. Gr intoppi, che possono .impedire, e attraversare 
le vostre promesse , sono le occasioni prossime del pec- 
cato. ‘Di queste però mi riserbo a parlare un altro giorno: ‘ 
per ora dico solamente , che i • sommi Pontefici haqno 
condannate tutte quelle * proposizioni ,' che direttamente , - 
o indirettamente dicevano, non essere necessario per con- 
fessarsi bene il* lasciare le ’occasioni prossime del pec- 
cato ma che bastava solo i|' promettere di non piu * 

. peccare. Essendo dunque condannate quéste tali propo- 
• sizioni , ne .viene, in conseguenza, che volendo confes- • 
sarvi bene , siete obbligati a promettere efficacemente , 

*che lascierete ancora le occasioni del peccato ^ . onde 
èssendo soliti a bestemmiare nel giucco, ad ubbriacarvi 
neir osteria , ad ■ acconsentire , -;o‘ a .commettere altro 
peccato ,. trattando con • quella persona, capitando in 
•quel luogo, servendo, in quella’ casa , non basta prò-*-"' * 
mettere, che non peccherete più , siete obbligati a prò- ' 
mettere • inoltre., che lascierete e giuoco , c osteria j e 
persone, e amicizie, e quanm mai per l’.addietro vi fu 
occasione • prossima *di peccato , altrimenti sarà,* come' 
suol dirsi, un pestar T acqua ” neP moriajo, perchè per- 
dendo la fatica dell’esame, del dolore, del proposito j e 
della confessione resterete peccatori - come prima , anzi 
.ai peccati di prima vi aggiungerete ' un sacrilegio.- Gran 
che! Se , uh* cibo vi fa male una volta, proponete a di- 
rittura di 'non> mangiarne più per tutto T oro del mondo. 
Quelle case,. quelle persone, quelle amicizie, quei posti ■ 
non solo hanno fatto male all’ anima- vostra, ma le han- 
no data la moftev.più e più volte , eppure, non^ sapete 
risolvere di lasciarle, d’ abbandonarle per bene dell’ani- 
ma. stessa , ma votete lusingarvi , che più non vi slicce- 
X deranno le disgrazie ‘di prima ^ questo è lo stesso, che 
lusingarsi, che l’ acqua non bagni, che la pece non 
‘tinga, che il foco non abbruci, quésto in- somma è un' 
pretendere una cosa impossibile. Le bestie stesse ove 

hanno incontrato un qualche pericolo vi vuole il bastone 

. » 
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a *far che vi tornino , 6 talvolta «ancora colle bastonate 
non riesce. Io so d’iin cane, che andava ogni giorno in 
una spezieria col suo padrone , e vi stava le ore , e ore; 
essendo stato iing volta ivi morsicato da una vipera, 
guarito da quel morso , non vi fu caso che mai più vi 
entrasse: e *nbi. dunque saremo più ciechi delle bestie 
stesse , di voler tornare in que’ luoghi , in quei pericoli, 
che tanto ci'sono stati funesti, che sono arrivati sino 
a farci peccare! e noi dunque ricuseremo ne’ nostri pro- 
ponimenti di proporre , e stabilire di volerli lasciare as- 
solutamente! Non sia mai vero, uditori amatissimi : 'co- • 
noscendo, che tanto importa il lasciar le occasioni del • 
peccato, quanto, importa il lasciar il peccato stesso, nel 
promettere a Dio , che lascierete il peccato , promet- . 
tete ancora di lasciare le occasioni del peccato. 

2 1. Promesso poi di lasciare le occasioni, dovete sta- 
bilire i mezzi più espedienti a procurare in voi una sta- 
bile emendazione. Davidde , vera idea de’ penitenti, 
conoscendo che l’oziosità l’aveva condotto a due or- 
ribili peccati, e che l’ esercizio della guerra lo avrebbe 
ajutato a mantenersi fedele a Dio , nell’ atto di detestar 
le stie colpe propose ancora di non istare ozioso , e 
però ògn’ anno diceva : alla guerra , alla guerra , ac- 
. ciocché Iddio non si offenda. Quel che si dice di Da- 
vidde può dirsi di cent’ altri penitenti, che proposero, 
e stabilirono i mezzi proprj , «d espedienti a» mantenere 
le loro risoluzioni. Lo stesso dovete far Voi : vedendo , 
per es^empio, che l’essere stati distratti nelle cose del 
Signore, lontani da’ sacramenti, negligenti in concorrere 
alle sacre funzioni v’ ha portato a peccare , dovete sta- 
bilire costantemente di- non abbandonarvi giammai 'alla 
spensieratezza , ma vivere uniti a E^jp , e diligenti ’ nel 
suo' santo servizio. Vedendo, che, il troppo attacco alla 
, vanità , ai. passatempi , agl’ interessi , agli affari v’ ha * 
portato ad offender Dio , dovete stabilirvi per regola • • 
indispensabile di non cadere giammai in simil errore^ ’ 
Vedendo. . . .ma che serve? Tutto ciò, che può ajutarvi ^ 

l • • 
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É nUlnttn«t‘« U vosi» Hsoluiloni dorete pensarlo , prò* 
porlo, stabilirlo^ e allora i •^^^stri proponimenti saranno 
•dicaci, allora si dimostreranno perseverane , e durevoli* 

2 Z. Uno de’ mezzi però più efficaci sarà , non solo 
il chiedere al confessore un vero regolamento di vita , 
ma lo stabilirvi qualche mortificazione , e penitenza pef 
non più cader in que’ peccati cui foste inclinati , e prò* 
divi. Un signore, «che giurava spesso,- propose di dare 
' «gni volta un paolo per limosina. Un soldato, che spesso 
prorompeva in discorsi osceni, si prefisse di b'ever acqua 
in quei giorni , che custodita non avesse la lingua da 
simili discorsi. Credereste ! Siccome ai signori pesa molto 
il dispensare danari*, e ai soldati poco piace 1’ acquai 
cosi e 1’ uno , e T altro corresse in poco tempo il mal 
costume, mentre il cavaliere non diede per carità che 
dieci , o dodici paoli , e il soldato non bevette acqua 
che tre, o quattro giorni^ perchè- ognuno fece forza 
a se stesso, e usò diligenza per emendarsi. Oh che bell! 
rimédj sarebbero questi! che ottimi mezzi a'corregger© 
canti infelici, che non sanno aprir bocca che non giurino 
il nome santo di Dio, o non dicano burle grasse, equi*^ 
▼od maliziosi! Ma non vi sì pensa neppure; si seguita 
a promettere 1’ emenda, ad a peccare; come se appunto 
il nostro Dio altro non esigesse da noi che belle parole,* 
e larghe promesse , e ninna emendazione. Ci vuol altro . 
che belle parole , e larghe promesse ; bisogna rendeB 
efficaci i proponimenti collo stabilirne i mezzi proprj , , 
ed espedienti : bisogna dare a conoscere , che diciam da 
▼ero , col detestar le occasioni de’ peccati , e prefigger^’ ‘ 
quei rimedj, che possono ajutarci; e se non'abbiam co* ’ 
raggio di condannarci a bever acqua, a far limosine, è - 
ad altre simili cose, dobbiam almeno esser pronti a 
porre iit opera i rimedj , che d saranno suggeriti dai 
confessore. . . ' . * . - , 

' 13 . Io non voglio passar più oltre. Stampatevi dunque 

in mente, quali debbono, essere i vostri proponimenti per 
ben * confessarvi; vedete , so sempre la vostra v#l«otà erti 
-D/jc. Tom. III. . . . G 
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deliberata di non più peccare , se escludeva ogni condi- 
zione, ed ogni affetto al jieccatoj e tjuel eh’ è più, se 
■veniva a rinunziare alle occasioni , e a stabilire i mezzi 
per dimostrarsi efficace. Ricordatevi,' che queste promesse 
le fate a Dio^ onde se vi arrossireste d’es'ser mancatori 
di parola ' con un uoth miserabile, maggiormente dovete 
arrossirvi nel mancar di parola a chi vi creò, è vi re- 
dense. Ricordatevi, che sono molti anni che andate pro*^ 
mettendo di non 'peccare, e tuttavia seguitate a peccare 5 
onde avete motivo di temere, che se una volta non co- 
minciate a dir da vero, ben presto dovrete soggiacere 
ai più terribili castighi. Non sarebbe la prima volta, che 
il Signore avesse fatto conoscere ai suoi, cristiani quanto 
gli dispiaccia d’essere quasi direi beffeggiato con vane 
promesse, con proponimenti apparenti. * 

14, D’un g'ovane spagnuolo si legge, che trovandosi 

• immerso in molti peccati fu da un caso funesto avvenuto 
ad un jsuo compagno chiamato a penitenza ; corrispose 
egli , è confessando, le sue colpe propose di emendarsi ; 
le sue risoluzioni però durarono poco : tornò di nuovo ai 
peccati di prima, é il Signóre nuovamente lo chiamò a 
penitenza^ corrispose egli prontamente ,. ma colla, stessa 
prontezza ancora tornò a peccare: Io 'chiamò la terza 

• volta 5 e sebben egli tornò a detestare le colpe', ed a 
proporne 1’ emenda , ad ogni modo come primà si di- 
móstrò ingrato, ed infedele. Che credete facesse il Si- 
gnore ? Lo colpi con una infermità orribile , che lo ri- 
dusse in poco tempo ai confini della morte, e quel eh’ è 
più , gli negò giustamente i suoi ajuti particolari, sicché 
irovossi in quel puntò già nietzo disperato. Mentre che 
se ne stava l’ infelice in questo stato^ miserabile ,fu Visi- 
tato da uno di quei confessori , a’ piedi de’ quali^avea 
fatte le sue risoluzioni j in vece di.'rinovarle «llora, e 
provvedére alla propria anima , cominciò ad esclamare, 

• che colà era andato per accrescergli vieppiù i tormenti, 
e le pene ; e cosi jjicendo se ne mori senza dare verna 

segno di penitenza. Quello eh’ è succeduto agli altri, 

• • 
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può succedere a noi:. non poche roltc , come quell’ im 
felice, ma molte, e molte siamo stati infedeli ne’nostri 
proponimenti ; guai a noi , se non cominciamo a dir da 
vero! si stancherà Iddio di più soffrirci, ci farà provare 
il silo sdegno , ci condannerà a piangere eternamente 
l’ infedeltà de’ nostri proponimenti. Si cominci adunquq 
a fare proponimenti , che provengano da una volontà 
deliberata , da una volontà assoluta , ed universale , e 
. sopra tutto da una volontà efficace , voglio dire , pro- 
mettiamo di tutto cuore di non più peccare , escludia- 
mo da noi ogni condizione , ed affetto peccaminoso , 
procuriamo di venir ai fatti col lasciar le occasioni, ed 
eleggere i mezzi necessarj a mantenerci fedeli a Dioj-ed 
essendo cosi sicuri di confessarci bene , saremo ancora 
sicuri. di ottener la grazia del Signore in questa vita, e 
la sua gloria nell’ altra. Ho finito. 



' DISCORSO TRIGESIMOSECONDO ’ 

. 


. • Sopra le occasioni prossime. ■ \ 

’ I.* A.muratte Signore de’ Turchi ammalatosi gravementa 
per uno sproposito da lui fatto’ nel bere vino contro la. 
' legge del suo empio Maometto, detestò non solo, con 
amare*lagrime il suo eccesso, propose non solo risolu* 
tamente di non più ricadérvi, ma ‘per meglio assicurare 
il suo proponimento fè spezzare quelle tazze entro cui 
r aveva bevuto. Questo ,• uditori amatissimi , è quanto 
dovrebbe farsi da ogni cristiano, che avendo trasgredita 
la divina legge, voglia con una buona confessione tornar 
in grazia di Dio l detestare non solo con veto dolore il 
peccato commesso , prometter, non solo con vero e sta- 
bile proponimento di non ricommetterlo, ma di più ancora 
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per rendere efficaci le sue risoluzioni riminziar dovrebbe, , 
costanremente a tutte quelle occasioni , che 1* indussero 
a peccare. A’ nostri giorni però si fa. tutto all’opposto. 

Si va alla confessione, ma non si pensa punto alle oc- 
casioni j si dice di non vojer pit peccare,' ma non si , 
risolve punto di lasciare que’ gRiochi , quegli impegni , 
quelle' case que’ compagni , quelle amicizie, che c’in- 
dussero al peccato j e se talvolta si dice, e si risolve,, 
ricevuta appena la s. assoluzione , vi si ritorna come 
V prima , quasi appunto* non si fosse detto , nè risoluto. 

Se .voi siate nel numero di questi, iò non lo soi so bene, 
che per l’amore, che portò alle anime vostre debbo ren- 
dervi cauti ,* acciocché non abbiate giammai a cadere 
in questo sì pérnizioso errore, yi spiegherò adunque in 
questo giorno due importanti verità. La prima sarà questa:» 
che confessandovi senza risolvere di lasciare le occasioni 

I 

'del peccato , la vostra confessione sarà invalida , e sa- 
crilega : la seconda sarà questa: che non '■mantenendo 
dopo la confessione una tale risoluzione, lasciando reai- ^ 
mente le occasioni del peccato, la vostra confessione sarà 
per^ lo meno infruttuosa, ed inutile. Io comincio dalla 
prima , e prego il Signore che vi dia grazia «T illumi- 
narvi bene in una cosa si importante^ 

z. Per procedere con chiarezza, due sorta di occa- 
sioni cònvién distinguere : una che si chiama rimota ; 
‘l’altra che si dice 'prossima. La, rimoia' è quel pericolo 
dirò cosi nel' quale l’uomo si pone frequentemente, 
e con tutto ciò quasi mai non .pecca , ' o per lo meno 
pecca si di rado , che il suo peccare deesi atfribuirc 
piuttosto alla fragilità della natura, che -alla forza dell’., 
occasione. La prossima per contrariò è .quel pericolo di 
•peccare , in cui posto . 1’ uomd ordinariamente pecca , e 
'pecca di peccato grave j sia poi il peccato di mormo- 
razione , di furto , di bestemmia , di disonestà , questo 
non fa casoi bàsta^che in quella occasione egli pecchi 
d’ordinario, perchè T occasione sia prossima, e in con- 
seguenza tenuto sìa a fuggirla. Diamo alcuni esempi per 
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distinguer meglio una dall* altra. Va quell’ uomo freque» 
temente in una casa , ove trovansi persone d’ ogni sesso; 
per disgrazia itha , o due volte gli succede d’ acconsen- 
tire a’ discorsi, o pensieri cattivi; questa casa, questa 

• conversazione è per lui solamente; occasione rrmota , 

^ mentre in tante volte, che, vi è andato, mon è caduto 

che una o due volte ; e però sebbene sia ^obbligato ad 
' usare,, diligenza perchè una “tal casa non divenga per 
lui ben presto occasione prossima, ad ogni modo non 
si può' dire che tenuto sia a lasciarla del tutto sotto" 
pena di far nullà la* confessione ; quando il genio, o l’ in- . 
clinazione non fosse divenuta tale che potesse prevedere 
'Ja ricaduta che allora bisognerebbe discorrere diversa- 
mente. Se' poi quest’uomo che va in ‘quella casa, che 

* ritratta- quelle persone, più volte acconsentisse a pensieri 
. cattivi , o facesse discorsi osceni , oppur commettesse 

altri peccati , ancorché vi andasse solo otto o dieci volte 
; l’anno, questa casa, e conversazione sarebbe per lui 
occasione prossima ; perchè questo peccare più volte 
non si bada intendere assolutamente, ma* relativamente 
alle volte che si pone in quel pericolo. Va quella donna 
frequentemente in '.quella casa a far de’ servigj .per andar 

‘ 'guadagnando con che sostentare e se stessa, e la fami- 
glia; una o due volte le succede fli cader in pc'ccato, 
tentata, sollecitata da "uno sfacciato: l'andare in quella, 
casa è per lei occasione rimota; ma se poi spesso fosse 
tentata'", e spesso ancora acconsentisse al peccato, per 
lei quella casa sarebbe occasione prossima. Lo stesso 
dite di chi nel giuoco prorompe spesso in ispergiuri, e 
' bestemmie; di chi trattando con quel compagno discorre 
spesso di^ cose laide; di chi va all’ osteria, e spesso' 
s’ ubbriaca, o per lo meno consuma il tempo, il dana- 
ro, e tléne sossopra la famiglia; tutti questi sono in 
occasione prossima; perchè tali frequenti cadute sono 
prodotte, e originate da' tali occasioni. Se poi per con- 
trario in quel giuoco, con quel compagno', in quell’im- 
piego , in quel divcrnment© ned peccasser® ‘che rare 
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T^nssìme volte, sarebbero solo occasioni rimote*, onde 
sebbene sarebbero in dovere di andarvi più cauti, di 
starvi più avvertiti per non peccare in avvenire , noe 
avrebbero però obbligo preciso di abbandonarle. . 

. . ■ P R I M O P^ U N t Ò. , 

* 

• « ^ 

3, Distinte , e spiegate in tal modo le occasioni del 
peccato , io mi fermo solo sulle occasioni prossime , e 
. dico francamente , che abbiam obbligo si preciso di 
• scansarle , di sfuggirle, di abbandonarle , che arrivando a 
: confessarsi senza questa risoluzione, le nostre confessioni 
sarebbero Invalide , e sacrileghe.. La ragione è chiara. 
Per confessarci validamente molte cose sono necessarie,* 
una delle principali però è questa^ che .si odj il peccato 
sopra ogni male. Quest’.odio del peccato se è vero ,* le- 
gittimo*, e sincero ha d’avere, dirò cosi, due faccìe^' 
con una riguardare i peccati commessi, colf altra, i pec- 
cati, che commétter si possono in avvenire,' per assicu- 
rarsi di non commetterli, altrimenti l’odio non sarà ’ 
‘ perfetto , anzi , mancante , fin to;,*^e bugiardo, e in con- 
seguenza non potrà .meritarci il perdono de’ peccati, la 
grazia^ di' Dio. Ciò^ supposto ,. io. dimando : ricusando 
voi di detestare assieme col peccato anche le occasioni . 
prossime del peccato , ricusat;do , voglio dire , di risol- 

"vere costantemente di ritirarvi, e abbandonare affatto 
» * ^ • 

' quei pericoli , in cui tante volte ' incontraste la rovina 
dell’ animà , vi pare , che l’ odio Vostro verso il peccato 
possa esser perfetto , e sincero ? Vi pare , che riguardi ^ 

( come dee e i peccati passati p^r àbborrirli sopra ogni 
.male, e i peccati, che commetter potreste in* avvenire, 
per iscansarli in tutti i modi?. Eh pensateh!. Troppo 
apparisce chiaro, chelse. anche per impossibile dimostra- 
ste d’odiare i peccati' commessi,, pér quelli però, che 
commetter potreste, conservate dell’ affetto, dell’amore; 
anzi .direi quasi lì cercate, li volete, e per conseguenza 
confessandovi in tal modo, le vostre confessioni saranno 
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si lontane dal disturbar il Demonio, che an2i gli daran- 
no gusto, e piacere, perchè .con quelle vi tirerà pili 
sicuramente all’ inferno. 

4. Cadde infermo In una città di riguardo un certo 
giovane , che conduceva la vita in giuochi , in crapolè y 
in piaceri: per quanto gli si accrescesse il male niuno 
si prendeva cura della di lui' anima. Che pensate fàcess* 
il Demonio?. Presa forma umana, egli v stesso andò in 
cerca di un ,con fossóre -, che venisse ad ajutare quel mi- 
serabile. O ^che carità fiorita , direte voi , foce questa 
.vòlta U Diavolo ! ma udite , che carità crudele fu mai 
questa. Sapendo il maligna, che costui stava ingolfato in 
varie occasioni prossime di peccal^o , e^ sperando altresi, 
che si sarebbe confessato senza risolvere di lasciarle; per 
questo andò a chiamare H cc^essbre , acciocché l’ infe- 
lice potesse aggravarsi l’anima d’ un nuovo sacrilegio, 
e compire in tal^ guisa la sua eterna dannazione : ed es- 
sendo difattl* cosi , avvenuto , sebbene il miserabile com- 
parisse penitente agli occhi degli uomini, agli occhi di 
Dio però rimase peccator come .prima, e il Demonio, 
appena morto , si portò 1’ anima di lui all’ inferno ; in- 
segnando* tutti, che le confessioni fatte senza risolvere 
di lasciar le occasioni sono passaporti ampli , e 'spaziosi 
per andarsene sicuramente in perdizione. 

5. Eh Padre, se quel giovane infelice si dannò, noa 
doveva esser risolato davvero di lasciar il peccato, do- 
vette promettere solo da burla ; ma noi quando ci con- 
fessiamo abbiamo questa risoluzione forma , e stabile- di 
voler piuttosto morire che peccare , e per conseguenza 
non possiamo incontrare una disgrazia si lagrimevole. 
Cari peccatori , siete pur ingannati ! Che servono queste 
vostre proteste , e risoluzioni di morire piuttosto' che 
peccare , quando poi ritenendo le occasioni prossime del 
peccato, venite a protestare ‘colla voce de’ fatti che vo- 
lete peccare come prima ? Chi vuole la causa , vuole 
ancora, come tutti concedono, 1’ effetto 'che da quella 
proviene. Per cagion U’ esempio : se vei volete il foioce 
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rìcino , volete anche il * calore da quello /prodottf 5 -ae ^ t 
tenete de’ fiorì in . una stanza’, è segno che volete anche 
smentir T odore ch’essi tramandano. Ora io dico: il peo» 

’ caro non è egli. K effetto funesto, che' si produce dall’oc^^ ■ 

casione prossima ? Dunque ne viene in conseguenza, che ! 

non volendo, ne’ vostri proponimenti detestare le occasio* 
ni, volete infallibilmente ritornare ai primi peccati : 

'questa è: cosa chiara, e forse una funesta esperienza 
dovrebbe., avervi ammaestrati,- abbastanza. Persuadetevi i 

dunque una volta, che pe^r confessarvi bene, non basta 
che promettiate di -non peccare*, non basta , voglio dire, 
che protestiate ,‘ che. non farete più discorsi laidi eoa’ 
quel compagno ^""che più non vi prenderete libertà cat^ 
live con quelle persone y che più non bestemmiarete ia 
quel giuoco, ed altre cos^simili. Se quelle. sono per voi 
occasioni prossime di‘pe(^ato, bisogna che promettiate, 
a- Dio, e* promettiate davvero che più non tratterete 
quel Compagno, che più non ànderete in conversazione 
con quelle personey che. lascierete^ affatto il. giuoco*, che 
starete lontani da. quella casa v' in somma bisogna, ché 
.siate risoluti di ritirarvi da^ tutto ciò> che prossimamente 
v’induce al peccato 5 altrimenti le. vostre con^ssioni sa- 
ranno invalide, saranno sacrileghe, vi porteranno diretr 
tamente , come quell’ infelice giovane , a casa del Dia- 
volo; per questo sol motivo che la vostra penitenza non . 
è vera , che il vostro pentimento è falso , perchè in . 
somma non odiate il peccato con" odiò perfetto , che 
. necessariamente 'dee «detestare le occaiioni prossime del 
peccato, come abbastanza lo dimostrò il penitente Da- 
viride, allorché disse (ij; omnerfi viam iniquitatis odio 
' hahui. Non disse d’ aver in odio, solamerite le iniquità , 
disse' di aver in odio ancora le strade , che condur Id 
potevano all* iniquità. 

6 ! Ma via , supponiamo ancóra per impossibile , che 
potesse averci un vero,' e perfetto odio al peccato, senz» 

^ « 

(r) Psdl.'lii* 11%. . . 
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•tHsre. ie 'occasioni prossime del peccéte; tant» e tant» 
confessandovi senza ima ferma risoluzione di sfuggirle, 
ed abbandonarle , non vi confesserete mai bene , e in . 
vece di una confessione farete una confusione , in vece 
di ricevere un sacramento che vi apra il paradiso , vi 
aggraverete di un sacrilegio che vi precij^iti rcll’ inferro. 
Volere vederlo? Chi va alia santa confessione, siccome 
va a far pace con Dio, dee aver necessariamente questa 
buona disposizione di osservare in tutto la sua santa 
legge *, ‘ ma come mai potrebbe trovarsi in voi una si 
bella disposizione*, confessandovi senza risolvere di la- 
sciar le occasioni prossime del peccato? Non vedete, 
che verreste a protestare di, voler osservare la legge di 
Dio sol per metà j anzi per parlar più schietto la tras- ‘ 
gredireste apertamente nell’ atto che, confessandovi pro- 
testate di volerla osservate ? , ' 

7. Padre , voi trovereste i dubbj nel Pater noster. 
Come mai volere che si trasgredisca la legge del Signore 
ricusando di detestare* le occasioni -del peccato ? che ha 
•mai che fare questa risoluzione conila legge di Dio? 
Adagio, uditori, non andate in collera, e vedrete, che 
vi ha che fare. Tutti i Padri , e Teologi convengono in 
questo , ( sicché non è un mio scrupolo ) che la stessa 
legge , con cui Iddio ci proibisce il peccare , ci proibi-, 
sce ancora l’esporci a pericolo prossimo di peccare: sic- 
ché tanto pecca chi mormora , quanto chi si pone a pe- 
ricolo di mormorare : tanto pecca chi ruba , quanto chi 
si pone a pericolo di rubare : tanto pecca chi- bestem- 
mia, quanto chi si pone a- pericolo di béstemmiare”: tanto 
chi pecca con una donna, quanto chi si pone a pericolo - 
di peccarvi. Ha fatto con noi il Signore come fece ‘cogl’ 
Israeliti, che avendo proibito loro di ascendere sulle 
vette del Sina , vietò ancora l’ appressarvisi : ha fatto 
con noi come fece co’ Nazarei , ai quali proibendo il 
ber vino, vietò ancora di gustare uva fresca, o appas- 
sita j acciocché adescati dalla dolcezza del frutto non 
fossero portati a gustare la ^soavità del liquore. Udire 
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tJd ite difatti con qual energia parlasse 11 Signore nella 
legge vecchia , affine di persuadere al suo popolo eletto * 
r obbligazione, che aveva di scansare.! perìcoli prossimi . 
del peccato: recedite^ esclamò per bocca d’ Isaia, ncc 
dite , exiu inde , pollutum nolite langere , exite de me-* 
dio ejus (i). ieri, diceva Fgli con tutta l’auto* 

rità di Legislatore supremo , allontanatevi dalle occasio- 
ni di peccare, se siete a quelle vicini*, fteedite, recedite ; 
e se vi foste già dentro per vostra disgrazia , pscitene 
fuori senza indugio; ex ite ^ exite inde., c nell’ uscirne , 

' si^te avvertiti a non lasciarvi alcun affetto : pollutum 
nolite tangert\ uscite, vi replico, uscite presto, nè siavi 
chi abbia ardire, di rimanervi un sol momento ; e ar/'/e j 
exite de medio ejus. E se con parole si pressanti impo- 
neva nella legge antica questa obbligazione , che avrà 
poi fatto nella nostra legge tanto più santa', e perfetta 
. di .quella ? 

8 . Io trovo in s. Matteo, che ove il Signore si fece 
» parlare delle occasioni prossime* del peccato , tanto fu 
lontano dal dire, che non ,vi fosse obbligo *di lasciarle, 
che bastasse il promettere di non peccare , che anzi co- 
mandò a dirittura senza tanti riguardi “taglio , separazio- 
ne , e lontananza ; si manus tua , queste furono le sue 
parole ( 5 ) si manus tua , \el pes tuus scandali^at te , 
ahscinde eum ^ et projice abs te: si oculus tuus scuri- 
dali^at te f erue eum et projice abs tè. Ma Signore, 
io imprigionerò' il piede, legherò la mano, chiuderò 
l’occhio, terrò in somma quella occasione, ma cercherò 
•- di non peccare.' No, no, dice il Signore, questo non 
" basta, si trasgredisce la mia legge da chi volòmariamente 
ci tiene unito all’occasione^ e però e mano , ,e* piede 
sia .reciso, e cacciato lontano: abscinde , et projice \ 
r occhiò ancora sia svelto , e cavato dal suo luogo , e 
, gettato lontano et projice. E vuol dire in chiari 
termini, sebbene quella personali fosse cara più della 

è. 

{^) Isau 5Z. II. (i) Matth, 18. 2 . 
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pupilla deir occhio : sebbene quella casa , quell’ impiego * 
vi fosse più utile d’ una mano ^ sebbene quell’ amicizia , 
quella aderenza, quella conversazione, quel divertimento 
vi fosse di sostegno còme un piede , non importa , su- 
bito che vi sono occasione d’ offendermi , ne voglio il 
taglio, la- separazione, la lontananza j comanda in som^ 
ma, 'che trattiate quella occasione come si tratta un 
m*embro del corpo già reciso , che divenendo stomaco- 
so, insoffribile , non si degna’ neppur d’ un guardo. Ad 
un parlar si chiaro del Signore, vi pare, che dicendo, 
che ' seguiterete a trattar que’ compagni , a^ andar in 
que’ luoghi , a visitare quelle persone , e più non pec- 
cherete,' vi pare; dissi, che siate disposti ad osservare 
la s. legge di Dio ? Se non siete cièchi , bisogna che . 
confessiate ,, che una tal legge è da voi trasgredita nell’ 
atto che dite di volerla osservare, e siete peccatori nell’ 
atto che vi mostrate penitenti ^ e però in vece di re- 
stare prosciolti dalle vostre colpe ^ rimanete vie più le- 
gati , di modo che se la, morte vi sorprendesse dopo 
una tal confessione, vi darebbe il Signore Una penitenza * 
sì lunga , che non la finireste in eterno. 

9. Non istate a dirmi, che io sono troppo scrupolo- 
so, «che vi siete .confessati da tanti, e niuno vi ha messi 
questi scrupoli; no, non dite questo, perchè la dottrina 
che v’ insegnq , di non potervi confessar bene , se non > 
risolvete di lasciare le occasioni prossime, del peccato, 
è una dottrina si certa , e sicura , che chi volesse inse- 
gnarne una contraria sarebbe scomunicato ; imperocché 
« fra le proposizioni dannate dalla S.’M. d’ Innocenzo Xlr»^ 
(4) è proibito, sotto pena di scomunica riservata al Papà, 
r insegnare , che possa assolversi chi , potendo fuggire 
r occasione di peccare , non la vuol fuggire , ma piut- 
tosto spontaneamente la ricerca : e perchè penetriate an- 
che meglio questa verità , mettiamo il caso in pratica. 
Queir uomo tiene in casa una serva, colla quale di 
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quando in quando cade in peccato , potrebbe mandarlà 
Via, e la manderebbe di sicuro se sapesse che gli ruba 
in casa : chi dicesse , che costui può confessarsi bene f 
eoi che prometta di non più .peccare , sarebbe scomu- 
nicato. Una donna va in quella casa o per occasione di 
Javoro , o di divertimento , in quella casa spesso cade 
in peccato , può lasciarla , e la« lascierebbe se da chi 
Ja sollecita al male le fosse sfatto uno sgarbo , e non 
vuol lasciarla : chi dicesse , che costei si confessa bene, 
sol che prometta di non più peccare , sarebbe scomu- 
nicato. Quel giovane fa l’ amore con quella fanciulla , 
di quando^Mn quando trovandosi con lei cade in peccati 
■di opere, o sol anche di pensieri; chi .dicesse, che si 
confessa bene , nt n volendo lasciarla , . sarebbe scomu- 
nicato j e cosi discorrete voi di mille altri casi , che 
formar sì potrebbero : onde quanto vi dico è cosi cer- 
to , e sicuro , che niun nel mondo può insegnarvi di- 
versamente. - 1- 

IO. Ma perchè dunque, mi direte voi, tutti i con- 
fessori non parlano cosi? perchè dunque ci danno l’as- 
soluzione, benché promettiamo solo di lasciar il pec- 
cato , e non 1’ occasione del peccato ? Sapete perchè ? 
perchè non iscoprite loro lo st^to dell’anima; vi <jon- 
fessate in modo, che se non sono ben accorti, non 
possono conoscere che voi siate in occasione prossima. 
Se poi. alcuni' mi replicassero , che >sincercfmente hanno 
scoperto -il loro stato miserabile , e nondimeno i confes- 
sori gli hanno assoluti senza obbligarli a lasciare le oc- 
casioni ; io dirò francamente , che ..questo è stato un 
giusto castigo di Dio in ptna d’aver cercato que’ con- 
fessori, che simili alle statue hanno occhi, e non veg- 
gono; orecchie, e non odono; e se aprono talvolta la 
bocca, è solo per dire, io ti assolvo: ma queste asso- 
luzioni ad altro non possono servire, che a fare il viag.-- 
gio della casa del Diavolo comodi, comodi, sulle spalle 
cioè degli stessi confessori. Fra i molti, che hanno in-^ 
contraca una si lagrimevol^ sciagura’ evvi un dbgraziar» 
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agnore , che aveva una mala pratica , e non ostanti^ 
trovava ‘chi l’assolveva: la povera moglie* piangeva > 
pregava , e non lasciava di rappresentare al marito U 
suo pessimo stato, ed egli sorridendo, siete pur pazza> 
dicea, se vi fosse quel, male, che voi dite, il confes- 
sore non mi assolverebbe. Seguitò cosi sino alla morte; 
ma poco dopo comparve alla moglie cinto di fiamma 
sulle spalle d’ un altro , anch’ egli orribilmente tormen- 
tato , e con disper.iti clamori disse : io son dannato pef 
non aver, lisciata l'occasione del peccato \ e quello cha^ 
mi ha sulle spille è il mio confessore , che mi assola 
veva , benché ne fossi indegno ; e ciò detto disparve. 

Da questo fatto potete conoscere, che il etrear confes* ; 
sori , ed assoluzioni quando non volete lasciar le occa- 
sioni , è lo stesso che cercare chi vi porti caldo caldo 
all’ inferno. A che serve , che il confessore dica io ti 
assolvo, quando dice Iddio dai cielo io ti condanno: a 
che serve che il confessore vi benedica , quando Iddio 
dal cielo vi maledica ?' eh , intendetela una vplta , udi- 
tori! Pretendere di confessarvi bene , -e non lasciare le 
occasioni , è lo stesso , che pretendere un impossibile ; 
sempre vi confesserete male , sempre *resterete nemici 
di Dio, e ai vostri peccati aggiugnerete orribili sacrile- 
gi : e però risolvete di troncare quelle amicizie , di la- 
sciare que’ divertimenti , di abbandonare quei compagni, 
quelle persone , di non por piede in quelle ostetie j ri- 
solvete in somma di lasciare assieme col peccato anche 
le occasioni del peccato , e .allora il vostro pentimento 
sarà vero , allora mostrerete di volere osservare la santa 
legge di Dio *, allora otterrete il perdono de’ peccati ; 
allora . . .. Ma è tempo oramai di farmi ,a disingannare 
coloro , che promettono , e risolvono di lasciar le oc- 
casioni , e poi confessati, appena si dimenticano di tale • 
risoluzione , e proseguiscono cqpie prima a frequentare . 
quelle case , a trattare quelle persone , a portarsi in 
que’ giuochi , a tenere in somma quelle occasioni , eh» 

’ protestarono di abborrire,'e detestare sopra ogni mali;^ 
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ti. Cjià suppongo, uditori, di parlar con quelli , che 
veramente erano risoluti di ciò fare, allorché lo premi*- 
scro al confessore^ perchè se, la loro* risoluzione fosse 
stata solamente* di parole, afifin di rubare la santa asso- 
luzione, ognuno può conoscere, che tali confessioni sa- 
, rebbero siate invalide, e sacrileghe, còme appunto aves- 
sero detto che volevano confessarsi, e ritenere le pros- 
sime occasioni. Supponendo adunque , che unito ad un 
vero pentimento avessero una ferma risoluzione di la- 
sciare le occasioni prossime , e che poi poco dopo la 
confessone «i siano mutati, io dico, che sebbene non 
‘ possa dirsi, che abbiano fatta una confessione invalida, 
. e sacrilega, si dee dire però, che l’abbiano fatta in- 
fruttuosa , ed inutile. Che serve andare a chiedere per- 
dono a Dio con tante lagrime, per averlo poi ad offeor 
dere fra pochi giorni : che serve andar in tcerca della 
sua grazia per non ^goderla che pochi ^^momenti? che 
ferve in somma rallegrare tutto il paradiso col farsi ve- 
der penitenti, per averlo^ poi a contristar ben presto col 
farsi veder peccatori ? Non vedete', che volendo mante- 
nere dopo^ la confessione le stesse occasioni di prima , 
è lo stesso , che vogliate offender Dio con i^ peccati di 
prima? Che direste voi d’una serva, che purgando la 
• casa dalle ragnatele, volesse lasciar in vita tutti i ragni? 
Voi direste certamente ch’ella è una pazza j che non 
serviva che facesse tanta fatica J perchè ben presto vedrà 
, la casa ripiena come prima di tele di ragni : e perchè 
■ dunque non potrà dirsi di voi , che volendo mantener 
‘vive le stesse occasioni, dopo esservi confessati, vi dpte 
, non solo a conoscere pazzi, ed insensati; ma dirnostrate 
ancora di voler che 1 ’. anima vostra sia piena di nuovo, 

■ aoo di tele di ragno, ma di orribili peccati? ’ 

, 12. Padre, non c’è pericolo; terremo quell’impiego, 
anderemo in quella casa , tratteremo quella persona , ci 
porteremo^ a quel giuoco, a quel * ridotto , ma più non 
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peccheremo*, siam risoluti di non più offender Dio, e 
questa volta diciam da vero. Quando io odo certuni 
parlare cosi , mi si presentano alla mente certi bravazzi 
de’ nostri paesi, i quali all’ udirli parlare, al vederli ca- 
richi di armi, pare, che sempre ne vogliano ammazzar 
sette, e stroppiarne quattordici, e poi appena sj trova- 
no in qualchg mischia , sono i primi a raccomandarsi 
alle gambe per non avere <a .portare a casa un carico 
di bastonate. Ci vuol altro, che dire non torncrh piti a 
peccare , non offenderò * più il • Signore ^ ci vuol altro y 
che fidarsi di ,un qualche buon sentimento, concepito 
nella santa confessione; bisogna sfuggire il pericolo, non 
bisogtfa azzardarsi all’ occasione ,*altrimepti i vostri fer- 
vori svaniranno ben, presto, tutte le vostre risoluzioni 
anderanno a terminare in peccati. Uffa spugna ben bene 
inzuppata di acqua , se si getti nel 'fuoco , non resta 
subito abbrucciata, perchè l’acqua, di cui è imbevuta, 
resiste qualche .poco agli ardori del fuoco; ma che! dis- 
• seccato quell’ . umido, divien arida non solo, ma si ri- 
scalda, si' accende, s’abbrucia, s’incenerisce. Che pen- 
sate, voglia dire con questo ?■ .Voglio -dire, in virtù del 
fervore concepito nella confessione , e della risoluzione 
già fatta , può dirsi , che mettendovi tra le fiamme delle 
occasioni, non restiate subito abbrucciati dal peccato: 
sceffiandosi ben presto il fervore , passandovi di mente 
Ja risoluz'ione' stabilita, non passerà molto, che resterete 
‘ pfir troppo abbruciati, inceneriti; non passerà molto, 
voglio dire, che tornerete ai peccati di prima, e sarete 
più miserabili, ed infelici di quello eravate per l’avanti. 

13. Difatti ditemi per carità; su qual fondamento 
potete voi appoggiare questa stolta 'speranza di non 
avere a peccare benché vi mettiate nelle occasioni pros- 
. sime del peccato ? siete pur soliti a dire , che 1’ occa- 
sione fa l’ uomo ladro ’ ma se 1’ occasione di rubare fa 
che uno divenga ladro; perchè mai l’occasione di mor- 
morare^ non farà 1’ uomo mormoratore ; l’ occasione di 
bestemmiare non farà 1’ uomo bestemmiatore ; l’ occa- 
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•ione 'di commettere, peccati . disonesti non ftrà T uomé 
lascivo, e disonesto? Non c’inganniamo; uditori, cor» . 
tanto pregiudizio dell’ anima. Per non peccare nell’ oc- 
casione due cose» sono necessarie:' la prima è questa, 
di vincere, e superare’la forza delle nostre passioni i 
l’altra, di vincere, e superare la forza, e l’attrattiva' . 
degli oggetti presenti. Or chi è che no» sappia , che . 
oltre all’ essere . si gagliarda, e veemente la perversa .in- 
clinazione delle passioni, che i Santi stessi.. stentavano 
a xaffrenarle , ogni oggetto poi dilettevole ha questo di 
proprio, che in sua presenza non lascia giudicare eoa 
rettitudine .ciò si debba seguire , oppure lasciare ? Chi 
è che non sappia , voglio dire , che quelle cose, le quali' 
constituiscono l’occasione del peccato, talmente ingom- 
brano J’ intelletto , talmente confondono la mente, ed a 
lor favore guadagnano la volontà , che quasi quasi non 
si può resistere ? 

14. Preso per la fede di Gesù Cristo un cert’uomo 
forte, e coraggioso, venne, al riferire di s*. Macario,- 
presentato ad un fìero tiranno: s’ industriò .costui, di 
farlo abbiurare la religion cristiana, ma per quanto si 
sforzasse di allettarlo Òon promesse , di atterrirlo eoa 
minaccie, sempre intrepido , e costante rispose di vole» 
morire nella fede di Gesù Cristo. Sicché dalle parole 
passò ai fatti ; lo fece in primo luogo battere aspra- 
mente , indi tormentar sull’ eculeo , e finalmente lace- 
rato da capo a’ piedi con acuti graffi di ferro , vivo 1# 
fece arrostire sopra le ardenti brade ; ed egli lodando , 
e benedicendo il Signore , punto non moveva dal suo 
santo proposito di morire per' la fede del suo Signore. 
-Cosi mezzo mono ordina il tiranno che sia posto, ia 
prigione , per aver tempo d’ inventar nuovi , e più spie- 
tati tormenti. In questo mentre che il coraggioso mar- • 
tire trovavasi in carcere , s’ impietosisce di lui una buona 
donna cristiana , e andando a visitarlo lo consola , lo 
soccorre, e non cessa d’ esortarlo a mantenersi costante 
■ella confessione delia fede. Ma che ! Fra questi discorsi 
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benché dtvoti, e santi, si accende nel cuot del martiri 
un afFetto che tutto non è santo ,*e scbben ella sia 
donna divota , ed egli martire ^ sebbben ella sia in età 
avanzata ) ed egli vicino a morte; ad ogni modo lapsus 
err, per 'usare la frase modesta dei santo, lapsus^ est 
in stuprum , arriva , voglio' dire , a commettere un or* 
ribile ' peccato , ed a perdere colla corona di martire 
anche r eterna gloria. Ad una caduta si lagrimevole chi 
sarà quél crfstiano che possa dire : ànderò nelt occasio- 
ne , e non ' cadrò in peccato f Se i santi cadono nelle 
occasioni anconr rimote, e accidentali; come ‘non ca- 
drem noi che siamo miserabili, in quelle occasioni, che 
altre^ volte pur troppo ci condussero al peccato? Bisogna 
disingannarsi, uditori; le nostre Forze sono deboli, l’og- 
getto presente fa grande impressione, dopo esserci con- 
fessati non mutiam tempera , non diveniam impeccabili, 
restiam di carne 'come prima; che vale a dire, d’ un^ 
creta si fragile , che per esser infranta , basta solo che 
sia urtata da una tentazione un poco- gagliarda e però 
dicendo, che ci metteremo nella occasione, e non pec- 
cheremo , è lo stesso che dire , che abbiam perduta la 
fede , la ragione', il senno. . 

Non -vi cadesse in pensiero di dirmi, che il Si- 
gnore non abbandona mai alcuno; eh’ Egli vi darà for- • 
za, ed aiuto per superare l’ attrattiva degli oggetti pre- 
senti , e renderà forte , e vigorosa la vostra debolezza-; 
perchè io vi dirò , .che quel Signore , su cui appoggiate 
le vostre speranze. Egli è quello stesso che sta sul con- 
fondere , ed - umiliare i superbi. Due gióvani si converti- 
rono a penitenza , e confessarono i loro peccati ad ua v 
confessore da me conosciuto. Dopo la confessione non 
pensarono più a mettere piede in quella casa , ove ave- 
vano una proslsima occasione di peccato; ma si diedero 
a piangere.! loro peccati, ad impiegarsi in opefe sante, 
a vivere in somma come viver dee un cristiano , che da 
vero abbia lasciato il peccato, e l’occasione di peccare. 
Dopo due mesi di tira si -penitente saltò in pensiero ad 
Discl Tom. IH. H 
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un di questi di tornare in quella casa, non già per pec* 
care; guarda Iddio che avesse avuta una si empia inten- 
2Ìone ! era piuttosto risoluto di morire, che offendere 
quel Signore, che perdonato gli aveva tanti peccati; gli 
venne in pensier'di andarvi per darsi a vedere conver- 
tito a quella persona , con -cui tante volte aveva pec-' 
cato.j Andò l’infelice, e setóen cominciasse , a discor- 
rere con sentimenti veramente!, cristiani , ad ogni modo 
affascinato* dalla presen2a di quell’ oggetto , 'si dimenticò 
delle passate risoluzioni, e trascorrendo^ nelle laidezze ’ 
di prima, nell’atto di peccare fu sorpreso da un improv- 
viso accidente , che togliendolo di vita , miseramente lo 
precipitò nell’ inferno; onde l’altro tutto atterrito, scrisse 
al confessore : Padre f il mio compagno per essersi 
posto una sol volta nell' occasione di prima , ha tornato 
q peccare , e nd peccato , stesso è morto infelicemente. • 
Dopo un caso si funesto , ed orribile io la discorro cosi: 

Se questo disgraziato giovane dopo due mesi di vita 
mortificata, e penitente, con tanti proponimenti, e ri- 
soluzioni , tornando alJ’.occasione di prima , non fu aju- 
tato dal Signore, come doveasi aspettare, ma peccò mi- 
serarriente, e andò dannato; che sarà di coloro,. che 
appena confessati, coll’ anima ancor fumante delle pas- 
sate colpe , presumono di potersi porre nelle occasioni 
senza alcun timor di peccare? Ah, saranno astretti a 
confessare , eh’ era vana la Joro lusinga, presuntuosa la 
loro speranza , e che giustamente si trovano precipitati 
in uno stato più miserabile. E verissimo che il Signore 
non abbandona alcuno , che dona a tutti ■ il suo ajuto , 
la sua assistenza; ma questo si dee intendere per quelle 
tentazioni, che vengono, dirò cosi, a ritrovarvi, ma non 
già per quelle, che sono da voi a bella posta ricercate; 
perchè siccome precipitandovi di vostro capriccio da una 
finestra della casa , non sarebbe obbligato il Signore a 
fer un miracolo per preservarvi dalla morte , cosi vo- 
lendovi esporre di proprio capriccio a quelle occasioni, 
non è obbligato a fer miracoli per preservarvi dal pec- 
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caro. Egli si è ‘spiegato abbastanza ‘per bocca del suo 
Profeta, dicendo ch’ Egli vi ajuterà , vr'assisterà , man- 
derà ancora , se fia d’ uopo , i suoi Angioli a custodirvi, 
ma solo in quelle strade, in quelle vie, in quelle oc- 
casioni*, in cui permetterà’ che vi troviate, ma non già 
in que’ precipizi , a cui -di vostrg^ Capriccio anderete ad 
esporvi : Angelis sàis Deus marmavit de te ^ ut ' casto- 
diant te in omnibus viis tuis{<^). E però sevi trovate 
a caso nell’ occasione, come vi si trovò la casta Susanna, 
allorché fti assalita dagl’ impuri Vecchioni , 1’ ajuro del* 
Signore sarà pronto , e sicuro j ma se voi l’ anderete a 
cercare', come fece Dina figliuola di Giacobbe, che per 
capriccio volle andarsi ad esporre ad una pubblica festa; 
il Signore vi negherà giustamente la sua assistenza, e 
punto non potrete lamentarvi di Lui se cadereté in pec- 
cato , cerne vi cadde quella infelice fanciulla , perchè 
egli non è obbligato a difendervi, a proteggervi in que- 
ste occasioni. ‘ • 

i6. Padre, lo sappiamo, che il Signore non è ob4>H- 
gato ad aiutarci in queste occasioni; ma ci 'raccoman- 
deremo tanto a Lui; tanto- lo pregheremo per mezzo 
de’ nostri santi avvocati, che ci’ darà forza, ed ajuto 
per non peccare. Io v’ho detto un’ altra volta, uditori, 
che il Signore sta sul confondere i presuntuosi, e super- 
bi : s’Eg'i ama adunque di fare cosi, come esige la sua 
giustizja; come volete , che i vostri santi avvocati pren- 
dano a trattare da vostra causa si ingiusta, e si oppon-. 
gano, quasi* direi, a’ voleri di' Dio per proteggere le vo- 
stre passioni , per secondare i vostri capricci? Se voi 
doveste passar un fiume , ove fosse o barca , o ponte , 
e che non voleste servirvi nè “delf uno, nè dell’altro', 
ma dopo esservi raccomandati a’ vostri santi avvocati vi 
gettaste nell’acqua, sperando, che vi ottenessero dal 
Signore di giugnere all’ altra parte felicemente ; ditemi,' 
una tale presunzione, e temerità meriterebbe di esser 
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protetta/ No certamente mi direte;' meriterebbe anzi > 
d’ essere coafusa , d’ esser punita con un totale som* 
merginnento. Ma Dio immortale! Se conoscete adunque 
una tal verità, come ^ potete sperare , che il Signore sia 
per ajutarvi a scansar quei ^peccati , che da voi ^stessi 
evitar potete, sol fuggire quelle occasioni geniali, 

/a cui vi' esponete pe^ontentar le passioni / Sono forse 
le preghiere de* vostri santi* avvocati più efScaci di quelle 
che fece Gesù Cristo, perchè san Pietro non peccasse? 

• No per certo ; eppure , perchè Pietro si mise nell* oc* 

casione coll* entrare ne* Tribunali , cól mischiarsi fra* 
Giudei*, cadde miseramente, nell* orribile eccesso di ne« 
gare il suo divin Maestro^* Non, bisogna .dunque lusin- 
garsi; siccome il Signore promette per Ezechiello, che 
'saranno preservati dal peccato , , non già quelli che si 
porranno nelle occasioni di peccare, sperando ..negli 
ajuti del Cielo , nella protezione de* Santi , ma . beasi 
quelli che le detesteranno, le fuggiranno con gran co-, 
raggio: salvabuntur qui jugerint (6) \ cosi per quante 
■preghiere possiate fare a "Dio, e ai Santi , per quanto 
possiate èssere risoluti di non peccare , mettendovi vo- 
lontariamente nella occasione , le vostre risoluzioni sva- 
nirànno , le vostre ; speranze rimarranno deluse , e si- . 
curàmente tornerete ài peccati di prima. . ' 

17. Benché ho detto male, dicendo che mettendovi 
volontariamente^ nelle occasioni , tornerete sicuramente 
ai peccati di K prima ; doveva dire, che mettendovi so* 

* lamenta nell* pccasion di peccare , avete già* peccato , e 
peccato, mortalmente contro quel pVecetto , che esposti 
vi siete a trasgredire; onde essendovi esposti a pericolo 
di rubare, di spergiurare ; di adulterare, di .fornicaré, 
ancorché non abbiate nè rubato , nè spergiurato^, nè 
mormorato , nè adulterato , pure cól solo^ mettervi a 
pericolo di commettere quel male , niuno può scusarvi- 
da colpa grave, e ^iete ;obbligati a confessarvene ,ag« 

{6) E^ch. 7. 16. . ' . 
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giungendo schiettamente e il numero delfe volte, e le 
spezie de’ peccati che esposti vi siete a commettere , 
poiché , come vi dissi da bel principio , non ci proibi* 
sce il Signore solamente il peccare , ci proibisce ancora 
r esporci volontariamente a pericolo dì peccare. So , che 
questa dottrina non si vuol intendere da tanti , e però 
non si ode mai, o quasi mai chi si accusi in confes>* 
sione di questi gravi peccati commessi coll’ esporsi a 
pericolo di peccare; eppure sono peccati che possono 
per se stessi precipitarci nell’ inferno; Peccai mortaliter^ 
sono parole dì s. Tommaso (7), peccar moftaliter qui se 
committit discrimini peccandi mortalitef, E lo Spirito 
Santo ci dice chiaro: qui amai periculum , peribit in ilio 
(8). Osservaste? Non dice Egli, chi ama il pericolo, cioè 
l’occasion di peccare, perirà 'nella caduta che in quello ~ 
sarà per fare ; ma dice che perirà nello stesso pericolo^ 
cioè a dire col solo mettersi nell’ occasione sarà già ca-, 
ditto in peccato : qui amat periculum , peribit in ilio* 

Non siavi più adunque chi dica , 'anderò nelV occasione^ 
ma non peccherò ; perchè quand’ anche vi riuscisse qual- 
che volta di portarvi in quella casa, di trattare quella' 
persona, di mettervi in somma in quella occasione', ed - 
ivi altro non faceste { per imjSossibile ) che recitare Ro- 
sarj , ò parlar di Dio ; ad ogni modo , come dichiarò 
il citato Pontefice Innocenzo XI. in un’altra proposizione - . • 
da lui condannataci), col sol mettervi in quef pericolo 
voi avete peccato, e siete meritevoli d’ uo eterno' ca* * 
stigo. Avviene a voi in tal caso, come avviene a quei 
capitani, che avendo in un qualche attaccò azardoso 
posto in pericolo l’esercito, sebbene in quella impru- 
dente battaglia riportino' vittoria , con tutto ciò sonò 
processati , deposti , castigati perchè con tutta la for 
vittoria non dovev’ano esporsi a pericolo di restar vinti, 
e superati. Intendetela dunque una volta; se volere con- 
servarvi in grazia di ^io, risolvete di sfuggire il pec* 

( 7 )p» ^ 7 * (^) £'ccii, 3, 17. (9) Prop. dj. 
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tato, e l’occasion di^pcccare. Se dopo la santa confes- 
sione volete mantenervi - uniti a Dio, e in uno stato , 
che vi dia speranza di salvarvi , cercate non solo di 
scansare il peccato , ma d’ allontanarvi ancora da tutte 
le occasioni prossime del peccato j altrimenti volendo . 
ritenerle con 1’ effetto prima, di confessarvi, mai non. 
vi confesserete benej volendo ripigliarle in effetto dopo, 
averle detestate nella santa confessione , questo sarà ba- 
stevole , perchè perdiate immantinente la grazia acqui- ^ 
stata, anzi perchè perdiate Iddio, l’anima, e il Para^ 
diso. Da qui innanzi però in vece di dire , che 1’ oc- 
casione fa r uomo ladro , dite piuttosto , e direte me- 
glio : che l’occasione fa ladro il demonio^ mentre per 
questo mezzo vi ruba la grazia,'! sagramenti , ei me- 
riti tutti del sangue di Gesù Cristo. Quindi persuasi. di 
que^a importante verità, troncate ogni amicizia perico- 
losa , abbandonate ogni pratica cattiva ,* mentre sono 
astretto a dirvi , o lasciare le occasioni , o dannarsi ; 
o lasciar le occasioni , o precipitar per sempre nelP 
inferno, v- 

z8. Padre, voi la discorrete bene: ma come volete 
che facciamo ad allontanarci da quella persona, a lasciar 
queir impiego , ad astenerci da quelle -visite , benché 
, siano per noi pericolose ? Noi lo faremmo volentieri , 

• ma non possiamo. Uditori miei, -io so, che' possono 
■ darsi occasioni prossime di peccato senza che sia in no- 
stra >libertà di lasciarle^ come per esempio un figlio di 
'' famiglia. che non può discacciar la serva , ‘'con cui più 
volte ha' peccato : una donna, che non può allontanare 
di casa il congiunto, o l’amico del marito che più volte 
1’ ha indotta ai male, cd altri casi simili che lungo sareb- 
be l’accennarli: ma in queste tali occasioni, le quali 
si hanno da giudicare non da voi , perchè potete essere 
acciecati dalla passione, e prendere per 'occasione neces- 
saria quella che è volontaria, ma^ bensì dal confessore; 
in queste tali occasioni, dissi, se non potete lasciarle del 
Uluo, siete obbligati però a far che di prossime diven- 
% 
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♦ gano rimote ; voglio dire , dovete abborrire quel peri- 
colo sopra ogni male, scansarlo quanto v’ è possibile, 

■ e giacche non potete levarvi dagli occhi quel -tale og- 
getto ,* guardarvi dal formarvi con lui da solo a solo', 

* guardarvi dal discorrere seco senza una precisa necessi- 
tà , e perfin dal mirarlo : in una parola , dovete met- 
. '* tere in pratica tutti quei rimedj che vi saranno prescritti 
dal prudente confessore. Ma fuori di questi casi , sic- 
^ ■ come f occasione vi è libera , e volontaria , torno a 
.replicare; o lasciarla ben presto, o dannarsi , o ab- 
bandonarla del tutto , o precipitare per* sempre nell' 
inferno. Non vi lamentate di questa dura necessità , in 
cui vi pongo, perchè io non vi faccia torto: se voi 
non potete lasciar 1’ occasione , .nemmeno il Signore 
potrà darvi la sua grazia, il suo paradiso^ e siccome 
questa impossibilità proviene. tutta da voi che non vo- 
lete far violenza alle vostre passioni , cosi di voi soli . 
dovrete lamentarvi, e non mai di Dio, se incontrerete 
ima si orribile disgrazia. Eh , aprite gli occhi , e. non 
direte più con t^ta franchezza, che v’è impossibile il ' 
troncare queir amicizia , il lasciar quella persona, il le- 

■ varvi da quella casa , f abbandonare quel giuoco , quel 
> ridotto, queir osteria, quelle cose in somma che vi sono 

occasioni prossime a peccare! perchè se quella persona, 
divenisse deforme , josto 1’ abbandonaréste •, se quel pa- 
' drohe vi trattasse male , vi prendereste licenza; se quella.^ 
serva vi rubasse, immantinente' la cacciereste di casaj • 
se in quella casa , in quel ridotto, da qitegli amici , da' 
quei compagni riceveste un aggravio , un affronto, senza 
tanti riguardi ve ne allontanereste per sempre; e dissi- 
pandosi come montagne di nebbia tutti quei riguardi, 
che ora ve lo rendono impossibile, .comparirebbe schiet- 
to , e netto che tutto il vostro non posso e un bel 
non voglio, . * , ^ 

19. Non esagero, uditori. Al tempo di s. Agostino si 
trovò un ccrt’ uomo*, che' per quantp fosse avvisato, pre- 
gato, scongiurato da uorùioi zelanti ad abbandonare una * 
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casa che gli era oecasloae di oftènder Dìo , mai. aoa sep« 
jpe indursi a lasciarla: un giorno, quando a Dio piacque, 
portò il .caso ) che non so se dal padrone,. o da' chi* 
altro , in quella stessa casa gli .fu regalato un carico di ‘ 
bastonate veramente solenne: credereste! subito abbaa* • 
donò la casa , tutta l’ impossibilità spari in un momentoj 
non ardiva neppure passare per quella strada ; onde al 
risaperlo il santo, ebbe ad esclamare: ^uod non fecit 
Dominds f fecit baculus fioj^ quello che non ha po- 
tuto ottenere.!’ amor dell’ anima , il timor di Dio,M’ ha^ 
poi ottenuto, un pezzo di legno j quod non fecit Domi- 
nasi fecit baculus. Che bel rimedio sarebbe questo per 
" cogliere a tanti 1’ impossibilità che fingono di non potere 
abbandonar le pratiche, le amicizie, le bettole , e tante 
altre occasioni di peccato! che predica efficace sarebbe 
quella del bastone ! Siccome però i Predicatori non pos- 
sono farla a dor piacere , approffittatevi almeno di quel ' 
che dicono più col cuore , che colla voce ; abbandonate 
senza tanti riguardi quelle case , quelle persone , quegl’ 
impièghi, tutte quelle occasioni in somma, che ..v’ in- 
ducono al peccato j altrimenti impegnerete Dio a battervi * 
per tutta l’ eternità co’ flagelli più orribili del suo sdegno.' . 

XQ. Ma Padre, se lascieremo, come voi dite, quella 
casa , queir impiego, quella ‘ persona , noi " mancheremo 
alla carità, peceberetno d’ ingratitudine, o per lo meno 
saremo occasione al paese di mormorare. Cari uditori , 
imparate da questo a che stato si riduca un’ anima accie- 
'cata dalla ^passione. Arriva fino a chiamare peccato la 
virtù , e virtù il peccato. Che 'mancanza di carità , che in*- 
gratitudine, può ^trovarsi nell’ ubbidire al precetto, che 
comanda la fuga delle occasioni ? La vera carità dee co* 
minciare dall’ anima, vostra ^ onde non si ha da pregiu- * 
dicare a questa per secondare il genio , o provvedere alla 
necessità degli altri : la prima 4 gratitudine si dee a Dio « 

,da cui foste creati , e redenti j onde non si ha da of- 

« « 

(io) Ub» de Aduli, conjug. c. id. 

» 

* 

s 
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^ fendere y per esser grati -egli uomini. Circa poi al dire,' 
che farete mormorar il' paese , io la discorro cosi : o il 
paese si era accorto di quella amicizia , di quella tresca, 
o non se n* era accorto: se non se n’era accorto , Tab- 
bandonar quella casa , il lasciar quella pratica ,* il liceo* 
ziare quella serva non farà alcuna impressióne , perchè 
ognuno sa che simili cose succedono di frequente: se 
. . poi il paese se n’era accorto, non darete occasione di 
' mormorare, verrete anzi a* togliere la mormorazione, 

.. e lo scandalo. Questi frivoli pretesti non vi serviranno 
' .punto al tribunale. di Dio : e [Urò io vece di dire, che non 
' potete lasciar quelle occasioni, che la carità, la>grati> 
tudine , ed altri simili riguardi non ve lo permettono j 
dite piuttosto , e direte il vero , che riesce troppo ama- ' 
roV e riocrescevole alle- vostre passioni ^ ma per quanto 
debba costar di violenza e di pena , • ricordatevi , che si 
* ‘tratta dì perdere un Dio, un’anima, un paradiso, e 
' andarsene eternamente ad abbrucciar oeirinferno. Fate 
. però quella bella risoluzione che fece un giorno s. Ab* 

* ■ tonio Abate, il quale avendo trovato un libro che met- 
teva io pericolo la sua ferma credenza , per qi.ianto si 
sentisse stimolato dalla curiosità a ritenerlo , e leggerlo, 
lo gettò immantinente sul fuoco, d:cendo: libro fallace 
io ti abbrucio , per non aver io ad abbruciare per te. 
Superate ancor voi ogni genio, ogni passione ,'e dite con 
magnanimo cuore : occasioni di peccato io vi rinun^ioy 
vi detesto per non aver ad andare per voi nell' inferno x 
’ e con questa risoluzione ferma ^ e stabile non tornate pià 
'in quella casa , non visitate più quella persona, non trat- 
tate più quei compagni ^ in una parola non vi mettete più 
in pericolo di offender Dio, ma sfliggendo ogni peccato, 
ed ogni prossima occasione di peccatò, attendete a piaor 
gere le vostre colpe , ad implorare le divine misericor- 
die', ad éssicu are la vostra eterna salute. 

ZI. Non ist re a dirmi, che lo farete poi; -perchè 
dovrò repi carvi che per la strada del poi si arriva alla . 
'casa del luai: non isute aulirmi, che terrete queste oc* 

H 
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casìoni per qualche tempo, e poi vi appiglierete alla 
risoluzione che io vi suggerisco. No , uditori , non siete 
sicuri che il Signore voglia soffrire da voi altri affronti. 
Io posso dirvi d’ un giovane, eh’ essendo risoluto di ab- 
bandonare una mala pratica, e darsi tutto a Dio, si 
dispose per una confessione generale , scrivendo distin- 
tamente tutti i suoi peccati j prima però di farla pensò 
di dare l’ultimo addio alla sua amata : andò 1’ infelice, 
ed essendo in procinto di ricadere» in peccato, venne 
sopraggiunto da un suo rivale, che ivi miseramente l’uc- 
cise, senza che nulla gli gid^asse la confessione generale J 
che 'aveva preparata. Quello che è accaduto agli altri, 
può accadere anche a voi : non dite adunque , che lascie- 
’ rete poi queste occasioni , lasciatele adesso», adesso 
abbandonatele; e per darvi a conoscere veramente rav* 
t^eduti, e compunti, cercate di fuggir ancora, per quanto 
vi è possibile, le occasioni ."rimote. So che non avete 
quest’ obbligo , so eh’ è impossibile il fuggirle tutte, ma ' 
cercate almeno di fuggir quelle, che facilmente -porreb- 
bero divenir prossime , che cosi vi assicurerete meglio 
dal ricader in peccato. Ricordatevi , che quelle occasioni 
prossime , che ora vi fanno peccare , altro non erano 
da principio che occasioni rimote ; ma perchè non fu- 
rono temute , non furono fuggite , vi condussero, mise- 
ramente nell’ abisso di tante colpe. Fuggire dunque le 
occasioni prossime per obbligo, fuggite le rimote per 
amore , e le vostre confessioni saranno valide, saranno 
fruttuose, perchè la 'grazia , che acquisterete sarà da' 
voi mantenuta. Che dito pertanto’, che risolvete? Ewi 
alcuno fra < voi , che sordo’ a quelle voci con cui Iddio 
ha parlato finora al suo cuore, sia risoluto di ritenere 
peranebe le sue prossime* occasioni di peccato l Se mai 
vi fosse, altro non posso.' fare che pregare il cielo, la 
terra, le creature 'tutte a piangere l’eterna dannazione, 
di questo infelice; e per fare I’ ultimo sforzo a tirarlo 
dalla sua lagrimevole cecità , appigliarmi' a quella strana 
risoluzione , i; cui si appigliò un amoroso padre per 
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allontanare un suo figliuolo da una casa di* peccato. • ì 
li. Vedendo questi, che gli avvisi , Je'an-, monizioni y 
le minaccie non erano bastevoli , perchè il figlio ingrato 
abbandonasse quella casa, quella pratica ebe tanto gli 
aveva allacciato il cuore ^ preso un Crocifisso , si portò 
colà, e vedendo che il figliuolo se ne veniva, distesa la* 
sacra immagine sopra il liminare della porta, così si 
fece a parlargli: Figlio ingrato, giacché a mio dispetto, 
e per rovina dell’ anima tua vuoi frequentar questa essa, 
.vieni pure^ ma prima d’ entrarvi calpesta, se li dà l’ ani- 
mo , r immagine del tuo Padre , del tuo Signore , del tuo 
Dio: calca Patrem tuum: al cui improvviso spettacolo 
atterrito, e confuso quell’ infelice stette prima sospeso ; 
poscia gettandosi per terra con singulti , con lagrime 
chiese perdono a Dio, chiese perdono ài genitore. della 
passata sua ostinazione, risolvendo costantemente , come 
poi fece , di non più metter piede in quel luogo, di non. 
più dare un’ occhiata a quella 'persone.* Peccatori, pec- 
catrici ,* che a tanti avvisi del Signore siete stati finora 
ostinati , se io sapessi quali fossero i * luoghi di vostre 
peccaminose occasioni , vorrei prender questo Cristo, e 
colà portarmi ,* e mentre vi vedessi risoluti di entrare in 
quelle case sì funeste alla> vostra anima , intimare vorrei 
a ciascuno di voi più colle lagrime , che colla ivoce^ 
calca ^ calca Patrem tuum. Caloesta prima, o ingrato, 
se ti dà l’animo, calpesta, prima questo Dio; calca 
Patrem tuum. E chi di voi «avrebbe tanto coraggio di 
commettere un si orribile eccesso ? Non so immaginar- 
mi anima si perduta ,* che per andar in quelle case, io 
quelle osterie, in quei ridotti, per visitare quelle per- 
sone calpesiar volesse il suo Signore. Come dunque 
avrete coraggio d’ andarvi , sapendo per fede che non 
solo calpestate la sua immagine , ma arrivate a questo 
eccesso di ferirlo , di maltrattarlo , e perfin di croci- 
figgerlo ? Ah non siate più cosi ciechi , ‘detestate le 
vostre colpe ^ abbandonate le vostre occasioni; dite, ma 
bea di cuore: noti più peccati ^ o Signore,* non più 
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ùccasioni di ^ peccato’, vogliamo' amarvi vogllam ser- 
virvi, vogiiam ubbidire alla vostra legge. E in tal modo 
verrete ad assicurarvi dèlia sua ■ gra 2 ia ^in questa vita , 
della sua gloria nell' altra. Ho finito.* ' ~ 



DISCORSO TRIGESIMOTERZO ^ 

** » ' 


- ^ . , Sopra V accusa de* peccati. * 

v--*< 

< T - • ' ■ ,r ^ 

I. XI Vescovo s. benone in uno de' suoi eruditi sermoni 
.attribuisce alla fede un’ tal prodigio, che se per buona 
sorte si ammirasse in tutti quelli che vanno a confes- 
sarsi , la santa confessione non servirebbe tante volte di 
rovina all’ anima, di trionfo* al Demonio. Dice questo 
santo, che la 'fede rende la terra trasparente, e cristal- 
lina: fides facit terrant vitream (i). Se per miracolo la 
terra si cangiasse in un terso cristallo ,’ non potrebbe 
tener nascosta alcuna cosa , ma darebbe chiaramente a 
vedere tutto ciò, che in se racchiude. Allo stesso modo 
se tutti quelli , che si confessano , fossero ridotti per 
forza di un diligente esame, di un sincero dolore, d» 
un risoluto proponimento a guisa di un terso cristallo , - 
il confessore vedrebbe io essi distintamente tutte Je colpe; 
onde non potendo nè celarle', nè' diminuirle, sarebbero- • 
sicuri di confessarsi bene. Parliam chiaro : se tutti quelli, 
che vengono a confessarsi , manifestassero con ischiettez- 
za, e sincerità i loro peccati, si darebbero a conoscere 
veramente pentiti , e sarebbero . sicuri dì riportarne il 
perdoncT ; ma perchè li cuoprono , gl’ inorpellano , Ir 
dicono dimezzati , 0 con termini ambigui , per questa 
si confessauo male e in vece di riportarne la divina . 

* ■ ' * ■ / 

(i) Serm» de fide y et spe, 
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grazia io questa vita , e T etèrna gloria aell* altra , oa 
riportano pur troppo una interminabile dannazione. Io non 
posso immaginarmi, uditori,’ che voi siate nel numero 
di quest’ infelici, tuttavia, per bene dell’ anima vostra ho 
pensato di spiegarvi in questo giorno io • che maniera 
dobbiate accusare i peccati a piè del ccnfes|ore, ac-> 
ciocché le vostre confessioni siano buone , e vantag- 
giose. State dunque attenti, e imparate una volta a con- 
fessarvi senza scuse , senza doppiezze , sena’ inganni , 
che io comincio. 

• x. Lb confessione, al dire del Sacro* Concilio di 
Trento, è un’ accusa de’ proprj peccati fatta al Sacer- 
dote approvato ,per, ottenerne il perdono, io virtù della 
podestà lasciata da Gesù Cristo alla s. Chiesa : confessio 
est accusano de propriis peccatis facta curam sacerdote, 
adeoTum veniam impetrandam virtute clavium (z). Ciò 
supposto non è mia intenzione di dichiararvi ad una 
ad una tutte quelle condizioni , o qualità che accompa- 
gnar ^.debbono una tale accusa ,' acciocché la confessio- 
ne sià valida , e fruttuosa : troppo vi vorrebbe di tem- 
po , arrivando i Teologi ad assegnarne sino, al numero 
di sedeci. Penso di Tare, come fate voi quando avete 
delle cose minute sparse quà, e là, le unite assieme, 
le legate in uno , o due fasc.tti , e cosi vi riesce piò 
facile il ritrovarle quando ne avete bisogno: ancor io ^ . 
voglio sforzarmi di unire, dirò cosi, in due fascetti tutte 
queste condizioni o siano qualità , acciocché più facil-, 
mente vi possano, venire alle mani quando volete ;Con- 
fessarvi. Dico perciò che quando avrete esaminata eoa 
diligenza la vostra coscienza j quando avrete eccitato ia 
voi un vero dolore,* e fatto uno stabile proponimento 
di non più peccare, dovete 'cercare, che l’accusa de* 
vostri peccati sia umile, e semplice; eh’ ò lo ^stesso che 
dire: se desiderate di confessarvi bene, e riacquistare 
la perduta grazia dei vostro Dio , siete ia obbligo di 
confessarvi con umiltà , e semplicità. 

• 

• (z) Sess, 14. c. 5. 
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3/ JL er cominciare dàlia prima, eh’ è’ l’ umiltà ^ senza' 
che io stia a ricordarvi l’intimazione fatta dallo. Spiritò 
Sauro addoghi peceàtore di umiliarvi con sommissione 
a piè de’ confessori : humilia, Prcshyteris qnirnam 'tuarn 
(3j* senza che vi dica neppure', che s. Tònimaso vuole 
che la confessione sia umile, e sottomessa r 
debet esse tCÒnfèssio ^ ut se poeti iteri s misèriìm' ’cogno* 
scct,^ et injirmum (4}^ ognuno di voi può abbastanza 
conoscere questa vVerità, mentre si tratta di accusare la 
malizia della vostra * volontà , che arrivò, a ribellarsi al 
sub creatore per secondare una malnata passione. Se un 
povero reo condannato ad un estremo supplicio venisse 
chiamato dinanzi» al Giudice , da cui con la confessione 
del suo delitto potesse sperarne* il . perdono che non 
farebbe, che non direbbe. quel meschino? Non sarebbe 
egli, tutto umiltà negli occhi , nel' volto , nelle*' parole 
nel portamento, e.perfin ne’ pensieri.? Si certamente. 
Or chi' è, che non sappia , che quando ,àndate alla con- 
fessione vi presentate a Dio, il quale’ assiste invisibile a 
quel tribunale , e vi andate rei di molti , peccati ^ per*i 
quali forse sietè già’ condannati alle 'eterne* ftanà me deU’ 
inferno? Che umiltà dunque di. portamento, di parole,* 
di sentimenti non sarà necessaria, se brancate ottenere il 

%» ' ' r y* . 

sospirato ^perdono” de’» vostri peccati? ^ ' 

4* Per quello^ riguarda all’ umiltà ,• che dovete dimo- 
strare» nel vostro portamento, vi ajuterà. molto il consi- ‘ 
derare, che non andate, a’ piedi/ del parroco^ del cap-" 
pellaoo, del predicatore , di . quel tal sacerdote* o relir . 
gioso, con cui trattate alla domestica in altre occasioni J- 
ma che andate a’ piedi di Gesù Cristò-, di cui. quel 
wostro "confessore :né rappresenta la persóna, n’esercita 


* } 


C3) Ecc/i. 4. 7. • . . . 

(4) In supp. 3, pi af^ 4. 
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J' aator!tà , con dire : io ti assolvo da' tuoi peccati ; 
come disse appunto lo stesso Cristo alla Maddalena ^ 
allorché gli andò a’ piedi a piangere le sue colpe. Vi pare 
però, uditori, che sempre si faccia’ da voi questo serio 
riflesso ? Vi pare , che andiate sempre alla s. confessio- 
ne con questa viva credenza nel cuore ? Se' si pensasse a 
questo, non si vedrebbero tanti uomini svagati, immo^ 
desti, indivoti , che hgnno fino difficoltà di piegare a 
terra tutte due le ginocchia. Non si vedrebbero tante 
donne vane , disinvolte , altiere , come se ne andassero, 
non già a piangere le colpe, bensì a far pompa di va- 
nità , c di brio. I > ’..>-**• 

5. ' Si presentò un giorno una di^queste- vanarclle al 
confessionario di un s. uomo. La vide egli , e senza cu-* 
farla punto mai più non si voltò da quella parte , ma 
seguitò sempre a confessare dall’ altra) .onde fu costretta 
a farsi un poco avanti, e,dire^ Padre, ancor io vorrei 
confessarmi. Signora, rispose il confessore, io non ho 
tanta scienza che basti per provvedere all’ anima vostra. 

Ma, Padre, ripigliò la donna ; non sono poi si pecca- 
trice come vi credete: signora, soggiunse » allora con 
tutta modestia il confessore , • se non aveste altro che 
quel che si vede, sarebbe anche troppo per non potervi 
assolvere) e senza dir altro ivi la lasciò, ammaestran- 
dola- in tal guisa, che non si ha. da portare a’ piedi del 
sacerdote un portamento^ vano , e bizzarro , ma bensì 
umile, e sommesso. ^ ' 

6. Difattr s. Francesco di Sales nel dirigere un’ani- 
ina alla cristiana perfezione, cosi le dice (5): quando 
onderai avanti -al confessore devi figurarti di star sul 
calvario .sotto i piedi di Gesit Crocifisso, il cui sangue 
distilli sopra di te per tutte le. parti , affine di lavarti 
dalle tue malvagità. Or se uno .di voi avesse dovuto 
andare sopra quel monte- per esser lavato con quel san- 
gue prezjoso, avrebbe avuto coraggio di andarvi distratto, 

» • * * • - 
(5) Filot, part, i\cap./^,, ' , . 

• * . • • ». 
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«vagato indivotO) vanamente veitito ? to mi figar 6 an?i ^ 
che vi sarebbe andato raccolto , umiliato , compunto , 
t tanto sarebbe stato lontano dalle vanità, dalle immo> 
destie, che nemmeno avrebbero ardito di alzar gli oc> 
chi, di dare uno sguardo^ e perchè dunque, dovendo 
andare alla s. confessione, ove assiste invisibile lo stesso 
Gesù, che sta in procinto di versare sopra l’ anima vo* 
ttra i| suo prezioso sangue, perchè andarvi con vanità, 
ed immodestia / Se . i primi penitenti della chiesa veni- ' 
vano a' piedi de’ sacerdoti' coni gli occhi dimessi, col 
volto squallido , col portamento tutto composto , e bat- 
tendosi fortemente il petto , appena potevano ' formar 
parola per gli amari singulti che mandavano .dal cuore} 
non essendo voi men peccatori di lord, cercate d’ imi- 
tarli io qualche modo, e se taot’ oltre non. arriva il 
vostro fervore, studiatevi almeno di comparire compo- 
sti , modesti, umiliati} e siate persuasi di due impor- 
tanti verità} la prima, che se disdicono sempre io' un 
cristiano le vanità del vestire, maggiormente disdicono 
quando va a confessarsi } la seconda , che quando si 
aspetta il confessore, oppure che si attende il posto per 
accostarvisi , non è tèmpo di ciarle , non è tempo d* 
impazienze, non è tempo di osservare • chi va e chi 
viene, chi vi sta un pezzo, e chi vi sia poco }> ma è 
tempo di considerare i vostri peccati , e. di eccitare i» 
voi maggior dolore. , ' • 

7 . Per quanto però sia necessaria 1’ umiltà di portai - 
mento, molto più è necessaria 1’ umiltà ^di parole. Per . 
umiltà di parole, m’ intendo dire, che nel confessar»; 
vi non dovete raccontare cose impertinenti alla con- 
fessione} che non potete usare, parole improprie , o 
espressioni immodeste ; che non dovete^ raccontare i 
peccati con alterigia,, ma bensì con pentimento, e con- 
fusione. Nel primo caso mancano molti, ma partico- 
larmente le donne , che nel c>>nfessarsi vogliono rac- 
contar molte cose che nulla hanno da fare : Padre , 

siamo molti in famigliai ho sette 'figliuoli } non** so • 

« • 
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0€>n- che cihanfi; mi troro piena di doglie}, or ora nìi 
vengono le febbri^ Sorella , io non vi polTo slTolvcre 5 
^ quelU fono cali Iri/èrvati: Teirere molti in famìglia èri- 
fervato alla morte che jpcò diminuirvi la famiglia j la 
povertà è rifervata ai ricchi che polFono follevarvi dalle 
^ miferie ; le doglie poi j e le febbri Ibno rilèrvate al 
medico che può guarirvi. Quando li confèlfa non lì hanno 
a dire i guai della cafa, non li hanno da raccontare 
i mali, e le infermità; quando 'non folFe per dire al 
confelFore le fuperftizioni fjttè per guarirne; li debbono 
confelTare i peccati, li debbono acculare le colpe com- 
melle fenza tante ftorie, e lorgagnc. Gran che! Per 
con fclFare. alle volte un atto d’impazienza, una parola 
impropria, una imprecazione, conteranno una lloria dì 
mezz’ora: voleva andare a Meffa ^ già avtva cornine 
ciato a vefiirmi , un mio figlio cortiinaò a piangere , 
fietti partente un pt\\o , mi riufiì di acquietarlo , e 
quando Jìava per ufcir di cafa la ferva glielo dijjiy 
egli cominciò a piangere di nuovo , tornai addietro . . . 

Cofa ferve ^uito quello raccontoì* Dite che vi liete in-, 
quietata^ che avete data un’imprecazione al figlio, evi . 

' ^rcce confelFata meglio con quelle>duj parole, di quello ' 
abbiate fatto con quella fìlaftro.cca. Nel fecondo cafo 
poi mancano molti , ma particolarmente gii uomini 5 
quelli credont^ di 'non conf. iFarli bene , fe non ripetono 
gli ftelfi fpergiuri le ftelFe bellemmie , le ftelFe impre- 
cazioni , gii ftcfli ftrapazzi, con cui hattno peccato; onde 
, fembra in certo modo che liano in collera col confef- 
fore , e vomitino contro di lui bellemmie, fpergiuri, im- 
precazioni, e ftrapazzi. Ho detto per Dio , padre ; fia 
maledetto^ padre ','pojfi cafcar morto, padre. Adagio 
figliuolo, io voglio morire quando piacerà a Dio; quello 
non è il modo, di confelFarlì con umiltà: lì dee dire , 
tante volte, ho nominato il nome di Dio invano, tante 
volte in bugia ; tante volte ho ftrapazzato il mio prof- 
lìmo; tante volte gli ho augurato del male; tante volte 
ho preferito delle parole fconcie; tante volte dalle ©feenei 

D:fc. Tom. HI.' . 1 * 
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^U£llr> è il modo ' di coofefldrn , quella è la maaiera* 
d’ efprimere, i proprj peccati. Nel terzo cafo poi man- 
cano tutti quelli, che raccontano’ i loro peccati alcon- 
felTore con tal franchezza, e difinvoltUra che pare gli 
raccontino un’azione eroica, un fatto illullre , una ito- 
liella galante ; onde non hanno difficoltà talvolta di fog- 
giungere, dopo il racconto diventi, trenta 'peccati mor- 
tali, Fàdre non ho fatC altro \ come le venti ^ trenta 
peccati mortali folTcrO un poco di che. Ah mifen/.^e 
fapefte , che’ cofa Ita' un peccato mortale , con che 
umiltà, e confufipne 1’ efprimerefte! Perchè la s. con- 
feffione produca i fyoi effetti è neceffario, dice s. Gre- 
gorio Papa, che il penitente abbia in orrore la colpa 
che contèflà ; .che fondamento dunque li può fare fopra 
le confeffioni di tanri>, ,che raccontano, i loro peccati 
con tanta dillnvoltura ? La lingua.è il polfo del cuore ^ 
le la lingua non' fi moftra umiliara , e pentita, nè umi- 
liato,. nè pentito farà il cuore, onde le voftre conlef- ^ 
fioni faranno >da Dia abborrite , da Dio deteinate , per- 
' chè Ipogliate di' quella umiltà tanto necelfaria. 

' K. Padre , odo dirmi , fe mai fi dalle in a[iri quella 
fuperbia di raccontare, i peccati quali per gloria , noi 
non-^Iiamo ’di quelli j’- non li confelfiamo, è vero, con 
. quel fentimento , .cbe efigerebbe la loro malizia., ad 
ogni modo fiamo^ confuli , liamo umiliati, e conofeia- 
• mo l’ingratitudine pfata al nollro Dio. Quando fia cosi, 
mi rallegro con voi': ma ditemi , farelle mai di quelli , 
che quanto, più- fi nnoftrano umiliati, tanto più fono^ 
fuperbi? Sarèlie di quelli, voglio dire,^che fe confef- 
fano un peccato, 'vi aggiungono tante fcufe,che pajo- 
no^più degni di compatimento, che dK altoluzionc ? 
Guardale bene , perchè Io feufar le colpe , il difendere 
i peccati è la maggior fuperbia , cbe aver fi polfa. 
Aveva il popolo d’ Israello commelfo un orribile pec- 
cato d’ Idolatria , • adorando per, Dio un Vitello d’ oror 
Aronne n’era (lato la cagione , 'perch’ egli ftelfo lo aveva 
formato. Venne Mosè , e vedendo un si orribil^ecceffo, 


ijr • 

fi fece a riprendere acremente Aronne 5 e {libito Aronne 
confefsò il peccato, ma in modo, e maniera che jia- 
. rea .non ne avclfe veruna colpa. Mi hanno dato, diffe , 

•deir oro , ,r ho 'gettato nel fuoco, e n’ è ufcito quello 
vitello. Dedcriint mihi aurum , prnjeci dlud in ignem^ 

Zf egrejfus sjì htc vitulus fój. Oh quante confertioni fi 
fanno in quella guifa / Oh quanti ufano quelle frali 
nel confelTarli! Quanti, voglio dire, cercano di ÌTcu* ^ 
farei! peccato: fono, è vero, quelle feufe più familiari 
alle donne, ma v* inciampa no /p*erò di rpeifo anche gli 
uomini : Ho fatto qat^o ' peccato ma fon ‘giovane]; 
ho fortito un naturale cattivo j ta tentazione h fiata 
* tanto grande", io non. voleva", non , ho potuto' f ir di 
meno; fono fiata sforzata. Adagio j la gioventù, noa 
può feufare il volito peccato j anche S. Tommafo d' 
Aquino era giovane, eppure arrivò a difcacciare con 
un tizzone una^ sfacciata donna eh’ era andata a folle- 
citarlo al male. Il’ naturai* cattivo non può giullrfìcarvi, ^ 
perché liete in obbligo di vincerlo : anche S.> Gioanoi 
Gualberto aveva fortito un naturale fccofo, eppure lo 
feppe vincere, perdonando la vita ad un fuo nemico . 
per amor del Signore^, Se poi . la tentazione è ^ Hata • 
grande, grande ancora farà fiato 1’ ajuto che vi avjà 
*• dato Iddio ; perchè egli non permette mai che la ten- 
tazione fuperi I2 Dollre ^forze , -e però tanti fono fiati 
tentati come voi* 'e non fono caduti. • In' quanto poi 
ai dire, che non fi voleva peccare; chi è che non fap- , 
pia, che non pecca lè non chi.vuolff Se davvero non • 
avelie voluto, avrefie dimollrato coraggio, avrefie' re-' . . 

fillito con vigore ; le undici mila Vergini * compagne 
di S. Orfola, perchè in verità non vollero peccare, vi 
lafciarono la. vita j e. voi cofa avete- foflTerto Eh non 
fiate si facili a dire, che non potefie far a meno, che 
folle sforzati i perchè prenderete degli abbagli in grave • 

pregiudizio dell*' anima voftra* 

* . * 

(< 5 ) Exod. }2. . 


Digitized by Google 


* * 3 » 

‘ 9. Andò una giovane a lamentarH col Principe, che 

un giovinaftro sfacciato le ayefle per forza tolto 1’ orne- 
rei il Principe fece immantinente chiamare quel teme- 
xario, e dopo averlo 'acremente riprefo come ben me- 
ritava f gli ordinò che in termine di pochi giorni tro- 
valTc buona fomma di danari per dotare quella mefchina 
da lui difonorata. 11 giovane atterrito andò .a trovare 
'il danaro', e nel termine prefilfo comparve, avanti al 
Principe, ed eflendo ivi la giovane, gielo confegnò. Li- 
'cenziata poi dal Principe con -una paterna efortazione , 
lì rivoltò al giovinaftro , e gli (liffe : va dietro a quella 
giovane , e fe ti riefce di riavere il danaro che le hai 
dato , farà tuo di nuovo. Non tardò punto colui ad * 
infeguirl^, e raggiuntala dietro la fcala del palazzo, fe’. 

‘ tutto il poflibile per riavere il danaro j ma che! la gio- 
.vane fpiritofa colle mani,*co’ piedi, co’ denti i' colle 
Arida bravamente lì difefc ; anzi per effere più licura 
tornò a raccontare al Principe con mdle fmanie il ri- 
cevuto affronto : 1’ afeohò egli con^ pazienza , e dopo 
d’ aver ihtefo il tutto) ma ditemi, le dilfe , gli, è poi 
'riufeito di togliervi il danaro ? Non ha potuto il teme- 
rario , foggiunfe la giovane ) tanto mi fon difefa che 
Bo'n ha potuto riufeiro nel fao difegno. Allora il Prin- 
cipe in portamento fevero ripigliò : fe così vi forte di- 
j fefa «quando tentò di peccare con voi , non vi avrebbe 
levato r onore') reftituito il danaro, ,e andate che non 
' liete degna di còmpaffione , mentre liete rtaca difono- 
rata perchè avete voluto. Uditori , il fatto parla da fe 
fteflb. ’ No‘n lìamo si facili a fcufarclj perchè quando 
‘non lì vuole otìfender Dio,' non li offende. Riflettete 
anzi, che negli 'altri tribunali fono i tertimonj che de- 
pongono contro del reo , e non mai il reo . contro di 
^ fe) ma nel tribunale della coofellìòne il penitente eh’ è 
il reo, è quello che dee formare il fuo proceflb, e da 
{e fteflb condannarfì fe vuol elTere alfoluto. • Troppo è 
giu^o , che la colpa lìa condannata da quella volontà 
luedelima che la CQmnjtfe; con^ dunque potrete vq 

■ 
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andare a ^lefto tribunale non" in qualità di .reo 'che fi 
accula, ma in qualità d’ innocente che fi difcolpa ? . 
'Còme, eficndo, dirò cosi, più neri d’ un corvo, cer- 
csrete comparire più bianchi delle colombe? Volete 
forfè, che il ConfelTore cangi la forma dell’ afibluzio- 
ne, e dica francamente: dappoiché i peccati coofeirati. 
non f>no voftri , ma bensì della gioventù, del natura- • 
le, della tentazione, del bifogno, e di chi vi sforzò, 
andate ’che ficte innocenti, e non meritate alcuna pe- 
nitenza? Eh penfjteia! Sarà anzi" collretto dalle volìra 
medefime feufe a condannarvi maggiormente, e a fare 
con voi ciò che fece il Vice-Re di Napoli con alcuni 
rei, che volevano comparire innocenti. 

,10. Vòfitava egli le galee del fuo Sovrano, e ricer- 
cando da quei miferabili la cagione del 'loro caftigo, 
udì, che alcuni davano la colpa a’ teftimonj falfi, 'Slcrr 
•alle calunnie de’ malevoli, altri- alla prepotenza de* 
Grandi , tutti 'infomma' difcolpandofi volevano farla da 
innocenti; uno folamente vi fu, che chiaro, e' fchiettò 
confefsò che giuftamente fi trovava ivf condannato peC 
i fuoi delitti. Che penfatc facefij allora il Vice-Re? Or- 
dinò fubito , che 'fofie fciolto dalle catene , e lafciato 
in libertà: Non merifa ,/diCs' egli con graziofa ironia,' 
non merita cojìui di jlare tra tanti innocenti; onde chi 
fi chiamò reo, rimafe libero, e chi volle comparirò* • 
innocente, refiò legato. ’ Lo ftelfo appuntò avverrà a * 
voi , uditori; fe faiferete i peccati rimarrete febiavi del 
demonio, fe con umiltà gli accuferete, vi feioglieranno 
da si dure catene , e vi renderanno la libertà de’ figli- 
uoli di Dio. La fànta Confefiìone non produce i fuoi 
cfF.’cti in chi vuol comparire innocente, li produce in 
chi umilmente fi confelfa reo. Per quefto li penitente 
Davidde nel confelFare ‘ il fuo peccato, anzi òhe direJl^ 
diavolo mi ha tentato, 1’ occafione è fiata grande , 
ancora in età frefea , la donna mi fi è data a vedeW 
in aria troppo lufinghiera, dicèa fole. Che il fuo 
ento era grande , che la fua colpa era enorme 

« * 
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Domine pfòpi'tiaheris peccato rneo'y mutfamy multant 

ijl enim {7) . Fate .cosi, ancora voi ,- lafciate da' parte . 

le fcufe, e cohfeflate con umiltà la malizia di voftre. 

colpe, confideràndo ■ che i peccati furono .quei nemici 

crudeli che fecero ftrage orribile della vbftr’, aqima; 

onde non meritano d' efferé'fciifatij d’ cirere.difdì', ma 

ìje'nsì manifeftati', e (cos'erti .in turtà la loro m'ajiiia. 

I I*. ,Nón per quello .però m‘ 'incendo , .che dobbiate 
aggravare le v'oftrc colpe, cón djrè più, di quello che 
faceftei anzi vi dico,, che fe nel voltro' peccato vi.folTe 
concoifa qualche . cifcoftanza che toglielFe del: tutto , o • 
■diminuiffe la malizia ,'>‘qi la. dovete dire , .-.acciocché il 
•CoofcHore pòffa. Formare un retto giudizio.; e però fe 
il. voftro. peccato folTe feguit'o’ in fogno, o‘ifenp yoftra 
volontà ;, oppure in . un- primo moto* di' 'pàffibné che 
non ■ , **^*9 càmpo' .di riflettere ,-dk’elp pure; 

- mentre io non pretendo altro^ che togliere'" da voi 
quel, coftunìe si- famigliare d| accufarvi* de’ peccati come 
non ne avelie' colpa; di confeflarvi in modo come fe 
cerca He.' d’ eirér compatiti’, e nom afTcIùti ; pretendo, in 
fommà , che confeflìate 'con tutta ''umiltà i voftri pec- 
cati, le voftre mancanze. ^ * . 

" iz. Diflt le voftre mancànzé , i voftri peccatiy fa- 
• ‘pete perchè ? per togliere da voi un’ -'altra fuperbia • 
quanto" più .fa'miliarè , altrettanto più abbominevolc. 
Che niuno voglia per fe’ la colpa del male' commeiro, 
e cerchi di fcufarfi , e difenderli -io 1’ intendo; giacché 
il proverbio dice, che la colpa mai non trovò marito, 
petchè niuno la volle: .ma che poi' la ftelfa colpa lìa 
rovesciata fòpra ' degli, altri , quello non fo capirlo.. 
Parliam chiaro : non la "come quel giovane nell’ accu- 
farlì de’ fu.oi peccati, polTa fubito dar la colpa ài corn- 

oH’ *!irn.ira • nrtn fn raDifC*. ’ COmC 


4>DaBfró, ali’ antiico, all’ ‘amicai nòn fq capire", come 
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^rne óra il maritò, ora -la cognata , ,ed' ora la "fuo- 
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.cera, dicendo; Se fapejfe, Padre y guanto fia fuperha 
la mia cog;nata , quanto rnbbiofa la mia madonna , 
quanto bejliale il mio marito ! Non fo capire come 
quel capo di cafa ncll^ accufarfi de’ fnoi trafporti , polFa 
fabiro dar 'la colpa ai fratelli, ai figli , alia moglie, 
alla ferviiù , dicendo, che fono diavoli, che- non fta- 
rebberó pazienti i' Santi, eh’ è coflretto. a prorompere 
in iftrapazzi in befiemmie, in ifcandelcenze. Vi par* 
che quefta Ca la maniera di confeifarfi con umiltà e 
fommitlìorie Vi pare che quello fia il^modo d’impe- 
gnare il Signore a perdonarvi le colpe ? Quello è ua 
imitare la fuperbia de’ primi Padri-, che dopo il pec- 
cato uno diede la colpa all’ altro," e niUno la volle per 
fè; -Adamo incolpò Èva; Mulier quam dedijli mìlii 
Èva incolpò il’ ferpente: Serpens decepit /7ze(8)^ e 
benché tutti. e due avefléro peccato, volevano però- com- 
parire innocenti. Non vogliate più dunque confélTarvi in 
iìmil guifa ^ non vogliate dar la colpa a quella, e a 
quello 5 fe veramente liete pentiti, incolpate voi mede- 
fimi 5 altrimenti neTl’ atto di mettere in pericolo le ro- 
flre confeflloni farete allretti a fàr la penitenza per 
i peccati degli altri. 

13." Andò una volta a confelTarG una donna, e con 
varie fuperflue illorie fi accusò di moire colpe , ma di 
alcune dava la colpa al marito , di altre' al figli , 'di 
altre alle ferve e ai fervitori, ond’ ella fola compariva 
innocente. L' afcoltò con pazienza il povero Conf.-lH)- • 
re, e quando ebbe finito non di confeifarfi, ma di 
.fcolparfi, avete altro le dilfe? Padre non mi ricordo 
altro. Or bene , digiunerete tre giorni ih pane , èd 
acqua r.mercordi per i peccati del marito, venerdì per 
quelli *tle’ figli', fabato per quelli delle ferve, e per i' 
vollri direte un Pater, ed Ave.’ Se i ConfelTori comin- 
ciaifero a far cosi , quanti prello fi ellirparcbbe il vizio 
d’ incolpar gli altri per iiculàr fe fi|lTol £1S però fe oe 

e ^ m 
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guardano per ,t!morc che fimilì penlten2e fiaa»' trafcu- 
rate pon grave pregiudirio dell’ anima, e fi contentano 
fole di avvifare , di' ammonire, di correggere, ma fanno 
poco profitto. Approfittatevi durfque voi di quefio av- 
vifo; non date la^colpa agli altri per comparire inno- 
centi : veftitevi anzi 'di quella fanta umiltà si. neccfla-^ 
ria a ben confcflarfi. Umiltà di portamento , moftfando 
colla mqdeftia del veliire ', colla mortificazione degli | 

occhi , colla compofiezza -della perfona d’ eflere vera- ‘ ] 

mente contriti: umiltà di parole, guardandovi dal rac- 
contare ccfe fuperflue, dall’ ufare termini impróprj , c 
dal confelfare i peccati come per gloria. Umiltà final- 
mente'di fcntimento che vi porti non già ad imputarli 
agli altri, ma a. dire di tutto cuore, ió fono eh! ho 
peccato , io che ho offofo il Signore, io che ho traf- 
gredita’ la Divina Legge ^ onde non fon' degno, di Co m- 
paflìone; Ego fum qui peccavi, ego-^i inique egi , . 
Vertatur -obfecro manus tua cantra me (^). 

SECONDO PUNTO. 

A « 

14. L’altra qualità che dee averei’ accufa de’ voftri 
peccati è quefia; che fia fatta con femplicità: Pure die 
peccata tua, dice.S. Tommafo(io), et fimpliciter te ' 

accufa. La ièmplicità ferve ne’ tribunali del mondo per 
cfler caftigati' come rei ; .ma nel tribunale di penitenza 
ferve per elTer alToluti da ogni delitto quantunque enor- 
me, ed abbomincvole. Nor» credefte però, che per 
nome di lèmplicità io intendefli quella femplicità che 
trovali in cert’ uni , che' in vece dj chiamarli femplici, 
dir fi poflbno feemi, mentre dicono tutto ciò che fanrfo 
fenza riflettere fe il dirlo fia bene, o male. La lem-, 
plicirà che io intendo , e che tanto è necelTaria nella 
'confoflione , è quella che feWiene contenga Ja fincerità 
e la fchicttezza, non dee però maoifeflare certe colè: 

(9) 2. Peg..24, *17,* (io) In opufe, 64. 
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indcGcnt? , o prcgiudi2iali 3gIi*aftr|||E però qua^ido vi 

confitfTcfre , dovere guardarvi non folo dal raccontar * 
certo iftofie, dall’ apportar certe Icufe che non-fèrvono' 
ad altro che a dimiquire la voftra colpa,, ma in oltre 
dovete guardarvi dall’ efprimere , maffime né’ peccati di 
fenfo , -certe particolarità , certe Iaide2ze che punto non 
mutano fpezie, e fervono folo a prefentare alla mente 
atti turpi abbominevoli ; dovete guardarvi di feoprire i 
complici de’- voftri peccati, cioè a dire, mai non do« 
vere far il nome alle perfone con cui pecchile ; ba- 
llando dir {blamente il loro flato, fe fieno per efèmpio 
perfone maritate’, parenti, comari, o che abbian voto 
di - caftità , eflèndo un errore maflìccio di cert’ uni che 
francamente efprimono il nome, il cognome, e la pa- 
tria di quelli con cui peccarono, aggravandosi in tal 
modo di mormorazione nell’atto medesimo, che cer-; 
cano di purgar 1 ’.. anima dai peccati. So, che^ talvolta 
non fi può manifeflare la circoflanzS del proprio pec- 
cato , lenza che fi venga a feoprire la perfona con cui* 
fi peccò , ma in tal cafo liete obbligati a cercare ua 
Conbfrore che non la conofea; le poi non potè (le. co- 
modamente trovarlo, allora, fecondo 1’ opinione di S. 
Tommafo, e di S. Bonaventura, per ifgravarvi dal vo- 
ftro peccato , e mettervi- in grazia di Dio , la potete 
manifeflare, quando però non glie ne- debba venire al- 
cun danno, il che è molto difficile, per non dire im- 
poflibile. ^ • > 

15. Benché è fuperfluo che in ciò mi trattenga. 
Sebbene fuori di conLfTìone molti siano più inclinati 
a parlare, che a tagere onde' non* hanno difficoltà '^di 
raccontare certi peccati., certe laidezze,' e nominare 
' ancora le perfone con ‘cui le commifero, aggravandoli 
l’anima di due peccati, uno di fcandalo, e l’altro di 
mormórazione ; in confeflìone però molti fono più in- 
clinati a tacere, eh» a parlare, onde fpelTo volte non 
manìfcllano rc|)pure quelle cofe che fono neceflarie a 
ben cocfelTarfì. Sia però come fa elTerfi,’ la verità è 
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qucfta: che volend# confcflàirì con quella ’fempl'ctfà » 
che (ì richiede pt r riporrare la remifiione de’ peccati ^ 
fiere obbligati- a dire al ConfelTore tutto ciò eh’ è ne- 
cellàrio a f’rgli conolcere. lo llaco dell’ aniòia voftra. 
Per fodd’sfare a qu ‘ft’ obbl go , non credefte che ba- 
fialTe il confelnrlì con certe forni -ile generali, come 
per cagion d’ efempio: io furio un gran peci ctore, una 
gran peccatrice \ ho off- Co Lidio in penjltri ^ parole ^ 
opere, ed orniffìmi , e mnh efempj. Oppure con certe 
altre maniere tutte condizionare : Se avejfì nonincto 
Iddio in busta; fé avejfi mormorato del projfimoi fe 
avejfi defraudate}, o ing innato alcuno \ fe non avejjl 
fjntijicate Je fe avejfi mancato ne' digiuni della 

t'biefa : perchè quefro fì dimanda un {Krdere tempo , 
e non dare, al Confc>ir>re alcuna materia per 1’ alTcIu- 
aiooe. Se quando liete infermi dicefto al medico : io 
credo d’ clter ammalato, credo di {èntìrmi male , da- 
temi qualche rimedio fe mai avelli la febbre , il dolor 
di capo, r infiammazione; vi pare che con. quello folo 
potefle medicann? Egli vi direbbe, feopriremi il voftro 
male, dichiaratemi cofa vi femite , e allora vi medica- 
rò. Lo ftelTo dee dirli nel noltro cafii: le volere che i 
Confeffoa vi rifanino l’anima, confcITate ichiettamente 
i peccati commelli; fe poi dopo quelli vr'^fe aggiun- 
gere quelle formole generali, '' i •' a prima 

d’ ogni altra cofa dite tutto _• quella 

femplicità si ner'- 
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come un peccato non può rimetterà fèn2a T altro, 

. conf'.fTando quello c non quello, rè l'uno, nè l’altro 
farebbe rimclfo. Circa il numero precifo , qualora fi 
pofla trovare, non’v’. ‘è chi ne dubiti, per eflèrvi 
troppa differenza' dall’ aver' peccato due volte o dieci 
volte. Circa. poi alle circollanze dei peccato, per quelle 
che mutano fpezie , il Sacro Concilio di Trento lo 
dichi^ra’^neccflario: per quelle che aggravano in infini- 
to , ficcome fanno pafT.ire il peccato dall’ cll?re di vc- 

• nialo a qiirl di mortale non vi è queftione; onde è 
Certo, cfle lì hanno a confdfare: per quelli poi, che 
aggravano notabilmente, vi fono degl’ Autori per l’una 
e r altra parte; onde io dico, che farà colà molto fi- 
cura il man ffftarle , cflTendo cbfa affai divcifa , aver 
rubato un filippo, e averne rubato cento: aver uccif) 
uno in un colpo, e averlo trucidato con cento colpi, . 
feguitando a sfogare la collera quand’ anche era mor- 
to. Tutta la difficoltà dunque potrebbe confifterc ne’ 
peccati dubbj, cioè a dire, fe quando fi dubita d’àver 
commeffo qud peccato mortale, oppure che quel tal • 
peccato già commeffo fia mortale, fi abbia obbligo 
precifo di manifeftarlo al Confeffore. Su di quello ia 
fcntenza più comune fi èy che in pratica fi debba fco-' 
prire , quando però fia dubbio fondato , e non uno . 

'fcrupolo j perchè facendo diverfanitnte, non fi provve- . • 
derebbe alla propria eterna falute, onde dice f Ange- 
lico Dottor S. Tommafo (u): Quando aliquis dahi-^ 
tat de aliquo peccato an Jit mortale^ tenetur illuà - 

• confiteri dubitatio'ne manente. E però quandò avete 
certi dubbj , fcopriieli , manifeftaieli , quietatevi la co- 
feienza , aflìcurate 1’ anima voftra , per non aver a 
piangere in punto di mone come piangea un’ anima 
infelice : Bifogna andar dannata per non aver mai vo- 
luto illumiparmi fe certi dubbj fojfer peccato, 

17. Pofia dunque quella obbligazione di confeffare 

(iij Suppl, q. C, a. 4.' 
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J peccati mortali certi come certi, e i cfubbj come» 
dubbj con il numero preci fo , e le circoftcìnze nccef- 
iàric, non vi figiirafte che quell’ obbligo folFc; dii poca, 
o niuna rilevanza, onde lafciandò.di foddisfarlo , face- 
te alla più la confeflìone men utile , e men vantag- 
gioia 5 no, Crilliani miei: è un’ ótjbligazione co-i in- 
difpenfabile , che fe uno lafcia volontaria mente un lì)l 
peccato mortale , un fol dubbio di peccato mortale , 
oppure d*e manchi nell’ efprimere le circollanze, ó nel . 
manifeftarc il vero numero, la fua confelTìone a nulla 
ferve, anzi viene ad aggravarlo di un orribile ficrilo- 
gio , e per .quante penitenze polFa fare, per quante li- 
moline polFa difpenfire afiln tl’ ottenerne, il perdono , 
rrai non potrà "ottenerlo , fe non rifilvalkli confflL'rlì, 
e rifìire le confelTioni mal fatte. Quella è una verità 
chiara e patente , e il demonio ftellb fu obbligato da 
pio a confermarla un giorno a nollro aramaellra- 
mcnto. » ' >'■' ; 

i8. Stava afeoitando le confdììoni un buon Sacer- 
dote , quando vide venire a! ConfelTario una donna 
tutta compunta, e piangente, intorno alla quale faltava 
e rideva un demonio^ onde rivolto il facro Minillro a 
•■quello mollro con fecreto precetto 1’ obbligò a manì- 
fellare la cagione di fue allegrezze, ed egli rifpofe eh* 
era coftrètto a falere , e ridere , perchè colei con • 
tutte le fue lagrirpe fi farebbe dannata, non atendo 
mai voluto conf.lTirfi di un peccato commelfo. Pianga 
p«rc difle ,. f quanto vuole y che fe non fi 

confejfa* del peccato taciuto , e delle conf.JJloni mal 
fatte^faià mia per tutta V eterniti. Guardare pur dun- 
que", uditori , di non eflere di *quei faifi penitenti che 
fanno ridere il demonio; guardate,", vogho dire, dt non 
tacere alcun peccato mortale, hè alcuna colà, che 
pofla eflere peccato mortale \ confclTatevi femplicemcn- 
te , non vi lafciate vincere dal rolTore , perchè fo ''dir- 
vi, che quanto, è facile al diavolo ad allontanarlo da 
voi volendo peccare ’, altrettanto è' follecito a coprirvene 
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il volro quando volete confeflarvi. Non efagerq, udi- 
tori. ^ 

19. Fu veduto una volta io tempo di folennità da 
uno di quei Padri antichi quefto nemico dell’ umao 
genere andar fullecito 'da un confeflionario all’ altro , 
e a quanti (lavano per confelFariì accoftirli, c far mo- 

, (Ira dì dar loro qualche cofa. Corfe ad itivellirlo quell' 
Uomo fanto , e ad alta voce gli difle : che fai qui 
malaj||^ia? Faccia, rifpv)fè , la relliruzione di quello 
che^Ojubaro. rOh , da a vedere, dilL* il fatuo Uomo, 
che U:^Dinvolo è divenuto (crupolofo : ma che rellitu- 
7Ìone 'vuoi fare?, Rubai,- dìlfe, la vergogna a colloro 
percliè peccalfero, ora la rciliiuifco loro acciocché non 
(ì confefiìno. -Lo llclfo pranca tutto giorno con noi j 
quando (iam per peccare ci moftra che non abbiamo 
a vergognarci j q'uando poi vogliam confclfarci, ci fa 
vedere dfer il peccato tanto vergognofo che molte 
volte' pur troppo c’ induce*. iacerlo , a nafconderlo 
con grave affrorito del Sagramento j con grave danno 
dell’ anima noflra. Cridìani , che acciecati dal demooio, 
arrivate a tacere in confeflione i voftri peccati , ditemi 
'di che vi ^vergognate ? di che vi arrtiflìie ? foiC. del vo- 
ftro peccato.** (iete pur. ingannati. Io dirò a Voi quello 
che dìlfe Socrate ad un fuo difcepolo, che li vergo- 
gnava d’ elcire da uaa cafa alquanto fofpetta Fheni 
pure y gli dilfe, Figliuol mio, non ti arro//Ire': fu 
,yergogna C entrarv , non i vergogna /’ ujcirne. Anime 
care, non vi vergognate d’ elcire dal peccato^, fu verr 
, gogna il peccare ", non è vergogna il confelfarlène. Se 
voi avelie intorno una 'vede macchiata, fuccida, llo- 
macholà , avrelle vergogna a, cavarvela .? No * certa- 
meote. Or chi è t^he non fappia , eh’ clfendo in pec- 
cato voi liete agli occhi di Dio lordi , Cozzi , fchifoiij 
come dunque potete aver rolfore di fpoglia/vi d’ una 
vede si ignomìniolà per vellirvi della Divina grazia ? 

20. Eh Padre, voi la dilcorrete bene; ma che dirà 
U ConfelTore aeii’ udir? i aollti peccati? Che volete 
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cbe dica? Dirà, che fe avete peccato , ne volete fiate 
la penitenza; fe avete offjfo Iddio col trafgredir la Tua 
legge ^ volete onoràrlÒJ epa coofe (farvi ; irTomma egli 
DOfi'' fi. miuraviglierà'* punto , punto non rellerà ammira- 
to; Andava un^giorno Baiamo» dpntro il volere di .'Dio 
per cena (Ira da , nell*' arrivare «che fece’ ad un capo 
di ifia, lè gli prefontò un Angelo con una (pada.nuda 
alia nianjp: a tal' veduta fpaventatà la giumenta che io 
portava/* fi adombrò , (i arredò, nè fu poflibi|e che 
più dar volelfe un. palTo:v il vecchio Baiamo ,m|e%ooa 
vedeva Io fpiiitp* celefte , tutto rabbia e- furor^^dmin- 
ciò a battere quella beftia , e tanto crebbe 1* indifere- 
iezza.de’ colpi, eh’ ella' per Divina permiffione fnodò* , 
.la .lingua, e cominciò a Ja me orar fi perchè la percotelfe 
cosi indiferetamente. Quid,: feci tihi^ cur f}crcutis me 
(il)? ‘Ognuno di voi ali’ udire iraprovvifamente un* 
'afina a parlare, farebbe refiaio atterrito e fpaveniatò; 

. eppure Baiamo,* ài dir ‘del . Lirano (i 0» redò 

intrepido .imperturbabile ; ,non terfetur j nec miratus 
tfi. Sapete' perchè ?* perchè, come dice lo ftg(f) facrò 
Sp^fitore, Baiamo aveva uditO' più voliera pariarii dé- 
inobio (òtto la figura df bedia?,^'per quello aif lidiref » 
queir afina a parlare .punto non fi- mardvighò. Anime 
peccatrici, che .ingannate dal démonio, andate dicendo:. - 
che .dii à il Con feffore nell tudire‘^* quel brutto ipeccatg ? 
Dèpopètè pure ogni appfeofione ,* fuefatto egli ad udire 
altri peccati ^plu orribili dei .yoftro ,' punto non rederà 
ammirato: e quand* anche, il voftro peccato^folf; cosi? 
enorme, che mai il Confelfore non" ,ne .avelfe udito^ 
de’ fimxli, che volete che dica?. Per qtial cagione ha • 
^ inquietarfi^ Se vèdefte un Medico, che. s’ ipquie- 
taflè nel trovare una^perfbna gravemente inferma'*, op- 
pure, im Chirurgo che non volelfe' vedere .piaghe* aper- 
te ,/ non dire Ae voi che .è un pazzo? Perchè Adunque 

temere "che. fl voffro Confelfore: abbia da fcandalizt 

* * ' . - - . . .... . _ 
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zarfi nel’ vedere le piaghe della voftr’ anima? Perchè 
credete che abbia da inquietarli nel vedervi cosi gra« 
vomente infermi , anzi ;alTatto morti alla grazia ? Non 
v’ é, pericolo, Uditori, egli ù benidiino , quanto lia« 
mo mlferabili , egli conofee la nolira fìacchezzu , ed 
if è perfuafo, che nOn Jìamo capaci che di peccare; lic- 
chè quanto più 'faranno enormi i voftri peccati, tanto 
^ più egli vi compatirà; bada che liace pentiti, balla 
che fiate rifoluci di non più ricommetterli ; ■ e vi fo 
dire , eh’ egli non' vi perderà punto il concetto , 
anzi compatendovi , commiferandovi proverà una fom- 
ma confolazione nel vedervi ritornare pentiti al vodro 
Dio. ■' % . 

ZI. Si confelfava da S. 'Luigi Belirando un giovane 
dillbluto ,.*e temendo cedui/* che il Santo avelfo a 
maravigliarli , nell’ udire tanti enormi peccati , ad egoi 
iniquità che coafdiàva dava un’ occhiata al Santo,, e ' 
vedendo che compariva Tempre più con. bocca ridente, 

^ fi fece animo a confelLre tutte le Tue fcelleratezzc ; 
dopo le quali, Padre, dilfe, ho un altro peccato da 
confcflarmi *, lappiate ,^che nell’ atto. dì coafelfirmi ^ho 
giudicato, che voi fiate' un pecc.atore mio* pari.; e però* 
vi andade, confolando nel vedere che avete dé’ compa- 
- gni. Figliuolo, d'IIè il Santo, benché, non ILppia d* 
aver commelTì quedi peccati , per mifericordia di Dio , • 
potea pur. commetterli; .io me nc dava giulivo, cd 
allegro In. udirò la vodra, cooTllIoiie,- perché vi coolì- < 
^ ''derava non più , . peccatore , ma penitente -, non più 
fchiavo del demònio , ma amico di Dio. Non temete 
dunque. Uditori, che .TConftfibri fiano per maravi- 
^ gliarli , e redare di voi fcandalizzati , perchè é un in- 
gannò del demonio; confelfate pur fchiettamente le vo- 
dre colpe ,, che febbene non li troverete ca/ìts muti 
non vaUnt^s, latfftre voglio dire, febbene non 

faranno di quelli . che vi allblvaao alla cieca , lenza 

(14) 7/j/. 59. IO., ' 
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■ep|>ur farvi una piccola correzione, che vi faccia co-' 
nofccre il ‘male commtiro , ’ ad ogni modo ccnofccrete 
io pratica t:be fono' Padri amorolì, i quali jiell* atto 
di correggervi ferbaoo per voi amore, c concetto. Su- 
perate pure ogni ritrofia, vincete ogni rolforc'^, con-, 
feflatevi di tutti i peccati, 'e ne riporterete da Dio un • 
ficuro perdono. -, ' ' , 

II. Padre, è tanto grande quello .roflbre che non 
pcllìamo vincerlo j' non pofliamo fuperarlo. Criftìani 
mici, io non fo che dirvi j fe non potete, o dirò meglio 
fe^non volete vincere, e fuperare quello roflbre, dun- 
que vi dannerete; qui non v’ è' mezao. Chi ha peccato 
mortalmente o confelTarfi, ò dannarli, o folTrire qusdila 
piccola confìifiona appreflb ^ di' un Sacerdote , o elTere 
Svergognato per tutta t eternità nell’ inferno. Siccome 
la medicina non ha rimedj per le malattìe ohe non fi 
vogliono manifellare, cosi la Chiefa non ha nè Sagra- 
menti , nè grazia per i peccati che fi tengono nafeo- 
lli,* onde chi ricufa di' confelTarfi , altro non può af- 
pettarlì , che 1’ eterna dannazione. , Oh quanti , e quante 
hanno incontrata una 'si orribile difgrazia ! Innumera- 
bili efempj potrei, qui addurvi, per farvi conofeere* 
che chi tace i peccati in vita , li confelfa poi infrut- 
luofamentc per tutta 1’ eternità nell’” inferno ; ma io 
(dirò folo , che una nobile .Matrona comparve dopo 
morte ad una, fua figlia che llava piangendo , e le 
comparve in figura _d’ un orrido ^ mollro che da ogni 
parte gettava fuoco, e con voce orribile le dilfs: fi-” 
glia, io^ fon ’ttia madre, e benché lìa mona con tante 
dilpofizionì , ^ad ogni modo fon dannata per non aver^ 
voluto confelTare certi abbominevoli peccati che com- 
mifi col marito, e ciò detto, difparve. Pare che tra 
marito , e moglie tutto’ Ila lecito , ma non' è vero : al 
tribunale di Dio fi vedrà »... E perchè non cre- 
diate , chè fiano folamente le , donne che lafciano di 
confclfare i peccati', vi dirò che Pelagio Monaco per 
aver taciuto un peccato di penfiero da lui coma-efib. 
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benché facerte tante penitenze eh’ era da tutti cteduiù 
Tanto, con tutto ciò dopo morte comparve, e difle 
eh’ era per Tempre condannato all’ inferno, e per il 
peccato taciuto, e per le confc/Iìoni malfatte. Portibi- 
le, che la dannazione eterna di quelli infelici non ba- 
lli a farvi Tuperare ogni rolTore , e vergogna t Sapete 
pure, che/ quel peccato llertb che ora ricuTate di far 
Tapere ad un Tol Sacerdote , che mai non può mani- 
fellarlo per alcuna cofa del mondo, dovrà manifeftarfi 
a tutto il mondo ; anzi dirò meglio , vi farà rinfac- 
ciato nel giorno del giudizio alla prefenza di tutti gli 
Angeli, di tutti i Santi, di tutti^li uomini. Che paz- 
zia dunque volervi condannare a tanta ennfulìone! 

23. Scongiurando S. Norberto una perfona indemo- ■ 
niata , cominciò il demonio a Tcoprire i peccati di quelli 
eh’ erano preTenti : crcderelle ! Appena li udivano no- 
minare, fuggivano cosi confort che non Tapevano nem- 
meno ove andartero : eppure erano /coperti alla pre- 
fènza di poca gente , Tcoperti da uno che non meri- 
tava credenza. Che, farà dunque di voi , quando a Tuoa 
di tromba faranno manifcllati quei peccati , che ora ri- 
cafate di Tcoprire Torto rtgiilo ad un Sacerdote folo ì 
che farete, che direte, ove fuggirete.? Ah , non vi farà 
Teampo , non vi farà riparo, per tutta l’eternità do-, 
vretc maledire 1’ ora j in cui vi lafciafte vincere da • 
quella vergogna che vi' precipitò io un mare di tanta 
confufione. Non vogliate dunque tacere alcun peccato 
mortale , nò alcun dubbio di peccato mortale , nè al- 
cuna di quelle circoftarize che debbono manifeftarfi j é 
fe per Io partato forte rtati indotti dal demanio a far- - 
lo , confclfatevi prertamente , rimediate alle confertioai • 
Tacrileghe, e mettete in rteuro 1’ anima vortra : non « 
libre a dire che Io farete poi, ma che fntanto volete 
afpettare che partì quella vergogna , che fi Teemì que- 
llo rortbre ; perchè rtccome quando liete infermi , Te 
aodate palTando la medicina da una mano all’ altra. 
Tempre più creTce la naufea , cd il ribrezzo ^ co$l 
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quanto più larderete a confc/Tarvi , tanto più ?i fi, au* 
irenterà la pena , il roirore , la vergogna fino a met- 
tervi in pericolo di non confelfiirvi giammai," e andar- 
vene dannati. Se poi mi dicefte , che tra di voi non 
vi fono ^di quelli infelici che arrivino à tacere i pec- 
cati in confelTìone ; bramerei fapere , • fe vi’ confeflate 
con quella femplicità , 'e fchiettezza che è tanto necef- 
faria f , * ' ; - 

' 24. Trovavafi infermo Amnone di un certo ‘‘male , 

che può dirli mal di molti , perchè male d’ amore , e 
amore impuro: gli venne chiella la cagione di Tua in- 
fermità, ed egli la ^nfefsò fubito, ma con un lin- 
guaggio cosi ofeurb , ed imbrogliato , che difficilmente 
pctevafi intendere; T/iamarf diCs' egli , /ororem fratris 
rhei Abfalom ego amo (15). E non poteva dire a di- 
rittura , io fono innamorato di mia forella, fenza dire 
eh’ era innamorato di Tamar forella di fuo fratello Af- 
falone^ signori no, perchè quello farebbe fiato un 
CGnfdfarc fchiettamente il fuo peccato, ma il dire che 
amava la ibrclla di fuo fratello , era un non darlo ad 
intendere. Or ditemi, làrelle mai di quelli che li coa- 
fefiano in lìmil guifa, cioè a dire, die cercano di ri- 
coprite , d’ inorpellare , d’ imbrogliare cosi i loro pec- 
cati , acciocché non s’ intendano , o fe si intendono 
abbiano a comparire' men gravi di quello che fono? 
guardate bene, perchè anche per quella firada li pof- 
Ibno far facrilegj.? Se poi non ufate maniere ofeure , 
è termini ambigui, vedete un poco fe-ogni peccato è 
^da, voi confelfato intieramente, e con tutta fchiettezza? 

. 25.; Si confefiava un uomo di campagna, e fra gli 
altri fiioi peccati s’ accusò d’ aver rubata una corda. 
Il Confelfore 1 ’ intcrrt'gò che còrda folTe , che cola 
poteife’ valere , e trovò , che attaccata alla corda vi 
er<< una pecora. Oa quanti, e quante fi 'confelTano in 
qu.lla maniera ! Quel giovane li accufa d’ .aver fatto 

' ^ 
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degli 'atti di curiofità, e senza poi dire, che quella 
'curiofiià vè ftdta di mirare oggetti avvenenti, che gli 
hanno TvegHato* in cuore impure compiacenze , palFa 
avanti: quello *è un confefiare la corda, e tacer la pe- 
cora. Quella donna .fi accufa di aver fatto' degli atti 
di vanità , e ^nulla dice della immodellia cui è an- 
data (coperta: quello è un accuffare lwP|da, e ta- 
cere la pecora. Quella fanciulla dice a ^Ttzzo labbro 
di non elFere (lata . con tutto il riferbo^ e fenza poi 
fpiegare , che intende con quello di confeiTare* le li- 
bertà fcandalofe accordate all’ amante, pafla innanzi; 
qu-ilo è un confelTare la corda , e tacer la pecora. 
Queir uomo fi accufa di non aver avuta tutta la carità 
che fi doveva con i poveri, e fenza toccar punto di 
averli fatto lavorare per poco o niente , di aver loro 
dsta la roba ad un prezzo ingiullo, tira innanzi; que-, 

(lo è , un confelfar la corda , c tacer la pecora. Quel 
padre , quella madre fi confelfa d’ aver avuta poca cura 
de’ figli , e nulla dite d’ averli fcandalizzati , o data 
loro una libertà pregiudizialé ; quello è un* confelfar la 
corda, e tacer la pecora. Quel ’^capo di cafa fi con- 
feifa .... ma troppo vi vorrebbe di tempo , fe io vo- 
lelTì dire ad uno ad uno tutti quelli che coprono , ' 
imbrogliano, dimezzano i loro peccati, e c 9 nfelfando(Ì 
dei’ piccoli, tengono addietro ì grofll. Dopo d’ avervi 
pregato ad' dfer cauti fu di quello per.^ non rovina're ^ * 
eternamente 1’ anima vollra ; dopo, avervi fupplicato a 
non tacere giammai alcun peccato, nè circollanza al- 
cuna necelfaria, vi raccomando d’ aggiungere ai .voftri 
peccati il numero precilb , fe potete * trovarlo, o per 
Io meno il più probabile. Gran ch*e ! tutti fanno che 
jfi ha da dire il numero de’ peccati, ’é niuno lo dice. Ma 
fc il Confclfoj’e nell’ imporvi le penitenze dicelfe : di- 
rete dei ro fa rj , farete delie limofine, digiunarete, fenz’ 
alfcgnarvi il numero precifo; voi fubito d ire Ile , che 
'razza di Confelfore è'mai" quello? dà la penitenza, e 
non alk'gna il numero. Allo (telfo modo può, dirli di 
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.voi: che razza di confeflarfi è mal il voftro? che dite 
molti . peccati ^ e non dite il numero d’ alcuno , di- 
modoché i poveri ConfeiTori in una mezz’ orà che danno 
in confeflfìonario , . bifogna che' cento volte ripetano? 
\quanu volte y quante volte y e allora anche in vece di 
udirli dire^^ numero precifo , fi , odono rifpondere va- 
rie volte fjtjmecchie^voU^ che quelli *rer- 

' mini fond^rodeterminati ? Sé bramate dunque di con- 
felFarvi con ^quella femplicità che tanto è nécelTaria 
fiate Siligentì in accufare il numero, de' voftri peccati 5 
e» fe non lo fapefte prccifamente y dite quello che vi 
par più probabile , dicendo per efempio , faranno Hate 
tante volte • in .circa , poco più* poco meno j* e fe ne 
.anco, quello vi riufeifie , malTlaie io una confelTìone' di 
molti anni,' vedete quanto tempo' liete dati nel;tal vi- 
, .2ip, nèila tale occafione , e quanto folfero frequenti 
le cadute; voglio dire, confeffatevi del tempo che liete 
dati foliti a commettere quel peccato , e quante volte 
la fettimana lo potevate , commettere ; fe neir -'atto di 
• i foddisfare a’ vodri ‘doveri J farete di follievu ral Confef- 
fori. . 

1^.. Jo ho finito, uditori; fe bramate di confelTarvi 
’ bene, non tenete nafeodò al Confeflbré alcuna di quelle 
cofe che.’ polTono fargli conofeere lo dato .dèlia- vodr* 
anima, acciocché cobie giudice polTa giudicarvi ;’ con>e 
dottore idrui‘rvi\ come medico rifanarvL Confe datevi 
.-anzi con fomma. umiltà , C'^còn *fbmma femplicità. 

f "urniltà . darà a conofeere 1* odio fornaio che avete 
. al peccato, e vi darà a vedere veramente pentiti. La 
-femplicità poi farà si., che vf acculiate di lutii i peo- 
. cali che 'fono o poflbno 'Cireré 'mortali , e ve ne 
accufiaté >nel propHo * numero , “e nella .propria fpe- 
zie;^ coraggio. ‘ dunque ,'.’Uditori, coraggio. Confelfatevi 
fchiettànrieDte di tutti i peccati, roaflime d! omidione^* 
Molti ^mancano in quedo ; onde; .bifognerebbe che i 
ConfeiTori diceflero ai loro penitenti ‘quello che fez 
4 Qttp, gU’ Imperadore Carlo Quinto ^ Dvxifii peccat:<h 
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Caroli 5 àie nane peccata Ccpfaris. Che vuol diré 
111 poche parole 5 bifognerebbe che i Confeflbri dicef- 
fl-ro ai penitenti: avete detto, i peccati di commiffione, 
ina avete lafciato quelli di omiflìone cioè le * man- 
canze fatte negli obblighi del volino flato ^ vi fìeté 
acc'ufati del male» fatto, ma nulla avete detto dèi be- 
ne , che avete lafciatò di fare, Confeifatevi tutti i pec- 
cati , e non vogliate nem menò ‘tacere certi dubbj. che 
pofTjno' effere gravi. Dove fi tratta d* interefic , in- 
formatevi bene^ dove fi tratta d’ impurità, abbiate per 
mafilina certa ,» e ficura , che dubitando di colpa, la 
colpa ordinariamente ’fuol elfervi^ benché fofTero'cofe 
fatte nella fanciullezza. ConfelFatevi j torno a, ripetere, 
confelfatevi di tutto , fc di tutto ne volete il perdono. 
Se una fpina v’ è entrata in un -piede ^ finché la fpina 
non- é-xavata , mai non potete guarire; una*, minima 
parte di quella che’ rimanga dentro è badante à farvi 
fpafimare; ma fe vi riefee di cavarla tutta , fubito fletè 
guariti ; cosi 'nel cafo .noftro uti foÌ peccato mortale, 
anzi'Un^ fol dubbio., una fola circoftanza di peccato 
mortale» che lafciate di cónfeffarvj , per tenerla dentro 
di Voi, vi renderà 'miferi in qbefta vita e nell* altra ; 
ma fe vi confiderete di tutto ‘fchiettamente j *e fince* 
rumente , otterrete in quella vita 'la* Divina grazia ^ 
nell* altra f-cterna gloria, che il Signore,* ve la con-^ 
ceda. Ho finito* 
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Sopra la ' Soddisfazione» 


.È 


» avvenuto più volte', che un^feferclto fi vegga 
vittoriofo , e ttionfati^e , e di li a poco fio fi dovuto 
piangere vinto , e foggiogato. Al ricercarne la cagione, 

. iì è trovato efler ciò pn.venuto dal fidarli troppo di fe 
flefib,^e. non ufare diligenza veruna per mantenere la 
riportata vittoria*. Io non vorrei,- uditori ,, che una'dif- 
grazia si lagrimevole venifle a rinovarfi in voi^ io non 
vorrei, voglio dire ,• che. vinto , e debellato 1’ inferno 
con una confefllpne fatta con diligente elàme,- con 
iìnccro dolore , con fermo proponimento , e- eoa. un’* 
acciifà. umile , e lineerà de’ voliti peccati, v’ abbando- 
nane ad una fpenfieratezza tale , che i voliti nem'ci 
•Mondo , Demonio , e Carne , vinti bensì e debellati , 
ma non del- tutto dilirutti , dovtflero di nuovo ren- 
dervi fchia\i dell’ inferno col farvi cadere in peccato. 
Non vi ftupfte pertanto , . fe avendovi /piegato in va- 
rie iliruzioni tuttociò che dovete' fare .per confelfarvi 
bene , oggi venga a fpiegarvi quello che fare dovete 
dopo eflervi confdfati , per rendere la volira conver- 
fione perfetta, e durevole; non* vi liupite , voglio di- 
re , * fe avendovi in varie volte • infegnato il modo di 
nervi dall’ anima con ficurqzza il peccato, venga oggi ■» 
a fuggeritvi la maniera di' tenervelo* fempre lontano, e* 
d.:rvi a conofeere .veramente 'convertiti. Afcoltatemì 
adunque con' quella attenzione medefima , con cui 
m’ alcoltafte le altre, volte , beo perfuafi di quella im- 
portante '.veritùjchq tMto è necelTario* cavar profitto 
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dalle noftre confeffioni, quanto è necelTario il falvarfi 
che io incomincio. 

z. Prima di cominciare a f^icgarvi tutto ciò' che far 
dovete dopo la S. ConfelTione ,• l.fciare di grazia che 
' io vi avvili di due cofe per bene dell’ anima voftra. * 
La prima cofa di cui voglio avvifarvi è quella^ che non 
vogliate differir molto la' confelTìune do, o d’ aver per- 
duta col peccato la grazia di Dio. L’ altra, che vo- 
lendovi confeffare da vero, e cangiar vita,mon fiate si 
Tacili a mutare Confeffore , quando* però fia ^uno di 
quelli non già 'benigno, e condUcerfdetire ,' ma zelante, .• 
prtmurofo, e follccito della voftra -emendazione. Il dif- * 
ferire la confeffione dopo il peccato, potere conofeere 
da voi ftefll eh’ è una còfa molto' pcricolofa ,‘ molto 
dannevole: è molto pericolofa , perchè potendo -a tutte 
- r ore effer C^rprolì dalla morte, a tutte 1’ ore ancora, 
ftjndo in peccato , potere effere precipitati nell’ infer- 
no , eh’ è il luogo preparato da Dio per punir eterna- 
mente'chi muorccin peccato: è cofa poi molto danne- 
vole, si per la deplorabile negligenza , che fi dimolìra 
. della propria fallite, giudicata da alcuni peccato mor- 
tale j si per il pericolo evidente in cui fi vive, di ag- 
gravarli ogni giorno più di nuove, e più -orribili colpe. 

I peccati fono come i ladri , e gli afiàflìni , che vanno 
volentieri in camerata j ficchè ogni peccato che fi ha 
fuir anima , è una tentazione di più per commetterne 
degli altri: Guì mi ho da confejjfare \ dicono 'Coltoro ' 
che vanno differendo là confdlìone dopo il peccato, 
gii) debbo andare a' piedi, d’ un Confejfore ; tanto è 
conj'ejjarjì d' un peccato^ quanto dt dùci\ e con que- 
lla vana lufinga J o dirò meglio, con quella ftrana or- 
ribile pazzia non hanno ' riguardo alcuno: dando ri- 
Getto a tutti i penfieri più malvaggi ^ fi trattengono ne’ 
difcprfi’ più maliziofi \ in una parola conrmettono tante 
colpe , che quando finalmente fi riducono alla confef- 
.fione , non fartno trovare il numero dt’ loro peccati. 

Si vedrà un giorno,. Uditori ,« ma troppo tardi , fe fia 
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lo ftcfTo.fconfcflbrfi d’ un peccato , o confeiTarii di die* 
ci ; quei nove peccati che fi (limano sì poco , fono un 
male- si grande , sì orribile , che baderebbero a can- 
giare nove Serafini del Cielo in nòve demonj dell’ in- 
' ferno. ' \ g 

3 . Quanto poi fia nece(Tai*io non mutar Confelfore, 
trovato che fiali zelante, -e follecito del nollro benei 
ognuno da fe medefimo lo può conofcere. E chi è di 
voi •, che avendo una piaga , la faccia medicare ora da 
un chirurgo, ed ora da un altro.? Chi è, che elTendo 
infermo, voglia cl>e oggidì© curi’ un medico, e dimani 
un altro? Ognuno fceglie il chirurgo più bravo; ognuno 
fi mette in mano al medico più fperimentato , e da 
qiiedo folo ne attende la guarigione , la fanità': veden- 
doli in pratica , che la diverfità ’ de’ medicamenti , la' 
varietà delle cure, anzi che rifanare 1 ’ infermo, 1 ’ ag- 
gravano maggiormente , ‘ e talvolta lo fanno morire. 
Quello che avviene al corpo nelle fue infermità, av- 
viene' all’ anima ne*' fuòi mali : Ce anderete ’moftrando 
Je piaghe fatte in voi dal peccato, ora ad un Con- 
fcflbre, ed ora ad un altro; fe una volta vi confelTe-* 
iqite da quello , un’ altra volta da quello , ficcome 
iiiuro di loro potrà ' conofcere perfettamente il vollro 
male , nè vedere quanto le vollre piaghe fiano invec- 
chiate ,e profonde , così da ninno rellerete curati a do- 
vere ; onde tornerete si predo al peccato , che bifo- 
gnerà dubitare, fe vi fiate confeflati bene, fe abbiate 
avuta quella ferma rifoluzione d’ emendarvi , che tanto 
è neceflaria per ottenere da Dio il perdono de’ com- 
mdlì peccati. Nell’ atto adunque d’ apprendere quanto 
fia necelTario 1 ’ avere un ottimo Confefibre che abbia 
zelo ,* e premura dell’ anima vodra, cominciate a rac- - 
comandarvi a -Dio per ritrovarlo, e rrovato che 1’ 
tu- re te , tenetelo fe vi è/pcllibile fino alla morfe. Che 
bella confi)lazione jè il confelTarfi in morte* da chi ebbe 
cura di noi in tempo di vita.' ancorché non lì potefle 
allóra rè penfare , nè elprimere le proprie colpe , egli 
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coinè ben pratico della noftra con:len2a i potrà ajiitard. 
molto , e cosi fervirci di confolazione e conforto. Per 
contrario che difgrazia, doverli confelTarc in morte da 
chi mai non Teppe la noftra cofcicnza in vita ! In tal 
cafo fi trova imbrogliato il Confcflbre , fi trova in pe- , 
ricolo grande il penitente. Sceglietevi dunque un buon 
ConfclFore , e cercate di non mutarlo in modo alcuno^ * 
e fe tal volta il dcmo'oio vi mettelFe in tefta, che Ico- 
prendogli quj’ peccati gravi in cui fiete ricaduti, ab- 
bandonerà la cura deli’ anima voftra , e vi perderà V 
amore, non gli credete, perchè è'padrc della bugia; 
credete anzi , che ficcome una madre che ama il figli- 
uolo da fano , maggiormente Io ama da infermo ; c 
quanto è più grave , e pericolofa T infermità < tanto 
più gli fa provare gli effetti del fuo amore ; cosi 
il ‘voftro Confeffbre quanto più vedrà òl vcftro bifo- 
gno , tanto più avrà per voi premùra ed amore ; onde 
per quanto fiano gravi, enormi, e numerofi i voftri • 
peccati , andategli^ a’ piedi con tutta confidenza , e 
fommifllone , e accufati che gli. avrete tutti con dolo- 
‘re, con propofito, con ifehiettezza , afcoltate con 'ri- 
fpetto quanto egli farà per dirvi in vantaggio dell’ ani- 
ma : non fiate di quelli, che per timore d’ efterfi di- 
menticati qualche colpa, vanno penfando , e ripenfando 
fe abbiano detto tutto, fe di tutto fianfi confelTui, e 
in tanto ‘il poi’cro Confeffbre parla, ma parla al < ven- 
to, perché niuno )’ afcolta ; onde avviene fovcntc, che 
non fappiano neppure la penitenza che impofi loro- 
Quello non è tejnpo da lafdarfi forprendere da vani 
timori; fe vi dimenticafte anche qualche cofa , la direta 
poi quando vi verrà alla mente, quello è tempo di sC- 
•colcare gli avvilì del ConfelTore , di ricevere con fom- 
’ miffìonc la penitenza, ed eccitando in* voi maggior do- 
lore de’ voftri peccati , ilifporvi a ricevere con gran 
pentimento la Tanta alfaliizione. Riflettete dunque al- 
lora , che il Signore Ita in procinto di chiudervi lotto 
i piedi r inferno , di apruvi il Ru;adifo, di' tiifcenderc 
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colla fua gra2ia nell’ anima Voftra , e d’ applicarvi i • 
meriti di fua Palone ^ e finti rifleflì vi faranno ’ 

*dtporre og -i fcrupolo , vi portc*ranno a piangere le 
colpe,'* e difponendovi' a ricevere con affetti di grstitu- 
. dine la ficramentale ’a(rilu7Ì me, vi renderanno ancora 
difpoffi a ^ fod.lisfjre a quegli obblighi che vi riman- 
gono la conf-fflone , e che io debbo im quell’ 

oggi fregarvi, come ho pr»mi'lf'. , 

4. Due fono, uditori, le cofo che ci ieffano da fa- 
re, ricevuta che abbi imo c<m gran Tenti nento la finta 
affbluzione. La prima è quella eli foddisfire alla peni- 

, tenza che ci farà imi)olta dii Confelfore , affine di 
foJdisfire a qu'l Dio, che fu da noi offefo. La fe- 
conda, di foddisfare alla penitenza che ci farà impo- 
fta dal noftro pentimento, affi ue di affìcurarci per fem- 
pre della grazia di Dio , che abbiamo riacqui Hata. 
Parliamo dell’ una ,* e doli’ altra, e faranno terminate 
le parti della confelfione. 

. . P R I M O P.U N t 0 .> 

' I 

5. Per farmi dalla prima ,' fembrerà fuperfluo che 
io voglia fpendere parte della prefente Iltruzione in 
parlare della penitenza che dà il Confeflbre: forfè al- 
cuni diranno: non è.ccifa nuova che fi debba fare la 
penitenza importa j per altro ricevutaM’ aflbluzione , i 
peccati fono già rimelfi;' facciali p(ii "o non fi faccia 
la penitenza poco importa 5 la cdnfeffìjne, è già fatta 
'bene, e ciò eh’ è fatto bene una volta , è fatto benlj 
per fempre. Chi parlalfe cosi , avrebbe bifogno che 
io ne difeorreflì più a lungo di quello che mi fono 
ideato j imperocché in quanto al dire, che non è cofa 
nuova che fi 'abbia da fare la penitenza che farà im- 
porta, lo fo ancor io, che fin da fanciulli Ati fu infe- 
"gnato , doverli fare la penitenza che dal ConfelTore 
viene aflegoata^ ma lo altresì, che quantunque fappiafi 
fin da fanciulli^ che fi ha'd’ amare Iddio, da rilpet- 
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tare il fuo fanro nome, da fantifieare le fue fdle, 
quantunque fcjppiafi, che' li hanno da onorare i ge- 
nitori, d’ amare i poltri nemici, da sfuggirli le mor- 
morazioni, gl’ inganni i ad ogni modo v’ è bifogno, 
che i Predicatori inveifeano fpelTo fu di quello, e per 
quanto alzino la voce, fempre li commettono di quelli . 
peccati : fo che li fa che la penitènza data dal Con- 
fciforc li dee fare , ma fo altresì , che tanti metten- 
dola fui libro delle dimenticanze , lafciano di farla 
con grave danno dell’ anima. E poi io dirò quello 
che dicea S. Agollino al fuo popolo j non predico cofe 
nuove , perchè le impariate feinplicemente , ma predico •• 
cofe note , perchè le focciare : Non prcedìcanziis no- \ 
yum ut feiatis , fed prcedicamus notum ut facia- 
t/s (i) , 

6. In quanto poi al dire , che fatta la Confellione 
con quelle difpolizioni già infognate li faccia o non li 
faccia la penitenza, non può irritarli qtiello eh’ è fatto 
bene; dico francamente, che quello è un pcrlare molto 
_ llravolto ; imperocché febbene il fire attualmente la 
penitenza che viene data, dal ConfciTare , lia lòlamcnte 
parte integrale del Sagramento della Penitenza *, il dc- 
liderio però, la 'volontà, la rifoluzione di efcguirla è 
parte elfenziale. Quindi è, che fe nel ricevere 1’ AlTo- 
luzione li folfe veramente rifoluto di fare quanto dal 
Confclfore viene impollo, e folamenre dopo !’ alftlu- 
zinne li cangìallè penderò, in tal cafo la confjfììone '• 
farebbe buona , purché vi folTero tutte le altre dilpo- 
lìzioni eifenziali : ma fe folfe penitenza impofia per 

peccati mortali, lafciando di farla, li peccarèbbe mor- 
talmente; onde il confelfarli in tal càfo, farebbe un 
levarli, dirò cosi, dalla padella per faltar nelle brage. 

Se poi la penitenza folfe data per (òli "peccati veniali, 
o per mortali altre volte cocifelfati , allora lì farebbe 
folamente peccato veniale. Se poi nell’ udirli imporre 

(i) Enar, in pfal. ii8. conc, J$. 
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lina penitenza un poco pefante, affai minore però d{ 
quella che fi meriterebbe fi diceife fra fe; m' mi- ” 
ponga pure quanta penitenza vuole quefto buon^ Padre., , 
dica pure, che, mi confefiì «ogni quindici giorni, che 
ogni fera 'rinnovi il mio proponimento , che ógni mat- 
tina- per qualche tempo vada a vifitare la Chiefa, che 
digiuni .varj giorni., toccherà poi a me farla,* in una 
parola, fe vi foffero alcuni, che nell* udirfi imporre la 
penitenza, aveffero animò di non farla,' ricevendo cosi . 

Ja fanta .affoluzione', non .'farebbero ben airoluti anzi 
farebbero un /Orribile facfilegio; perchè ricufando-' di' 
dare a* Dio una qualche foddisfazione , m'ancarebb'ero ‘ 
in una parte effenzialc del Sagramento,. Penlìno però a 
cafi* loro qué’ Crifiiani, che molte volte hanno avuto 
per penitenza di frequentate i • Sagramenti , di ritor.nare » 
dallo Iteffo Confeffore, di rinnovare ógni giorno i loro 
proponimenti,, di vifitare qualche immagine, di recitare 
o la terza parte del Rofario oppure qualch’ altra 
orazione o divozione, nè mai, o quali mai. T- hanno 
fatta ; si , penfino. che volontà avellerò , quando accet- 
tarono fimili penitenze , e fe allora non ' penfavano di ’ * 
efcguirla', concludano pur francamente che la loro con- 
.ftffióne per quello fol capo è'. fiata invalida e facrile- 
ga : fe pòi avevano volontà di efeguirìa , veggano fe 

avendola lafciata fe ne .fiano fompre confelTati , per- 
chè mólte volte avranno' peccato gravemente.' • 

7. Quelle^ penitenze poi , fieno foddisfazioni che 
poffo no, imporli dal Confeffore , fono, di due forta: la 
prima* può elfei^, *.ed è fempre una foddisfazione pe- 
nale; la feconda può effe re , ed è fpeffo una penitenza 
medicinale. * La foddisfazione penale confifte in quell’ 
opere ingiunte dèi Confeffore nell’ atto del Sagramento, 
affinchè, il peccatore dia qualche' foddisfazione alla Di- 
vina irritata Giufiizia , le-, quali opere fi riducono alla . 
limofiaa , al digiuno, all’ orazione'^ '“cadendo' ‘ fotte 'il 
nome di limofina , .tutte 'Ie_ opere dì mifericordia tanto 
corporali , qwanto fpirituali , furto quello di . digiuno 
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tutte le mscerazioni , cd aufterità inventate a caltigar 
il corpo, lotto quello di orazione poi T afcoliar Mcf- 
fc , il vilìtar Chiefe, il recitare Corone, e Rofari , ed 
altre cofe fitiili. Le penitenze medicinali poi conlìftono 
in certi rimedj , o fieno prefervativi impofti dal Con- 
' felT.)re , acciocché il penitente poffi più .facilmente 
emendare la vita, e fcanfare del tutto quei peccati, ia 
cui era folito a cadere: per efempio , ad un abituata 
ne’ peccati difonefii il dover ogni giorno pcnfar alla 
morte , oppure rinnovare il fuo proponimento avanti 
r immagine di quella gran Vergine eh’ è madre di pu- 
rità : ad uno fulito a nominare il nome Tanto di Dio, 
il dover ogni volta morderli la lingua , oppure ftrafei- 
narlà per terra, dicendo, yé la lingua pecca , la Uri' 
gita paghi. Ad uno inclinato al g'uoco , e fpJito a 
frequentare le bettole , il dovere in certe ore oziolè 
vifitare qualche Chiefa , o frequentare qualrh’ efercizio 
di pietà : ad uno inviChiato in amoreggiameoti e pra- 
tiche , il dovere accollarfi fpdTo a’ Sagramenti , il'ri- 
tornare per qualche volta dallo ftelfo Confcflbre, ed 
altre cole limili. Pollo quello non illarò qui a dirvi, 
eh’ elfendo il Coafelfore giudice , e medico delle vollr* 
anime, ha una piena totale podellà d’ imporvi quelle 
due penitenze, coro’ egli liima fpediente, e voi non 
potetelo modo alcuno -ricufarle , perchè farebbe lo 
■ llefij che ricufalle di foddisfare alla Divina Giullizia « 
e di mettere i mezzi necdfarj a sfuggire il peccato; 
dirò folamente , ..che fono ingannati quel perfitenti, 
che fentendv)fi imporre o la frequenza de’ Sagramenti, 
o r efame di cofeienza ogni fera., oppure il penfare 
per qualche poco di tempo alla morte , al giudizio , 
all’ eternità, all’ inferno, adducono mille Icufe , ritro- 
vano mille prettlli ,* dicono che hanno molti alTari , 
che fono imbarazzati in mille faccende, in mille ne- 
• gozj. Crilliani miei, il nollro primo affare, per cui liamo 
Itati da .Dio creati , c polli fu- quella terra , è quello 
di falvar 1’ anima. Guai, a coi fe non attendiamo a 
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quello ! guai fe io quello ntìn riulciamo bene / ‘ fri 
vtmiquaitro ore del giorno poflibilc che non polTiamo^ 
trovare un quarto d’ ora per penfare a qualche mafTima 
eieroH, per rinnovare i 'noftri prpponrtnenii ^ 'per fare 
r cfdmc di cofeienza, e deteftare i noftri peccati / l’óf- 
fibile che in un mefe non ' (i pofla. trovare una , o due 
ro^^zze. mattine per i upiegarle a fortificar la noftr* ani- 
ma colli Santi Sagramenti ! Si trova pur troppo .per 
mangiare., per dormire, per divertirli; non vi fono già 
faccende quando vi trattenete jn quei 'giuochi , quando 
fate quei difcorli ozioli , quando andate a fpaffb , op- • 
pure vi portate ai ridotti, ai ballt! Solamertie dunqu'e 
quando fi tratta di provvedere all* anima,- hi dà ca- 
feare il mondo? Non v’ ' ingannate , Uditori ' mìei , 
guardate che quelle feu/è; que li -pre'eib non fiano 
iègni maoifèfti deda vofira ind:f[)ofi£io. e. Siccome liete 
pronti a; fare quanto vi prelcnve il n e Ixor, allorché 
fiere infe;mi, onde per la finità di que. lo corpo noa 
avete d.filcoltà a prèndere fughi amari , medicine dif- 
guflofe, e Soggiace e a lunghe diete, a nojofi ritiri 
cosi per amore deil’ anima non vogliate ritìiirare 'quei 
rimedi apche amari, e difgullofi che dal S icerddte ’vi- 
faranno ingiunti: nè fi^te di quelli che’ arrivano a la^ 
mentarfi. col- Gonfelfore, 'dicendo talvolta ; Tània 

Padre. { altrimenti éfponendovi a, pericola , che 
vi fia rìfpollo,: tanti peccate^ fratdlo ì ancora 

. a, vedere , chè gon conofeere la* gravezza del mal corri-' 
.iBeiFo*, che il voftro pentìmenco' è molto imperfetto j- 
giacché un’ anima veramente pe itita dell* affronto fatto 
al fuo Dio, è impoffibiie che prorompa in fimili la- 
menti. , . ' - . ' 

3 t; . • 

. 8. -Andò a confeffarfi da un . fanto Arcivefeovo*. un 
peccatore rnolto pentito de! Tuoi commefiì peccati ter- 
minata' eh’ ebbe la fua confeffione, il zelante Confeffore 
cominciò ad eforrarlo ad una.ftabile emenda della fua 
vita 5 pofeia volendo imporgli una. . falutevole ibddisfa- 
aione, gli diffe, che per fette 'anni fe ne yiveffe in una’ 
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continua penitenza. Se un confeiTore de’ noftri giorni (!• 
lafcidll'e stuggir di bocca una* fintile propefizicne ^ oh 
Dio che lamenti , che mormorazioni ! Povero confef- 
fore , potrebbe cambiar meUiere, potrebbe chiudere il 
confeflì.tnario , perchè fpargendofi la voce per il j>a«fe, 
niuno' anderebbe più a cocfclFarlì da lui. Eppure non vi 
farebbe motivo di tacciarlo di rigido, ed indiferetoj 
bafta leggere le penitenze ftabilite da’facri canoni, e 
tolto fi vedrà ,,che per i peccati, che pur troppo fi 
commettono a’ noltti giorni, venivano afilgnati anni" e 
anni di penitenza. Per un adulterio fi davano 'dieci anni 
di penitenza, dieci per un «borto volontario, fette per 
un omicidio, fette per una bcltemmia, cinque per una 
ièmplicc f'orn cazione , tre per un' furto , tre per un’ 
ingiuria fatta ai genitori, e tre pur anche a tutte quelle • 
danne, che fi abbellivano immoddlamenre per piacere 
agli uomini. Se óra folfero in ufo quelle penitenze , 
quanti c quante farebbero fempre in una penitenza’' con- 
tinua ! Nè credefte , che in quegli anni di penitenza 
dovelfero i penitenti efercitarli folo in qu Ichc mortifi- 
cazioDc, o foggiacere a qualche aufterità. No," uditori. 
*Un anno di penitenza voleva, dire: digiuni di“''H)tfi , e 
mefi in pane ed acqu'a : folitudine qu’afi continua; cilicci; 
'battiture; lunghi pc.iofi pellegrinaggi; falmcggiamenti , 
e flr^zioni di giorno e di notte; in fomma una vita af- 
flitta llentata , affiticata. Se dunque albra fi doveva 
piatire tanto ptr un peccato mortale; efièndo i nofiri 
peccati delle iìcire-fpezie , e natura, e fors’ anche più • 
maliziofi, e gravi, come ci potremmo lamentare di un 
confelfore , che per molti peccati mortali ci dafic al- 
cuni anni di penitenza? Con che ragione lo. potremmo* 
•chiamare* indifereto, inumano? Ma rimetiiamci in camr 
mino. Che credete dicclFe quel penitente nell’ udirli im- 
porre la penitenza di fette anni ? Dopo un profondo 
fcfpiro; così poca penitenza ^ cfclairò egli, così poca 
per;. tenia ad un peccatore mio pari? Solamente fett’ . 
anni dovrò paure in ifeonto de' miei ' peccati ì Con 


Digitized by Googte 


i<5o • 

che dando *a conofccre al fàggio confciTore qiianrO ’ 
ibire intenfo il dolore de’ Tuoi peccali, 'gli cangiò i feria 
anni in tre giorni di digiuno in pane, ed Sequa; anzi 
ofTervando , che per quella diminuzione fempre più -fi • 
sf3iggeva\ gli dilFe , che baftava recitaffe tre volte 'il 
Poter, e K Ave,j alle'cui voci fu tanta la pena, che 
ne provò, che di pena appunto e di dolore ,fe ne morìj 
e tofto fu rivelato 'al s. Confeflore , che - quell’ anima 
per la perfetta fua contrizione fe ne era volata al cielo 
feóza toccar le pene 'del purgatorio. Uditori ‘miei , fe 
non avete un dolore si grande de’ voftri peccati, che 
, vi porti à dimandare anni e anni di penitenza , fìa tale 
almeno, che non vi lamentiate mai di- quella poca, 
che vi farà importa da’ confelfori ; accettatela anzi^vo* 
lenticri, e ammirando fempre più la divina miferieordia, 
cercate di efeguirla con gran fervore ; altrimenti vi con- 
dannerete ad una penitenza incomparabilmente più rio- 
crefcevole, e lunga. , 

p.*" Dirti , che vi condannerete ad una penitenza in- 
comparabilmente più rincrefcevole , e , lunga-, per due 
motivi. Il primo è quefto J che lamentandovi della pe- 
nitenza ; dareile a conofeere il vortro dolore sì imper- 
fetto, e mancante, che non potrebbe cancellar nep- 
pure t voftri peccati j ed ecco che vi converrebbe feon- 
tarli con una penitenza eterna nell’ inferno. L’ altro è < 
querto , che fe anche il vortro dolore folfe fuftìciente, 
e cancellafle i peccati non vi cancellerebbe tutta la 
pena per quelli dovuta: oltre alla pena che viene ri- 
melTa nella fanta confertloce , rerta Tempre , quando la 
contrizione non fìa al fommo intenfa , e rtraordinaria , 
rerta fempre 'da feontarfì una pena temporale o a forza 
.di penitenze in querta vita , o di fuoco del purgatorio' 
neir altra. Sappiate pero , che per foddjsfare a quella 
pena , che vi rimane, non v’ è cofa, più efficace delle* 
penitenze, che impongono i conTeffiori^ pcrch’ elTendo ^ « 

quelle congiunte ai meriti di Gesù Crifto, avendo, vo- 
glio dire , la fua virtù , il fuo valore non dal merito di 
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•hi le , ma dai merito acquiflato da Crifto cella 
A fua paflìone; ne .viene ip conkguenza , che vale più, 
più lì fcoDta con un ^ Pater importo dal confeflbre,' 
che non lì fa con un "incero rofario recitato di noftra 
Volontà ì più lì diminuilce 'di quella pena tcmpórale eoa 
,an digiuno dato.pcr penitenza , che non lì farebbe con 
ana quarelìma intera^ digiunata di nollro capriccio. £f- 
fcndo dunque cagione co’ voftri lamenti, che,i confef^ 
Tori vi diano poca penitenza, per timore, che dandone ' 
molta , non abbiate a lafciaria in danno eterno dell* 
anima ; venite a privarvi di quello gran vantaggio di 
feontar molto con poco; e cosi reftando con molti 
debiti àppfeiro*la divina giu 11 izia , 'dovrete ^>oi fcontatli 
• in quella vita a forza d’infermità, e di difgrazie , 
oppuré nell’altra a forza di fuoco atroce nel purgatorio. 
Uditori miei, fe adelfo dovelle tenere per lo fpazìo d’uo 
miferere'una mano fopra una candela a cce fa , che tor- 
mento, che fpalìnio non proverelle? Che farà dunque, 
quando per . anni e anni dovrete Ilare nel fuoco del 
. piirgatorto, tahto più atroce e crudele del. nollro fuo- 
^co? Queito" riflelfo fu cagione, che tutti i fanti cercaf- 
fero di cancellare perfettamente le loro colpe con ri- 
' gide penitenze: non guardavano a nobiltà di natali, a 
delicatezza di natura ,* lì munifìcavano , lì affi ggevano 
in quella vita , per non aver eìfere ainitti , e tor- 
mentali nell’ altra. , • 

IO. Si legge d’un giovane Vflai delicat 9 , che facendo 
gran penitenza, fu avvifato a moderarli un poco^ e ad 
* aver più riguardo alla fua delicatezza. Giuflo perché fon 
delicato , rifpofe egli , mi cafligo in quejìa vita , per* 
chi troppo tormentofe mi riufcirebbero le pene del pur» 
gatorio. Accettate dunque volentieri qualunque peni- 
tenza vi farà data dal àonfdfore , quando però cono- 
feiate di poterla fare^ perchè fe vi forte imponìbile , o ' 
anche fulamentè difficile per qualche giulto motivo , ' 
pregatelo a cambiarvela ^ accettata poi che Ha , cercate 
di foddisfarla^ e di foddisfarla*'più preAo che Ha poP 
Difc. Tom. Ifl. ' L 
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libile; perchè il differirla molto, quando dal confefibre 
ron fia aflegnato il tempo, è cofa tanto pericolofa , » 
che «alcuni autori non hanno' difficoltà di giudicarla 
peccato grave- Nè fiate di quelli 'che la fanno fenza di' 
vozione, e fenza fentimepto^ perchè fe condannerefte 
d’ ingrato quel reo, che avendo ^ottenuto per grazia la, 
vita, purché vifitaffe una phiefa,'jo facefie poi’ con 
immodcftia'^ e fvagamentoj molto più comparirefte voi 
ingrati, e fconofcenti verfd Dio, che vi ha commutata 
r eterna pena dell’ inferno nella recita d’ un rofario, nella 
vilita d’ una chiefa , in un giorno' di digiuno , o io altre 
fimili cofc. Rillettete, che dovevate fcpntar quelle colpe 
per tutta l’ eternità “in” un fuoco divoràtore ,' iti com- 
pagnia de’ Demoni ; e quefto fol rifleflb vi’ fpingcrà ad 
accettar volentieri ogni penitenza, e ad efeguiiìa eoa 

gran fervore. . «t' 

♦ • • 

Sf E C O N b O P U N ,T O. . 

T > " ’ * . 

11. altra foddisfazione , o fia peniteftza, che dob- 
biam fare dopo^la fanta confeffione, ce' la, impone il^ 
noftro pentimento. Quella vuole da noi due cofe: la 
prima, che cerchiamo di togliere, e rimediare le con- 
feguenze funefte.de’ peccati confeflati, per far conofcere 
che gli abbiamo deteftati da vero : la feconda, che 
cerchiamo di mctteje in opera que’ mezzi, che polTono 
rendere ^durevole , e (labile la noftra converfione. Per 
farmi dalla prima io dico adunque ,’che terminata che 
avrete la voftra conftffione, fe volete foddisFare a’yoftri * 
doveri , e dimoftrare il voftro pentimento fincero , fiere 
obbligati a togliere, e rimediare le confeguenze funefte 
di que’ peccati , che avete cpnfeftàti. Mi fpiego : folle 
di fcandalo a qualche ànima? Non bafta chc/ abbiate 
deteftata la voftrj colpa j dovete fare il poffibile per 
ridurla fui buon fenticro , e fervire a tutti di buca 
efempio.. Denigrafte l’altrui fama con mormorazioni , e 
calunnie? .No» balla che ve ne fiate confelfati ^ bìfogna 
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' «fce rimettiate nel primiero concetto chi fu da voi fere- 
ditato. Danneggiafte il proflìmo nelle foftanre ? Non 
balta la confeflìone fincera, e dolorofa delle voltVe in- 
giuftjzie i bifogna' rifarcirlc co/i 'una pronta intera relli- 
Kjzione. Nodrilte odio , o livore verfo di chi vi era mo- 
lefto , "e contrario ? Non balta che f abbiate detto ai 

. confelfuse , è* ne^ abbiate inoltrato pentimento \ bifegna 
che cominciate ad amarlo , e. ne diate ertemi contraf- 
fegni) trattandolo ton quella d^rità-^he trattate gli altri 

* 'della rtelfa condizione. Era la vortr’ anima allacciata in 
qualche pryiTtma occalìone di peccato ? Non balta che 

' ve ne. lìate ^accufati , e abbiate detto 'd’ abbandonarla; 
bifogna, che terminata la fanta confelTìone , realmente 

• •l''abb§ndoniafe. In una parola, volendo far conofeere 
• che vi liete pentiti diavvero / è neceflario che vi appli- 
chiate a rimediare tutti i mali prodotti da’vortri pec- 
cati, diftruggendone per quanto è poflibile le funefte 
confeguenze ,"i peflìmi effetti; altrimenti non lo come 
potrefte vivere quieti , e darvi a credere d’ aver ottenuto 
il pèrdono, de’ peccati* confelfati ; mi fembrerebbe anzi 

^ che il Signore gridalfe fopra 1’ anima vollra : non efl 
reverfa ad me pravaricatrix . , . . in loto corde fuo , 
fed in mendacio (ij; mentre troppo folpetto compari- 
rebbe il voftro pentimento. 

, iz. Dilli , che comparirebbe troppo fofpetto il vortr® x 

pentimento; fapete perchè? Perchè è imponibile, che 

uno deterti da vero i fuoi peccati, e fe ne confefli eoo 

iìncerità ‘di cuore,* e confelfato appena, non penli per 

modo alcuno a toglierne le funefte confeguenze. Si, è 

impolTibile , che uno abbia deteftato da vero gK fean- 

daii , e non voglia levarli ; che abbia confelfato eoa-, 

lìnccrità le mormorazioni, e non voglia difdirlì, che 

abbia odiato al fommo le fue ingiurtizie', e non voglia 

rifarcirle , che al fommo abbia abborrito le occalìonl 

dJ peccato , e non voglia abbandonarle : imperocché 
• • • » 

(z) Jer. 3. ta ' ’ • ‘ ’ 


f. 


Digitizcfd by Googic 


1 6^ * * ** 

che cofa è in roftan7a un pentimento vero , una fin”*’ 
cera penitenza che cancelli i noftri peccati? Ella è, 
dice s. Tommafo (3) , una virtù , che cerca^d fiiru^o^-re, . 
ed annichilare i peccati 'Commefliì : virtus quce facit ope- 
rari ad defiructionem peccati preeten ti. ^Ora io dimando, 
lafciando in piedi le confeguenze , e gli qfflrti de’ voftri 
peccati , don farebbe lo ftclTo che volere vivi ^e’ moftà ‘ 
da voi poc’ anzi deteftati , fe non in tutto , almeno 
per metà, quali non avelie cuore di diliruggcrli del tutto? , 
‘.Pur troppo farebbe cosi/ E in’ tal cafo potrebbe cre- 
derli, che la voftra penitenza fofle vera*,' cTte vi avclTe 
cancellati i peccati , e ridonata i’ amicizia di Oro ? 
Eh pcnfatela! Siccome la penitenza di Salomone, che 
deteliò fola'mente i peccati, e non fi' applicò a togliere • 
le ree -confeguenze , viene' creduta 'da* molti falfa, inuti-* 
le , infullìlieore 3 così' pure falfa , inutile , infulTifiente 
hifognerebbe dire folfe fiata la voftra, fe dopo la con- 
fcfiìone non v’ applicafte a rimediare que' mali che foqo, 
dirò cosi-, una parte de’ voftri peccati. 

13. Ma via, fupponiamo pure, che la voftra peni- 
tenza fofte fiata buona 3 per quello non peofando voi ♦ 
ad un obbligo si precifo , vi farebbe di molto giova- 
mento r elfervi confcITati , e pentiti con si belle difpofi- 
zioni ? Se fìon potrebbe dirli , che avefte fatta una con- 
feflione invalida: bifognerebbe dire però,, che Tavelle 
’ fatta inutile , parche col lafciare in piedi gli effetti cat- 
tivi, e le confeguenze pelTìme dellè colpe conftffate 
voi tornerefte a peccar gravemente'j onde perdendo la 
grazia, ed amicizia di Dio, poc’anzi acquiftata , vi ri- 
durrefte allo fiato infelice di prima , /chiavi, del demonio, 

' nemici di Dio , in pericolo evidente^ di precipitare nell* 
iriferno. Non efagero. Un giovane infelice , che fi era 
fervito male d’una donna, tenuta in cafa per fuo^fer- 
vizio, cadde gravemente infermo; e vedendo il fuo pe- 
ricolo, confeftò con iòmmo dolore i fuoi peccaci, e- 

• (3) la sum. p, 3. q. 85. a, xt in c%rp^ 
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licenziata' con gran coràggio la rea femmina, fino agli 
ultimi momt'oii della vita fi diè a conofeere 'veramente 
pe’ntito: eppure crederelie/ Poco dopo la morte com- 
•parve al fiio confefibre , e con orribili (inda gli di!fe 
eh’ era per Tempre dannato , e reftando attonito il facro 
Miniftro , Tenti riTponderfi, che veramente il Tuo penti- 
mento era flato vero, la Tua confefiione buona; ma 
•^hé avendolo aifalito Tuli’ ultimo il Demonio con quello 
penderò, che darebbe fiata crudeltà il tener quella donna 
fuori di caTj'J avendo acconTentito di 'ripigliarla Te gua- 
Vfjva , per quello .fblo li era dannato. Dopo un fatto si 
orribile , capace a sbalordire que’ criftiani che pc lTano 
la vita ‘nelle pratiche, con iTperanza di Tafciarle. alla 
* morte, io la.diTcorro cosi: un’anima, dopo aver de- 
<;tellati i peccati, e tolte le occalioni del peccato con 
tanto coraggio , per aver Telo aderito al penderò di ri- 
pigliar hi cada la rea femmina, tornò a peccare, e mi- 
feramente fi dannò ^ che farebbe di voi , uditori , fé 
dopo le vollre confJIìoni , per fincere , e doloroTe che 
.folTero > non' penTafle neppure ad abbandonar le occa- 
floni*, a ‘tòglier gli Tcandali , a reltituire il maltolto, a 
foddisfare in fomma a quelle obbligazioni che fuggeri- 
fee, ed impone un vero pentimento? Sarebbe lo flelTo, 
come dilli, che tornar al peccato, che perdere la gra- 
zia di Dio già acquillata, e porvi in un perieoi) evi- 
dente di dannazione. .Ciechi, pertanto convien dire che 
. fìano que’ crilliani , che all’ udirli ricordare dal confelTj- . 
re , fecondo che porta il bidogno , alcune di quelle ob- 
bligazioni , rifpondonp dubito : padre^ detttei piuttojlà 
della peniten\a , che la faremo volentieri ,• ma non ci 
obbligate a rejhtuire , a disdirci , a lafciar 'quella per~ 
fona , ad '■appartarci da quella cafa che troppo ci 
'riefee diffìcile. Infelici che Tono ! -Da, quando in, quà 
può il confelTore didpendare i Tuoi penitenti dall’ abban- 
donar le occafìoni , dal togliere gli Tcandali , dal relli- 
tuire la riputazione , e la roba ,’ e da altri limili dò* 
veri impolti dalla legge e naturale, e divina? Se preda*'' 


Digitized by Googl 


1 


i66 ' ^ ^ 

irefle di farlo , ancorché Imponeflfe al penitente tutte le 
penitenze del niondo , tradirebbe il fuó*. miniftero , **é 
poltofi il penitente fulle Ip^lle , comodo comedo ’ lo ^ 
porterebbe all’ inferno. Nell’ atto dunque cf^apprcndere 
la cecità di coloro , che cercano di fottrarfì da quelle 
obbligazioni , imparate quanto fìa nccelTario il farli ad 
efeguirle, acciocché pofla dirli di voi come fu detto‘deI^ 

Re Giofia , che liete ritornati a Dio : in ornai corde 
in tota anima fjn^univerfa vinate vejìra ^xta omnem’ 
legem (4). \ ' • 

‘ 14. In quanto poi al porre in opera .que’ mezzi che.*^ 
pofljno rendere ftabile, e durevole la voftta converlìone, 
eh’ è la feconda cofa voluta dal voftro ^ pentimento , 
con bada averli ideati , 'e ftabiliii nell’ atto di confef- * 
farvi , bifogna terminata la confellìone metterlr in pra*‘ 
tica. Uno che voglia da vero una cofa, non li contenta' 
di averlo detto , le parole concludono poco , viene' ài 
futi, e cerca di riufeirne in tutti i modi, altrim*enti li 
direbbe , che non dicea davvero , ‘ perchè quella non "è 
vera volontà ,. dice s. Tommafo (5) , che, potendo'ppe- 
rare, non opera:' non efi perfecla voluntds , ' nijì fit 
taiis qucB'opportunitate data operetur. Se voi dunque 
zifoluti liete di .sfuggire il peccato^, e.confervare la di^ 
vina grazia-, non bada che abbiate detto , non peccherò 
pià bifogna* che rendiate efficace co’ fatti queda vodrà 
volontà : altrimenti fe dopo la confeffioné vi contente- 
rete ’folo' di quella poca penitenza ìmpodavi dal con- 
felfore, fenza penfàre nè a mortificar le paffioni,-nèa 
daftigar la carne , nè a raccomandarvi a Dio , nè a fre- 
quentare le divozioni , i fagramenti, le chiefe, bifo- 
gnerà dire, che vi preme poco di sfuggire il peccato. 

Che poco vi da a cuore la grazia', ed amicizia di Dio,^ • 
che non paflerà » molto, ‘che farete peccatori come pri- 
ma. Se ogni volta che piove , piovefle in cafa ad un 
vodro vicino, e* vedendo che terminata la’ pioggia, noi 

, * • 
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éercaffe jjji* accomodare if di prender le goccie^ 

. *ma gcttura T acqua^fuUa Jìrada , non penfaiTe ad altro^ 
^che direfté voi ? ÌTireite, che bifpgna gii dia poco fa- 
' Jlidio *d* aver l’acqua in cafa , é'che alla prima acqua 
* che verrà ,*' tornerà a piovergh addcflb. Cosi nel cafo 
.. voftro fe pe^^ isfuggire il peccato , altro non facefte ^ 
che confeffarvl , e f*irne la penitenza importa, fenz’af- 
ficurarvi dalle' ricadute nel miglior modo che vi èpof- 
fibile bifognerebbe concludere', che alla prim’ acqua , 
che pPiove , vi pioverà in cafa^ voglio dire, alla prima 
occafione che vi capiterà , al primo artalto che vi darà 
’il^ Demonio . tornerete a peccare, c vi ridurrete allo 
flato infelice di prima. • . “ 

15. Non irtate a dirmi, che la ferma rifoluzione da 
foi fatta nel confefla/vi di non peccare mai più per al- 
cuna cofd del mpndo, farà quella che vi terrà lontani 
dah ricadere, e vi farà confervare la divina grazia ^ no, 
non dite querto , perchè vi darete a conofcere troppo 
•'ciechi. È vero, che. la terra cotta è più dura della creta 
prima di cuocerQ ; ma alla fine anche un vafo che ila 
flato nella fornace ,fe viene urtato, fi rompe. Che vo- 
glio dire con ^querto? voglio dire, -che fcbbene la fanfa 
* confertioof vi renda un poco più forti di quello forte 
prima di confertarvi , non vi rende però impeccabili. 
La Tanta aiToluzione levò da voi il peccato,, ma non 
.levò tutti i difordini. operati in voi dal peccato: ficchè' 
refta nel' voftro cuore T inclinazione,, T affetto,* la icn- , 
denza viziofa .a quelle colpe deteftate, nella guifa ap- 
punto che vpartita la febbre dopo i)ha grave infermità, 
vi. Telia ancora* r inappetenza , la debolezza, gli umori 
•fconcertati , e 'mille valtre^ofe c^aci a farvi ricadere 
^ nel primo màle per" ogni poco di che. Comp dunque 
. potrete perfuadervi di ,sfoggire il peccato, di llarvene 
in grazia di Dio, fol per querto che vi fiere confeirad, 
e avete promeffotli non peccare ?iAh, fe non cercherete 
di toglier da voi quefte reliquie del peccato, le voftre 
rifuluzioni fvaiiraana ben pretto, le vortré 'promelfe 
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fervir&ono poco, tornerete in ibmma.a peccare; perché 
fìtte deboli , liete fìdcchi , liete miferabili.* Fatevi un' 
poco a ricercare da che provetìqero 'le voftYe 'paflàte ^ 
ricadute; fatevi a ricercare , qual fclTe la cagione che 
appena conftlTdti, tornalle a peccare,’ e troverete, che 
pervenne dai fidarvi troppo di voi fielfi , dal credervi 
quali impeccabili , dal non penfare alle rifolu 2 Ìoni fatte, 
quali folTero voti da marinari , che ceffata la tempefta 
più non-li ricordano. In- lomma troverete, che peccaftn * 
si prtl^o, sì preftp vi pentifte del voftro peniinlemo , 
perchè nulla facefie per diftruggere gli abiti cattivi , per 
togliere le cattive incIina 2 Ìoni « per’ Vincere gli affalti' 
de’ nemici, per tnahtcnervi in grazia del Signore. 

i(J. Dicono i Naturalilli , che nell’ Indie vi fono degli 
alberi', che ‘hanno le foglie cesi lunghe ,* e larghe, che 
fervono a fcrivere lettere , ma non è poi pericolo che 
producano un fol frutto , ancorché minimo. Cosi folle 
voi per lo paffato ; belle foglie di promeffe nell’ atto di 
confeffarvi ; ma dopo effervi 'confeffati non delle uh-* 
frutto di penitenza , un contraffegno d’ emendazione ; 
onde non pafsò molto , che tornalle a peccare peggio 
di prima, e rendendovi familiare 11 paffaggio dalla con- 
feffione al peccato, dal peccato alla confeUjone, liete ■■ 
venuti 'a indebolirvi talmente, che fen 2 a una cura par- 
ticolare non potrete fcanfare il peccato. Non vogliate 
dunque far cosi in avvenire, le vollre funelle efpericnze 
vi facciano conofeere la nccelTuà , • che avete d’ appli- 
carvi con prellezza a tutti que’ mezzi , che poffono af- ’ 

' ficufarvi dal peccato ; ben perfuafi di quella verità , che 
farà fempre vana , ed inutile la voflra penitenza -, le 
dopo la coplèUionj non v’ emendate : ubi emendatio 
nulli , dice Tertulliano (6) , peanitentia nectjfario vana\ 
e però fate a mio modo: terminata che avrete la^con- 
fclfione , applicatevi con tutto fervore non folo a fare 
- la penitenza , che vi farà Hata impolla per dare a- 

(6) Lib. de paenit, s **' , 

• ' ■ 
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Dìo qua!che /bddisfazione , non foto a togliere, e rime- 
diare le confeguenze* de’ peccati , per, dare a conofeere, 
che vi fiete pentiti davvero ma. applicatevi ancora a 
que’ mezzi che polFono ajutarvi a tenere lontano il pcc- 
vk- teato , e confervarè la grazia del Signore. Siccome però 
fono qMcfti molti, e varj.,,e riufeirebbe troppo difficile 
r accennarli tutti ; dirò folo , che dovete fare il poffi- 
bile . per fortificarvi contro gli aflalti de’ nemici , che 
dovete fate il poffibile per rendere gli aflalti de’ nemici 
fempre più deboli , e fiacchi. 

17. Per quello riguarda a fortificarvi contro gli af- 
faltf ’de’ nen^ci , allora riufeirete nel voftro difegno,(é • 
alcolterete con’ frequenza , ed ’atteniione la 'parola di' 

Dio , ‘concorrendo alle prediche, 'alle iflruzioni , alle 
dottrine, le .frequenterete i fanti - facramenti , non la- 
feiando pairdre«.alcpn mefe almeno fenza ciljarvt della 
fanta Comunione ,' fe penlèrete alle verità eterne, e* 

..con fervore , e Ibllecitudine vi raccomanderete a Dio, 
ai Santi , alla Vergine. La parola di Dio è il cibo dell* 
ànima , come dice il Signore nel fanio Vangelo ; dun- 
•* que afcoltatela fpclTo , fe volete ripararb la voflra de'-" 
bolezza fpirituale,*ed acquiftar -forza e vigoret 1 fàcra- 
menti. fono le voftre armi , la voflra difefa contro^ tutti 
gli alfa Iti i dunque frequentateli fe volete rimanere vìt- . 
loriofi. La confiderazione delle mafllme eterne , il tener, 
voglio dire , avanti gli occhi la morte , il giudizio , 
r eternità , l’ inferno , e lo feudo forte impenetrabile , 
per rtliflere a tutte le tentàzioni ; dunque fervitevene 
Ipclfo , e non peccherete : in omnihux operibus tuis 
memorare novijfima tua , 0 in aternum non peccabis 
(7). Le.fuppliche pòi, e le preghiere a Dio, alla Ver-', 
gine, ai 'Santi fono un; mezzo sì efficace in tutte le 
necc-flità , che la natura flefla ve lo fa fuggerire in'ogni 
pericolo i immaginatevi poi , quanto più debba fùgge- 

firvelo i' anicr dell’ anima , trovandovi io pericolo di 

« 

(7 ) EccUs, ‘7. 40. ^ • . 
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peccare , è rimanere privi della divina grazia. Gesù Cri*' 
Ito, che -conofceva la noUra mifera xondizìone ,'diffe, 
che bifugnava^che ora/Tìmo di continuo: o/?or/c/ 'fem^ 
per órart ^ & nòrt (• 8 Dunque ‘replichiamò 

Ipelfo;, Signofè ajutateci \ V’ergine non 

abbandonateli;^^, fan ti del pata^fjfo .veni/ein noftro ajuto; , 
Gesà Criflq %^liberateci da, ogni male ^ ma fopra tutto 
dal peccato^ mortale. Orazione ^ dunque ' fervore fa., e 
continua: n^editazìone de* novidimi 5 frequenza dei* facra- 
menii 5 .parola di Dio’, elabora darete » a vedete una 
buona^ volontà .,d* emendarvi*, :e vi Koverete forti, a 
combattere , si cora'ggiofi in r(^fiftere , ch|^'i‘ voftn^ ne- 
mici non' potranno in *modo alcuno Superarvi. 

i8. Per indeboHre poi gti- alfalti di quefti nemici » 
dovete cuftodire con gelolia i voftri fenfi.’^Quando i ne- 
mici fi. fono MmpadVpniy delle porte d\Ona citt^, facil- 
mente vi entrano dentro, e ne .prendono if poireflb.*;! 
voftri fenfi fono le» porte del tuorey fe vengono à.giiav 
dagnarle , per Voler voi vedére tutti gli oggetti , udire 
tutti i difeorfi,* entrare^ in tutti gli affari, facilmente 
prenderanno pòffelfo del cuore , e vi tireranno ove vo- 
'giiono. Dovete .mortificar 4 e paffioni ^anche nelle^^cofè 
piccole ,• perchè’ foddisfatte in * quefte , .benché fambri , 
'che'^debbanò mcftrarfi contente,- e lafciarvi quieti, non 
è vero ^ divengono anzi più infoienti e furiofe , e fé 
fopo ftate contentate nelle cofe piccole , lo vogliono 
effer ancor nelle grandi. Dovete mortificare la voftra 
carne quefta fu quella che vi tirò tante volte al -pa- 
cato,* dunque fe dopo .elfervi. confeffati non Ua terrete 
a dovere, tornerà a tradirvi di nuovo. 'Finalmente per 
ifeemare le forze ai voftri nemici, dovete.. ftare lontani 
dai giuochi, dagli fpafli , dalle;, converfazioni , e da tutto 
ciò che può ‘ folleticarvi al peccato. Non iftate a dirmi 
che fono cofe lecite, onefte, che ninno ve le proibifee^ 

perchè io vi dirò quello che dicea a fe fìeifa 3. Paola 

•• 
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Romana: j 5 /yó^na 'ahhandonar per pena, quello che fu 
feguito una volta per colpa. Vi dirò con s. Clemente 
Alelfandrino, (9^, che volendo ^fare tutto 'ciòi. eh’ è le*- * 
cito, faciimente fi trafeorre in quello, eh’ è proibuo: jiti ^ . 
fiiciufit qaidquid lutti facile 'dilahuntur ut faciant^ 

^uod -non li'cet. Mortificate dunque i ^ fenfi tenete i 
treno le.paflìori, cafiigate la voftra carne peccatrice,* ^ 
c fuggite le convtrfazioni , i giuochi ^ gli fpafiì , e quanto 
mai può indurvi col tempo ^ ritornare'al peccato', . è 
allora voi farete forti, e i voftri nemici deboli. ‘ ^ * 

19. Padre, quando A fianao confeflati cominciamo f, 
^fare quanto voi dite 5 andiamo all»,’Cliiefa , cF rac-, , . 
coma-ndiamo a Dio.; afcoltìamo la divina pat^la*^; pén- 
fiamo all’anima; rtfòrtifichiamo noi ftefiì; e’ Aiamo lón- ^ 
tani da’ pericoli; ma non pafla* molto che ci dimenti- 
chiamo il tutto , e tornando alla negligenza di prima , • , . 
ci riduciam ben •preAo' al peccato.,^ Sapete uditori ;Ver-. 1 
chè vi /iiccede cosi ^ Perchè vi dimenticate lè cfFcfè *» 
fatte a Dio. Le ferite , che fi chipdono preAo , fono 
Tempre periqolofe , e fovente fono cagione di morte ài ^ . 
povero ferito. Che voglio dire con queAo ? voglio dire, * 
che il dimenticarli preAo del male che fi è comnìellb 
* frequentemente porta Ie<anime a morire alla grazia. Per' 
queAo quel divin Perfonaggio , che fuggeri .al Velcovo 
di Efefo il modo di ' convertirli , e render durevole la 
fua converlionc , gli dlAé, che teneife vivo alia mente 
il male chè avea fatto: memor effe , unde excideriSi fir 
age panitentiam (10); Cominciate dunque a tener filli 
• alla mente i peccati palTati, non per tornarvene a con-* ' 
fclfare fcrupolofamente ,’ ma per eccitarvi a deteAarii ' 
maggiormente , é Aarvene con timore , e fpavento di 
averli a ricommettere; fate, come facea il s. Davidde 
vera idea de’ penitenti , che fempre aveva avanti gli oc-» 
chi il fuo peccato; peccatum meum cantra me efi 

(pj Lib, 3. Padag, c. n, 

(to) Apoc, i. 5. . * 
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' fcmper ^ri ). Quindi nel paflo re quelle ca(è , da quel 

luoghi óve pecca fle , dite; ma ben di cuore:* md/r*rro 
peccato ; mi fi fojfe piuttojlo aperta la terra fotta de^ 

- piedi j che aver offèfo il rnip Dio, incontrarvi io 

• .quelle perfone, che. furono ‘complici delle voftre .colpe, 

^ * dite, ma con tutto il fentimento àeW dunque 

' per una vii creatura arrivai ad ofiinderey ed òlrrag-* 

*■ giare la maèfih ‘del mto 'Dio l^\r\. una parola, cercate 
di avere Tempre al penfìeri? le tante volte che avete me- 
ritato rinfernò; le’ tant^ volte che avete ricrocifilfo il 

• toftro Dio; ed eccitandofi io un nuovo dolore ^^a'* 

• -più amara contrizione, Tirete portati a *fcanfare i peri- 

* coli , I a morfific^re le paflìoni , a ' caftigar la carne , à * 

‘ frequentate i'facramenti , a raccomandarvi a Dio , ai 

» Santi , alla Vergine ; rf,l3mandq ne tte e giorno nella 
amarezza, e nel pianto: Signore, lavatemi di vantag- 

• glo; di vantaggio ancora mondatemi: amplius lava me 
ab iniquitate mea a peccato meo manda me (iz). 
Voglio dire, che notte e giorno pregherete il Signore, 
che tolga da voi le 'inclinazioni , le tendenze, la procli- 
vità al peccato ; in fomma. non vi dimenricate le pal*- 
fate colpe, tenetele vive alla mente; e -quella funefta 

' memoria vi porterà, a sfuggire i peccati, a 'fcanfare i • 
pericoli, a confervare la divine grazia , e- dimodrarvi 
. veramente 'pentiti. , 

iO. Io non voglio dilungarmi di vantaggio; abbaltanza 
vi ho fpiegato qUi.Uo f he far dovete per confeirjrvi bene,* 
ed approffittarvi di quel bagno falutevole formato da 
Gesù Grillo alle anime voftre col fuo preziofo Sangue^ 
dunque ricordatevi fem.pre, che ad una buona confef- 
fione è necelfario .un diligente efame , un (incero dolore, 
uno- (labile proponimento , ed una accufa 'umile (incera 
di tutti i peccati almeno gravi. Dopo elfervi confelTati , 
cd aver ricevuta con fentimento, la Tanta alfoluzione, è 
necdfario fare la penitenza che impone il Confelfore , 


(n) Pfal. so. 4. 


fri) Loc, cit. 
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*ed efeguìre la penitenza eh- ffige, e vuole un vero 
pentimento ; voglio’ dire , dopo elTervi, conf.fldti non 
dovete gettarvi' i peccati dietro le fpallej dovete cer- 
care con'- tutto lo (ludio di darne à Dio la debita lòd- 
disfazìone, di rimediarne le fuoefte confeguenze , e 
mettere , in /opera ^tutti ’que’ mezzuch'e poffono aiTicu- 
rarvi dal \ion -ricommetterli mai più. Siate dunque di- 
ligenti in adempire i voftr^ doveri prima di confefliirvi; 
^ate diligenti in adempirli nell’ atto che vi confeirite^' 
fiate -diligenti ’iq foddisfarli dopo elTervi cnnftflàti; e 
allora la lanra conft flìohe vi farà fommamente giove- 
vole j vi otterrà il perdono^ de’ '* peccati , vi renderà 
-l’amicizia di Dio, vi^farà Correggere i coftumi emen- 
dare la vita , ed àcquilhre. quel paradifo che avevate 
miferamente perduto per le vofire colpe j che il Signore 
ve lo conceda. Ho finito. ’ • ' • - 
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* • 'Sopra la Confessione* Generale*. * • " 
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I. xo non leggo mai la bella rifoluzione. fatta dai Re 
•Ezechia di p^nfare alla pallata fua vita, per , ritrovare 
le fue colpe, e tutte in una volta piangerle, e dete- • 
fiarle : Recogitakp tihi omnes^ annos meos in -lamafitu- 
, dine animee mtce (i): io non’ leggo. ‘mai, dilli,, una' 
una si bella rifoluziooe, che non dica fra me fielTo : 

. oh I fe i Criftiani imitaflero 1’ èfempio di quello fanto 
Re; oh, fé i Crifliani riandando nell’ amarezza , e..nel 
pianto la pallata ' loro jvita , deteftalTerb tutti in una' 
volta i loro peccati ^ quanto mal li mollrerebbero pea- 

, (U 3*- i*S« ^ " 
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tìti de’ loro^ errori, quanto mai afficurerebbero Pafl&rè, J 

^di loro eterna fdjute ! Infatti fe non v’ è' alcuno, per 
cosi dire, che avendo molti interefli ^ non fi metta 
qualche volta, a ‘riandarli attentamente, per ' farne, *un 
giufto bilanciò , e provvedere, ad ogni fcapito j conte 
mai vi farà si poco amore per 1’ anima,» che avendo 
contratti,. molti debiti con Dio , *non . cerfhianno di 
faldarli interamente con -.una fanta cqnfeflìone generale? 
Cifogna 'dir certamente ,. che poco ci prema 1’ eterna 
falute»,' & abbia'm cuore diHridurci alla mqrte , fenra 
avere accomodate in guifa le partite dell’ a.uimà noftra, 

A^nc ^lertanto di togliere da voi,,fe mai w folle, una 
sì lagnmevOle trafeuratezza , dopo avervi parlato negli 
• altri giorni, di tutte 'le parti che aver dee una buona , 
c fijnta "confcfiìóne , ^ho pen’fato di 'parlarvi 'Oggi di 
,qìu fta' confeflìone generale; Afcoltatemt di grazia » con 
attenzione (utta -propria d’ una materia si dmportante , 
mentre 1p vi fpiegherò due cofe. La/prima farà .quella : 
.quali» fiano quell' anime , chè hanno da fare la' confef- 
fione generale. La ij^conda : quale, fia la maniera che 
debbono tenere per farla bene. Cominciamot'dalla pri-* 

• ma, e preghiamo: il Signore ^ farci 'conofeere il fu» 

■ fantò volere e' darci grazia per efegiiirlo. « ' 

. z'. P,rim^ di còminoiare a parlarvi della confefilone. 

• generale cctnyiene che io dica .alle anime fcrupolofe , 
che vadinó pure a cafa , che quèfi'a mattina non parlo 
con. loro*.- SI', quelle anime cosi anguftiate, che feb- 
bene abbiano confelfati più volte, i lord peccati f feb- 
bene per’ mifericordia'dj, Dio fiano lontane dalle colpe 
gravi febbene in cene occafioni fiano fiate aflìcurate 
da’*loro confellori , che poflbno vivere quiete e ficure ,* 
tuttavia fòlio Tempre in anguftia,. in timore d' efierfi 
conftfiàté male, quefte anime , ,diflì , si angufiiate'^ìó 
le difpenfo* dall? udirmi in queftò giorno,' anzi le dif- 
penfo dal penfare' neppure per ombra alla conftlTione 
generale j. fapete perchè? perchè farebbe loro di pre» 
giudizio, c di danno. Gli fcrupoli fono conte certe 
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fluflionj occhi ^ che quanto più fi ftropicciano, tanto 
tpiù crcfcono.; onde fe una di quelle' anime volclfe met* 
lerfi a rinvangare le palFate cònfellioni , in .vece' di to- 
gliere ’da fe le agitazioni. e Je .inquietudini , le ^ccre- 
fcerebbe di tal modo jchè adderebbe vicina ad impaz- 
zire. Non fi è. mai veduto uditori,* nè- mai fi, vedrà 
che un* acqua torbida ftagnahte ‘divenga limpida, c 
chiara collo sbatterla; non?* lì è mai trovato, nè mai 
fi troverà ohe fi«difl1pi affitto da una.ftanzaHa poi- 
‘Vere collo fcoparla , *e»riC:opar]a ; effendo dunque im-. 
pofllbilé, ''che dalle anime fcrupolofe , fi tolgano i ti- 
mori, le aoguftie» la confufione col mettere in agita* 
zione lavoro ^ofeienza con un,efame di tutti i* pecr 
cati , con, una . cohfellìojne .di tutta la vitqt-;„ cosi in. 
vece' di penfare a. confeffarfi generalmente ♦penfino ad* 
allontanare da loro tanti fcrupoli ; penfino ^ad ubbiefire 
ciecamente loro conféflbri ; *penfino in lemma, che 

• Iddio le vuole ftimolate bensì ma npn ifcfupololè. 
Forfè non fi quieteranno al mio configlio; ma. làppia- 

.. no, che no'n. faranno nemmeno, quiete quando avranno 
fafta , £ rifatta la confefiionè generale. Forfè mi di- 
"^ranno con. le lagrinfe agli ofchi: E chi fa ^ Padre j 

* fe ci fiamo confeJfati*bine<] chi fà ^ fe i nojìri- peccati 
ci Jìano fiati riméjfi ? Ma io rilponderò francamente : 
e quando.^ poi vi farete confeff-ite generalmente , • chi 
potrà; afficurar vi che vi fiate confeffate bene? chi potrà 
farvi fede che Iddio v’. abbia perdonato? nell* atto 
dunque di pregare quefte anime, veramente' Icrupolofe, 
a non penfare in modo alcuno alla 'confeffòne gene- 
rale,- vengo a dirittura-. al punto propofto,,.e per co- 
minciare a far conofeere , chi fiano. quelli che hanno 
*da Confeffdffi generalmente , cosi . la dilcorro. 

PRIMO PUNTO. 

• ^ -p ' • ^ 

I. A er arrivare a falvarfi dopo. aver peccato grave- 
mente non bada confeflarfi., bifogna confeffarfi bene 
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incntre il Signore non ha promeflb il perdono, a chi 
fèoiplicemeote fi confdTa\ ma bensì a chi ti confdik» 
con diligerne" efame délla^ cofeienza ; con t lineerò dolo-' 
re , v^be detefìi le colpe /opra ogni male con illabils 
proponimecto di non più peccaje j con un’ accufa (in- 
cera, e* fcbieita delle lue colpe 5 e con .animo rifoluto' • 
di farne la penitenza j lo fomma tja-promelTo il per* 
dono a chi lì confelfa eoa quelle ,dìfpolizioai che vi 
ho (piegato, nelle palTate ìlìruzioni. Qò fuppollo , po- 
tete conofeere immantinente , quanto liano ingannali 
que’ criftiaoi , che allora folamente penfano d’ elTerh 
confeflàti male , quando hanno taciuto, qualche peccato 
in confcllìone; onde potendo aflìcurar^ d’ averli detti ** 
tutti , benché abbiano avuto poco dolore , e manco 
proponimenTto , credono fenz’. altro di poter vivere quie- 
ti^ *e 'non penfar ad altro. Cicchi che fono/ Coafefsò 
I peccati anche Faraone) li confefsò Sauljp , Antioco ^ 
Giuda; anzi Giuda fece qualche cofa di più) mentre- 
relìitul le trénta monete ricevute in premio della /ha 
fd Ionia : retulit jriginta argenteos \ eppure oiun di 
loro ottenne il perdono de’ peccati , perchè furono ^pe* 
oiteoti* di lingua) e non di cuore. L’ accufa de’ pec> 
cati è necelfaria, detratti certi, ca^ di pura impotenza,* 
come lì è già (piegato in altra ’occalìone; ma non è 
r unica, e sola cofa' che lì richiegga ^per confelTarfi 
bene, vi vuol anche il dolore, ed è la. parte più ef- 

iènziàle di una buona confelTìonei vi fì richiede anche 
•• ^ 

il proponimento fermo e (labile di non più peccare, 
ed una volontà rifolùca di darli a cooolcere' veramente 
pentiti, coll’ efeguire la penitenza che darà il confef- 
iòre ,’ e la' penitenza , che richiederà^ il nollro penti- 
mento; e fenza di quelle difpoiìzioni mai non ba per- 
donato il Signore , nè mai perdonerà :• lìcchè ognuno 
di voi, che abbia mancato notabilmente in una di 
quelle parti necelTarie ad una buon? confellìone,^ fia 


(z) Matth, 27. f. 
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> . Ipciì oel doioFe y i!a nei propo^nimento , fia nell’ efame y 
• oeir accufa , o anche {blamente dell' animo rifoluto 
'dì «efeguire le penitenze accennate j ficcome non fi, é 
♦ confeffdto bene , cosi e in obbligo prccifo , {è vuol 
'{àlvarfi , di rimediare le Tue mandanze con una con- 
fcflìone generale. Qui' non vi è bifogno di prove , • la 
4ofa è per .fé fielTa chiara evidente; onde per* cono* 
fcere fe abbiate neceffità di fare la cuofeflìone genera- 
le , balla .che rientriate in voi ftelTì , e fpafiìonatamente 
' vi efeminiate', come liete {lati foliti a confdfdrvi per 
k> paiTato: Ib trovate per difgrazia d’ elTervi efaminati 
a (lampa fenza penfar p ù che tanto . nè agli obblighi^ 
del proprio' (lato, nè alli penlìeri malvagi che avelie 
in mente, nè al numero, né alle circollanze de* pec- 
cati : fé trovare d’ aver fatto il vullro dolore fenza 
chiederlo a Dìo, fenza penfare alla malizia del pec- 
cato, ma col recitare femplicemente una o due volte 
^lell’ atto di contrizione che vi fu infegnato da, pic- 
cioli’: fe trovate che *i voltri proponimenti fieno fiati 
proponimenti di -fole parole , che le > accule de’ vofiri 
. peccati fono fiate poco lincere : fc ' trovate in una pa- 
rola d’ aver mancato io qualche parte elfenziale della 
Tanta confèfiìone , dite" pure a voi Utili : fe voglio faì- 
varmi , mi è necelfaria una crìnfdlìone generale., e 
torto rivolgendovi a Dio di tutto cuore , ditegli col 
fentimento di quel Tanto Re: R’^cogitubo tibi omnes 
tnnos msos in amaritudine anima mete. , . ' " 

4. Padre, per mifericordia di Dio non Tappiamo d’ 
aver mancato nelle nofire palfate coofcfiìoni, polliamo 
dubitare di non aver fatto' tutte le nofire parti , ma 
vedete bene, che* quelli dubbj c’ imbroglierebbero Jà 
mente , e ci renderebbero Tcrupolofi.' Uditori miei , io 
mot) vi vorrei Icrupoldfi, ma non vi vorrei nemmeno 
di coTcienza si larga,* che avelie da entrare nel nu- 
mero de’ libertini. Se non fiere certi. d’^^eflèrvi conftf-. - • 

.fati, bene,* vorrei almeno Che avelie una morale cer- 
tezza di. non aver mancato, mentte fi tratta d’ «aa 
- Tom. Ili, - • M * 
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cofd affai importante 5 flcchè per non prendere un ah^ 
baglio che -rovini ecernameaie 1’ anima voftra, figura- 
tevi d’ effer vicini a morte , in procinto di comparire 
al divin tribunale. In tali angullié vedete fe fare{ì& * 
contenti delle, confeflìoni' fatte da piccioli; nell’ età di 
dieci o dodici anpi^vì è qualche poco dì malizia; tal- 
volta fi pecca gravemente; eppure fi va alla coofeflìone 
perchè la madre vi ci manda ; ’ fi dice quello eh’ ella 
fuggerifeé', e nel dirlo fi va giuocando colla corona, 
o guardando a chi paffa. Vedete , fe farefte contenti 
delle confeffioni fatte in gioventù , in cui fi accufano 
talvolta i peccati 'com meli) ne’ balli, ne’ giuochi , negli 
amoreggiamenti, ma guardi il Cielo che fi abbia pro- 
ponimento , o volontà di lalciarli. Vedete in fomma , 
cofa vi dica la vofira cofeienza di tutte le paffate con-< 
ftlTìoni: fe vi dimofira , voglio dire, che abbafianza ' 
foffe diligente 1’ efame, abbafianza intenfia il dolore, 
finibile il proponimento , e fincera la confeffìonc. Al 
lume di quefia finzióne che fra poco dovrà cangiarfi 
in verità, oh quanti dubbj fi ìrifveglieranno nella vofira 
’cofeiènza/ oh in quante agitazioni vi porranno le vo- 
llre confefiìoni per le mancanze comraeffc, per le pe- 
nitenze tralcurate , per le- confeguenze de’ peccati non 
riparate! Se poi ricadefie fpeÌTo nelle fieffe colpe; fe 
poi vivefte abituati in qualche vìzio, fe poi per qual-« 
che tempo vi trovafie in proffìme occafioni di pecca- 
to , in verun modo porrete ’ credere d’ effervi conti Ife ti 
bene , conòfeerete anzi che la confeflìone generale Svi è 
neceffaria , indifpcnfabile. 

5. Non efagero, uditori. Come volete , che fiano 
buone quelle confefiìoni che facefic in tempo di quelle 
pratiche , 'di quelle amicizie , dì quelle occafioni pec- 
caminofe, fe mentre dicevate colle parole d’ effer perv- 
, liti 'e di non vofer più peccare, co’ fatti’ poi , eh’ è lo 
‘fteffo che’; dire ,- còl riteneV^ le fieffe pratiche, amici- 
zie, ed occafioni protefiavaìe di voler profeguire.a pec-* 
care?. Per cofitelfarli bene,' c ottener da Dio il. per-. 
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4 ono Ben bafta pentirfi *det male commelTo » bifogna. 
ancora allontanarti dall’ occatione d> commetterlo: Om^ 
nem \iam imquitaus , dicea il penitente Davide (3) , 
màio habui. Se dunijue nelle confeitioni non ti detcUa- 
vano da voi le occalioni, an2i ti cercavano confeflbri , 
che non v’ obbligalfero a quello , è fegno evidente , 
che non eravate pentiti da vero, e io coofeguenza che 
vi confeflavate male. 

6. In quanto poi agli abiti cattivi j e alle ricadute 
sì frequenti nel peccato, fé non vi dimotirano aperta- 
mente mal fatte le voftre cooftITìoni , ve le debbono 
rendere però cosi dubbiofe , e folì)ette che non vi fi- 
diate di vivere con quelle un fol momento : Apparct , 
dice S. Clemente AlelTandrino , fed non ejl poanitentia , 
feepe petere veniam de iis , qua: fcejje peccarnus 
Sapete perchè ? perchè i voliti proponimenti furono 
come gli addobbi delle chiefe , che finifeooo al finirti 
delie foiennità. Pallata la < Puglia , terminata la mif- 
tione finità ^la fida di quella Mudonna, di quel San- 
to , ritornavate a’ peccati di prima , fenza punto pen- 
fare a’ proponimenti fatti • nella conf ITtone. So , che 
darete fubito la colpa alla volita fragilità , e non già 
al dolore che non folfe buono, al proponimento, che 
non folfe rifoiuto; ma cofa facelle per dimollrare ,i vo- 
llri proponimenti efficaci , per togliere , e diftruggere 
V abito cattivo? Se un inferma di molti anni altro non 
avcife feitto per guarire , che raccontare qualche volta 
ad ùn medico il fuo male , . voi non direlle certamente 
ohe avcife fatto le Tue patti , che avellb dimollrato una 
volontà efficace di rifanartij^ vorrete, poi ,• che io 
dica , che voi avete fatte le vodre parti , che vi liete 
confelfati bene, non avendo fatto altro per emendare 
la vita , e correggere gli abiti cattivi , qhe ‘raccontarne 
le cadute al confilfore, tralcurando perfino- que’, mezzi, 
eh! egli )(! impofe. per penitenza? Non poflb 'dirlo, udì- 

(35 Ffaìm. 118. izS. . -(4) Lib, i, StromV, 
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tori miei, non poffo dirlo j ‘troppo apparifce chiaro, 
che non potete hddrvi di quelte voftre penitenze , che 
non potete afllcurorvi di quelle voftre confeflTiani , ep- 
però reftate perfualì di quella verità, che la cotifefllooe 
generale non folo vi è necelFaria, fe avete mancato 
nell’ efame , o ne! dolore j o nel propofito, o in' altre 
parti neceflarie ad una buòna confelfione ,* ma vi è ne- 
celiària ancora,^ fe liete ftati abituati, o recidivi, op- 
pure invìfchiati in qualche proftìma occalione di pec- 
cato. -, . I 

, 7. Non iltate a dirmi , che. Cete in buona fede , che 
non volete imbrogliarvi la cofcienza , perchè farò co- 
llretto a rifpondervi , che anche Pilato fi proteftò di 
elFere in buona fede, allorachè condannò Gesù : Inno- 
cens ego funi d*fanguine jufii hujus Ma non of- 
fendo in quella buona fede , ^che rende veramente in- 
nocente avanti* a Dio,, andò dannato. La buona fede 
non coblìlle in un camminare alla cicca, lènza penfar 
più che tanto , fe lÌBno ftate buone o cattive le con- 
feftioni : dee conliftere in una* fondata Iperanza di aver* 
tatto quei poco che fi.potea, e fi dovea. Ma come 
mai quella buona fede può trovarli in voif Come po- 
tete aire , d’ aver fatto nel confcftàrvi quel poco che 
da voi 6 potea , e fi doveva , eftendo Ilari si trafcurati 
nel ritrovare i peccati , si poco finceri nell’ accufarli , , 
si negligenti nel detellarli , si ‘'infedeli nell’ emendarli f 
Come' potete , dire d’ aver fatto quel poco che da voi fi 
potea, e fi doveva, elTendovi confdfati tante 'volte fen- 
za lafciare le occafioni , fenza ellirpare gli abiti cattivi, ^ 
fenza punto emendare volita vita / Non v’ inganna- 
te, uditori j quella voftra buona fede, al- più al più 
può darvi fperanza che le voftre confelfioni non fiano 
(late facrileghc , ma non può ^in modo alcuno alYìcu- 
farvi che fiano Hate valide ,- ‘ lìcchè per I9 meno liete 
in- dubbio, e con quello dubbio. potrete viver centeoti, 

(5) Maf/A. zy. 24. 
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e accodarvi a* Sagramenti > e ridurvi alla morte fenz* 
artìcurarvi con una coofeffìone generale ? Torno a re-» 

• plicare non vi vorrei fcrupolofi, ma non vi vorrei ncp* 
pure infcnfìbili in un affare di tanta importanza. Nun 
tutti quelli che fi confeflano hanno le difpofizioni ne- 
celFarie a riportarne il perdono ^ • fono molti , dice lo 
Spirito Santo, che rimangono cogli ftefll peccati full* 
anima , benché li credano cancellati : Generatio , qua 
Jlhi manda videtur y tamen non rfl Iota a furdtbus 
fuis {6). Aprite dunque gli occhi, e non vogliate lu- 
fingarvi di troppo in un atfire di tanta confi guenza; 

• ripordatevi di quello eh- era folita a dire Santa TerefaJ 
che la maggior parte de’ Cridiani che fi dannano, fi 
dannano per le* confefTìuni malfatte, e una gran. parte 
di quede fi fanno male per mancanza di un vero do- 
lore , d’ un efficace proponimento, e quello folo potrà 
badare , perchè conolciate la ncceffità in cui fiere di 
afficurare le vodre confeffioni con una generale acculà 
di tutti i peccati. 

8. Ma via liipponia'mo , che le vodre paifate conici^ 
fioni fieno date buone j ..per quedo amando 1’ anima 
vodra , potrete dilpenfarvi da quella confeffione gene- 
rale di cui *vi parlo .? Il confelfare tutte affieme le pro- 
prie colpe 'una volta almeno in vita fu giudicato fèm- 
pre* e da’ Padri della Chielà ,.-e .da’ Maedri *di rpirito 
un mezzo molto efficace per riformare i codumi , ed 
infervorarli all’ acquido del paradifo. Bada leggere lo- 
ia mente s. Francelco di Saks nell’ introduzione alla 
vita divota per redarne perfuafi j imperocché trattando 
ivi d’ incamminare un’ anima per la drada della pierà , 
e del fervore , comincia ben tpdo a .perfuaderle quella 
*: generale accula de’ fuoi peccati, protellando che quand' 

anche non le fia necelfariaj'le farà però^utile in efire- 
ino, -e per quedo in edremo gliela raccomanda j quindi 
dopo' averle pedo rnoanzi i motivi tutti che pollba» 

r ' ' . r 

(6) Prov, 30 ."'iz. . • !■ , 
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fenderla necefTirta , fliblti le dice (7) : In oltre , figli- 
uola mia , la confejfione generale ci chiama alla co- • 
gmrjone di noi flcjfi’-, ci provoca ad una falùtare con- 
fefiìone per caufa della nofirà paffita vita\ ci fa am* 
mirare la mifericordia di Dio ihe ci afpetta con pa- 
:pen\a , placa i nofiri cuori j dilata i nofiri /piriti ; 
eccita in, noi buoni proponimenti \ dà occafione ai pa- 
dri fpirituali di farci ammonizioni più convenienti al 
noflro hifogno .... In una parola egli efàlta tanto la 
confeflìone generale, che moftrerebbe poco amore per* 
r ànima, chi non fi rifolvelTe'a farla , benché potefle , 
credere d’ efierfi confcfijto bene. Udite di grazia coft 
dice lo Spirito Santo, e poi fappiatemi dire fe io m* 
inganni. - . 

9. Parlando egli con un’ anima , cui 'fiano fiate ri*» 
fnefle le pafijte colpe , 1’ eforta , la prega , direi quafi 
Iq fcongiura a non viverne ‘fenza timore j ma fare il 
poflìbilc per giufiificarfi Tempre più agli occhi di Dio 
Con detefiarle di tutto cuore , ed aflieurarfi di non più 
ricommetterle . ‘De propitiato peccato noli ejfe fine 
metu .... ^ ne verearis ufqiie ad mortem jufiificari 
- (Xj . Pofto quefto io (ftmando , qual cofa più efficace 
ad eccitare in noi un intenfo dolore , un’ amara con- 
trizione de’ nofiri peccati , quanto che la confeffione 
generale.? Quel vedere'* in una (bla occhiata tutti i 
nofiri peccati crefeiuti a difmifura in tanti anni; quel 
confiderare, come mai tante volte, e per tanto tempo 
fìamo fiati ribelli a Dio \ quel conofeere praticamente , 
che furono forfè più i peccati che i momenti della no- 
fira vita, fa tanto colpo in un cuore, che per la ,fua 
malizia non fia divenuto affatto infenfibile , che Viene 
portato a deteftare la Tua enorme malizia con. un ^do- 
lore si intenfo, che non può a meno di non efcla- 
mare: Sino a qual fegno fono mui crefei^ti i miei 

(7) Bar. I. capi 6. ” - ■ . . . 

(8) Eccli. 5. 6.'^ cap\ 18. 2. * 
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ficcati ì fin dove, è mài giunta ta mia maliziai come 

mai ha potuto la pa^^ien^a éC un Dìo Sopportarmi 

per tanti anni ! In fomnia a vifta de’ tanti peccati 

commefll in tutta la vita , è portato a deteftarii eoa 

una contrizione non mai provata Snelle fue ordinarie 

confcflioni perchè fe allora cohfiderava lé colpe divife, 

dirò cosi ‘ in vàrj fquadroócelli , mirandole ora tutte af- 

fieme , vede che tbrmanò un efercito formidabile • e 
* • » * • 

terribile. 

• * # ^ « 

IO. Invertita poi 1 * anima da un dolore si intenfo^ 

da una contrizione si amara ^ non mai più provata^ 
io non fo cfprimere i fermi proponiménti, le rtabili 
Tifoluzioni eh* ella concepire d* efT:r fedele al fuo Dio, 
di placare il ’fuo fdegno , di foddisfare alla fua gìufti- 
zia . con rigorofa penitenza ; non fo ridirvi , quanto 
mai divenga ella Sollecita y e diligente in isfuggire le 
’Colpe^ anche più • leggieri , e darli tutta alla pietà, e 
.divozione; dirò Telo, che" ficeome chi fi verte d’ ua 
abito nuovo j fi guarda fommamente dal macchiarlo , t 
vorrebbe, fe potefie , renderlo fempre più bello, e 
pulito: cosi rivettita 1’ anima; di quello nuovo dolore^ 
di quefta amara ‘ contrizione , diviene fommamente ’ g*e- 
lofa di non macchiarfi con alcun difetto, fommamentè 
fpllecita di dfere grata al fuo Dio condona vita criftià-. 
tia , e divota ficchè rivolto ad ognuno di voi^poffo 
dire còlle voci di Samuele; Infiliet in te fpiritus Do- 
mini . . . & mutaberis in virum àlium (9). Face, 

cari udirorì'j la confeflìone generale, detertate tutti ia 
’una. volta i' vortri peccati, e per. buoni che forte fin’ 
ora, diverrete migliori; vi darete, voglio dire, a fer- 
♦ yìre^ il Signore,- a foddisfare a* ;vortri doveri con' tanto 
fervore, che non fembrerete più quelli di prima 
giacché tante .mutazioni: di cortumi, tante converfionì 
-di^ anime , che ora fono a godere ia Paradifo, ' ebbero 


(9) I. 'Reg. 
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n loro principio, il loro progre(!b-Ì fa ‘'fóro fabilftl 
'fJaila confefljone generale. 

I 1 1. lo non parlo poi di quella foddisfazione che '£ 
dà a Dio col' confelFare di nuovo 'tutte' le colpf. So, 
che chiamandoli dal Sommo Pontefice Benedetto XI. 
r erubefcenzà che fi prova nella confefiìone , la mag-' 
gior penitenza che polFa farli : Magna pcenìtehtìas parr^ 
reniamo in tal guifa a fcontare* gran parte di que’ de- 
biti che abbiamo colla Divina Giuftizia , ed a rime- 
diare in I qualche modo a quella tiepidezza che ci fa 
«fiere si nemici della mortificazione e dei patire; ma, 
come. dilli, io non he parlo, perchè da voi ftelfi ne 
potete ravvilàre 1 ’ utilità', ed il vantaggio*, vi prego fola 
a riflettere cosi di palTaggio a quella quiete-, io. cui por- 
rete r. ànima voflra nel tempo della vita ; a quel la con- 
folazione .che le preparerete per il punto terribile della 
morte,' e potrete conolcere abbaftanzp , che quand’ 
anche polfiate fperare di non elTervi confelfati male , 
do.vete nondimeno deteftare tutto in una volta le voftre 
colpe con una confelfione generale. • ' ^ 

II. Per quello riguarda alla quiete - che riporterà T 
anima volita nel tempo della vita , efia è tale , e tan- 
ta , che non può efprimerli fe non da quelli che hanno 
Ja forte di provarla : Daiò manna abfconditum , dice 
il Signore, quòd nemo feit^ nifi qui accipìt (ioj‘. Dis- 
fatti Guglielmo Duca d’ Aquitania, che fu poi famo, 
dopo eh’ ebbe fatta la fua confafiìone generale proteftò 
che tra tanti piaceri goduti nel lungo corfo di fua viti 
dilfolura , mai non aveva provata confolazione maggio- 
re. Cosi fi efprelfe ,uo Gentiluomo di'Vannesj e cosi 
, pure arrivarono a confelfare innumerabili anime, e io- 
ftefib ne ho udito più d’-una a proteftare, che eflen- 
dofi confelfite generalmente ,* pareva loro di 'ellère ' ri- 
nate, e che non provando più alcun penfiero funello, 
efperimcutavano dolcezze, e coofoiazioni di paradifo. Se 

(io) Apoc. 1. 17. . ^ 



tele ‘però i la quiete, e «onfolazìone delP nnifna ià 
vitaj che farà poi in morte? Lo dica chi può; mert» 
tre io dirò^folamcnte, che'quefto rifleiTo d’ aver affl- 
curaie^ tutte le confeilìoni ; d’ aver ripurgato il cuore 
da ogni macchia colla generale accula dé’ peccati^ ’ 
quello fol rifleflb d’ aver ^ cercato di giullificarci con 
un dolore più ihtenfo, con rifoluzioni più llabili ci farà • 
provare in quell’ ellremo una tranquilla pace, una fi* 
cura fiducia , un anticipato /ipofo , che ci obbligherà 
a dire , come diflerp tanti e tanti in quel punto: Bc- - * 
nedetto quel momento in cui feci la mia confejjìone 
generale ; vi ringrazio , o Signóre , che mi dtfle gra- 
fia di deteflare tutti in una volta i miei peccati ; e 
proveremo per felice forte avverato, in noi il detto' del 
Redentote ( 1 : Beati, fervi illi ) quos cum venerit * • 
DominuSf invenerit vigilantes: perchè in verità la pre- 
mura, e vigilanza dimollrata nel purificare irv tal gutfa. 
noi ftelTi, ci renderà beati. Non più ripieghi , adunque, 
cari uditori , non più 'difficoltà per difpenfarvi dal lare 
la confeffione generale: fe avete mancato nelle voftre* 
palTate confeffioni, accingetevi fubito q farla, perchè 
vi è netelfaria : fe potete fperare di non aver mancato, 
accingetevi a farla, per riportarne que’ vantaggi eh’ ella • 
fuol produrre nell’ anime: f non- andate più* dicendo , • 

che la farete' poi; ptr la firada del poi ^ fapete èh« 
vi ho detto tante volte , fi giunge alla cafa del mai. 
Fatela adeflb , adelfo dimollrate queft’*amore all’ anima ‘ 
vollra, adeffi) date a Dio quella nuova foddisfazione 
adelfo procurate in ;al modo la.’riforma de’ vollri co-^ 
fiumi ; acciocché coll’ andare indugiando', non abbiate ■ 
a ridurvi alla morte fenz’ averla fatta , e trovarvi co- 
llretti a piangere, come piangea il Segretarioi* di Frao- 
cefeo . Primo Re di Francia 1 'Ah ! me mifero , che 
rivendo confumato tante rifme di carta .in-fervigio 
del mio So vrano f non ho faputo impiegarne un Jb- 
• ** . • 

(ii^ Lue. 11 . 37» . ’ ' ' 
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“ gUo per tfìfpormi ad una corifej^one generale , e rott 
quejla ajjicurarmi l'anima. 

Ma, Padre, noi l’ abbiamo fatta, % però non 
ci pare , che fia bene il tornare di nuovo ad imbro- 
gliarci la mente , a confonderci le fpezie. , A chi parla 
cosi, potrei dimandare , ‘fe allora poi fi fece con tutta la 
* diligenza pofiibile, fe allora fe ne ricavò quel profitto^ 
che fi dovea , emendando' la vita, e ripigliando nuovi 
■‘coftumi., tutti conformi ajreflere>di Criftiano: ma la- 
feiando queftb da parte, dico fo lo , che i Santi furono' 
si lontani dal chiamare la confefilone generale un im- 
broglio , una confufipne^ che tanti di loro , benché 
r avelfero fatta , tornavano a rifarla , c particolarmente 
vicino a morte , pareva loro di non elTere abbaftanza 
difpofti per sndarfene al ,divin tribunale , fe general- 
mente non fi accufavano de’ loro peccati. E voi dunque 
.limerete fuperfluo il farla, perchè un’altra volta la fa- 
cete, potendo fperare di divenire in tal guifa più cari^ 
ed accetti agli occhi di Dio/ . 

14. Erafi convertita dalla Tua pefilma vita s. Marga- 
,rìta di' Cortona, ed aveva già confaflate generalmente 
tutte, le fue colpe;, anzi vivendo in una ftrabrdinaria 
penitenza , veniva favorita da Dio con grazie particola- 
li. Con fuo alto difpiacere però olTervava la Santa, che 
il 'Signore nelle fue frequenti apparizioni,, di cui la fa- 
voriva , fempre la chiamava col nome di Poverella : fic- 
chè un giorno dolcemente fe ne lagnò gon lui , e lo* 
pregò a. volerla almeno una volta chiamare ’col nome 
di Figliuola. Crederefte ! Si efibi pronto il Signore a 
■^confolarla , fol che un’ altra volta facefle la confefiìone 
generale. La fece la Santa con quella efàttezza , e fer- 
^vofe, che 'potete ’ immaginarvi ; ed appena l’ebbe ter- 
minata, che le apparve Gesù, e non contento di chia- 
marla per .figliuola , le diede ancora il dolce nome di 
Ipofa ; per dare'a Conofeere , che non v’è co/à,-che 
più ci renda a lui cari, e ci meriti le- fue finezze , 
quanto 1 ’ accula generale de’ noftri peccati. Da quello 


fjtto vorrei , che le ne cavafTero due ^Tufle con(èguen« ^ 
2e. La prima è quefta ^ . fe s. ’Margarira di Cortona ) 
che aveva fatta la fua confcflìone generale , ed era li-' 
cura d’averla fatta bene, diede tanto gallo al Signore 
nel rifarla che gallo noo gli darete voi nel farla 
avendone una precifa necelTitàj, oppure ;ion avendola 
mai fatta in tutta la vollra vita.? L’ altra confcguenza 
è quella; fe s. Margarita all’ intendere che era volontà 
del Signore, che tornaflè a rifarla, fubito vi fi accinle . 
*fenza tante feufe, o p rete (li , come potrete voi dire» 
con tanta franchezza : La confejjione 'gtntrale V abbia- 
mo già fatta una 'volta , non vogliamo pià tornare . 

ad imbrògUarci la 'mente , a confonderci le fpe\ie : 

. bifogna vedere , ‘come (lia la voftrà colcienza; bifogna . 
vedere qual fia la volontà del Signore bifogna vedere . . 
in una parola fe il rifarla vi 'polfa riufeire di vantaggio,* 
^oppure di pregiudizio, e péYò nell’ attendi pregarvi per 
le vifeere di Gesù Grillo a .ricercare da’ veltri Padri 
fpirituali, le fia volere del Signore, che^ vi' confelTìate, 
di nupvo generalmente ,’ oppure che vj conciliate folo 
da quel tempo in cui la facelle un’ altra volta fino al, . ' 
prefente , vengo a fpiegarvi, come prortiifi , il modo > 

« la maniera , che dee* tenerli per farla bene.* 

.SECONTDO PUNTO. : . : 

xS-La prima cofa, che richiede, ed efige una buo- 
oa , e fanta confelfione generale , è" quella , di racco- 
mandarvi a Dio, e piegarlo, e fupplicarlo .con tutto* » 
r affatto, che voglia darvi lume, e grazia per riufeirne 
bene.'«V^oi Io làpete. Uditori, che ;n ogni cpfa. abbia- • 
mo bifognd dell’ ajuto Divino , molto più .ne abbiamo 
bìfogno ove fi tratta di confefibre i peccati di tqtta la 
vita, di piangerli, e detellarli. Fate dunque, cosi ; aven- . ' 

do conofeiuto in quello giorno o quànto vi fia necef- . 
faria una tal' confelfione , o quanto per lo meno. vi polTa 
clfere vantaggiofa , prollratevi a* piè d’ un CrocifilTo 
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. fo cafa, o iri Chi<f?a‘, o dove vf riesce più comodo, t 
col cuor fulle* labbra fupplicatelo a porgervJ sjuto di- 
cendogli con tutta confidenza ’, ’ed afifetro : Signore mi- 
fpiace ^ia mia vita pajfa^a , vorrei lavare'^ V anima 
• mia , € purificarla da ogni macchia ancorché mini- 
ma ^ illuminate Voi Aa mia mente r* a cono foere 
quante'" enormi guife vi^ojfeji ^ ammollite il mio cuo-- 
re ^a deteflare le tante mie colpe; ajut atemi ^ o Si- 
gnore a " far .tutto que fio y mentre fon . rifoluto di 
ejfere tutto voflrò in avvenire. Se voi porgerete a Dio» 
quc’fie , ’ed altre .fimili preghiere , io vi fo dire , che la 
confeflione generale vi riufcirà cosi facile, che voì^fttlfi 
ne refterete ftupiti non potrà a meno quella infinita 
JMifeTÌcordia*di- non .efaudire i voftsi gemiti cóH-a/ccor- 
Viarvi e lume ali*. intelletto,, ed ajuto alla • memoria , c ' 
\ forza alla volontà; -vi darà infomma rune quelle gra- 
zie ,.di cu i^ a visite bifogno, per incominciare, e .con-'- 
durre a • termine .un’ opera di* tanto fuo gufio ; balta, 

, che ‘voi andiate replicando la. confidente preghiera e 
. ^liell* afcoltare la* MclTa , e *'ic! .trattenervi .-in Chiefi , c 
in mezzo ancora alle voftre faccende; e: quelle fuppli- * 
^clie'cosi ripetute ferviranno ad impiegare Tempre più 
la Divina^ Mifericordia ad alfiftervi, perchè polliate per- 
fettamente accomodare le partite dell*' anima. 

X. i6. Fatto poi queftò, fe/non avelie CònfelTpre lla- 
' bile ( che 'per altro ', come vi dilfi un’altra volta, là-^ . 
*rebbe co fa molto cattiva ) oppure fe 1’ avelie*, folfe di 
quelli ^fcelti dalla palfione, che li vorrebbe Tempre faci- 
ali, condifeendénti , e benigni, dovete penfare a fee- 
^ glierne 'uno , che polfa ajutarvi , • cd àfiìllervi / in una 
tale imprela. So, che quella non è -colà tanto facile, 
mentre il Padre M tellro Avila diceva: Eleggetene uno 
fra mille *y e San Francelco di SaleS' foggiungeva ;' frcLm 
. dieci mila 'y ad, ogni modo io dirò, che dovete proc- 
curare almeno,, che lia.dorro’, prudente, c zelante* 
Dotto, acciocché poiTa • mettervi in chiaro , ogni ^ pecca- • 

‘ to, e cogliervi ogni dubbio, ved ogni anlietà : prudente. 


acciocché vi fappia applicare i rimedj efficaci , è eoo», 
venienti al voUro male : zelante , acciocché Ci adoperi 
a procurare in' voi nella più poflioile maniera T emen- 
dazione de’coftumi, la mutazione della vita, la perlè*^ \ 
veranza nd ben cominciato. Ideato così nella voftra* ' , 
mente qual fìa quel ConfelFore , che poHa avere in vaa- . 
taggio voftro ^quelle delìderabili qualità , dovete portarvi 
a’ suoi piedi, e fcoprirgli limpidaipeate il defìderio, eh» 
avete di cotifelTarvi generalmente da lui ,* ed al tempo. 
ftelTo pregarlo di tutta la Tua aiTifienzà , ed ajuto j e 
farvi dire in che- giorno , ed io. che tempo farà in cafo • 
di potervi affìfterc. Non fiate di quelli, che iq un gior- 
no di gran concorfo^ oppure .in un’ ora alquanto incor 
moda pretenderebbero , che i confeflori dovefTero in , 
grazia loro lafciare ogni altra incombenza ,* qucAo non * 
è un cercare d’ elFere ajutati, è piuttofto un proccurarr 
d’ cfTere ributtati. Come volete* mai , .che un povero 
confelFore polFa preftarvi. 1 ’ ajuto , che ^ dee in occalìone ' 
di concorfo, io anguria di tempo, quando in fomma 
ha. bifogno df penfàre . ad altre cofe ? Quello non è 
tempo opportuno j fìcchè dovete parlargli avanti., udi- 
re i Tuoi configli, ed attendere da lui il giorno, Torà, 
ed anche il fìto , che gli 'farà più comodo per prcilarvi 
afFiftenza. ' • • ■ ^ 

17. ^Stabilito in tal modo e il conféfFore , e il.remV 
po , e ir fìto per la vbflra confefTione generale , e ri- 
novate con gran fervere le preghiere al Signore ,* per- 
chè voglia ajutarvi a farla bene, dovete cominciare. ad 
efaminare la voftra* cofeienza , ed a riandare i voftri • 
anni pafFati nell’ amarezza , e nel pianto', affine di ri- 
trovare in. quali e quante maniere offendefte Iddio , in , 
quali -e quante maniere trafgrediffe la fua fanta Legge. 
Non credefte però , che tutto* il difficile di quella con- ‘ 
feflSonc dovelFe confìltere nel ritrovare*, ed accufare i 
peccati j- fo , che, quello è un errore , quali comuucr,' 

■ mentre ho provato in pratica , che fi mette tuna l’ap- 
• plicazione , e fatica in efàminarfì, io ricercarli, in 1»|' 


* . . Digitizod by Googli 


’ 1^0 •' 

gorarli il cervello per ritrovare , e confeflare le colpe.. $ 

‘ onde dicono , e ridicono molte volte le ftelTe ccfe , c 
' non offendo di ciò «contenti , vorrebbero tornare a dire, 
.«dimodoché fè*n lafcjairero fare farebbero , come fece 

* «(Quella Monap,- che volendo ^confelfarfi gtjneralmente,, 

* parlò, fei ore continue , e quando il povero ConfelTore 
** credeva y> che ayefle finito , udi , che aveva confeffjte 
' Celo le niancanze commelTe contro il primo precetto j 

onde conftlTaie., che avelfe le' mancanze degli altri no- 
= re comandamenti , , e de’ fuoi voti farebbe Hata foddis* 

^ iatta. * Uditori miei, in una confi filone generale è ne- 
«cclfario èfaminarfi- bene, c^neceflàrio confeflarfi di tutt® 

* ciò, che'.può.efl'er peccato grave*, mafllme fe la con- 
"fi-fiione fi^fa, credendo d’aver rrtancato eflenzialmente 
nelle paflate confeflioqi •, ma è' affai' più neceffario Jl 
dolerli molto. Tutte fe volte che .uno ha ufaca una di- 
- ligenza fufiìciente fimjle a quella, che fi porrebbe io 
. un affare di rimarco , per ritrovare , e confeffare le fue 
colpe, egli ha fatto abbafianza , e quand’anche li, foffe 
dimenticato qu.alche,' peccato , tanto* e tanto refta’ affo- 
luto’j e al Divin Tribunale non iàrà. punto rimprove- 
rato j perchè il Signore din;a.)derà conto., fedamente di 
, que’ peccati « che fi fono lafciati per negligenza, e trafi 
.curatezza ; ma fe viene a mancarfi nel dolore , ficchè 
nòn fi cohcepilca un dolor^di cuore , .fummo , u’niver- 
fàle , Ibprannaturale ,' come *vi «fpiegai , la confi filone è 
. nulla, la’confilfione non ferve .a niente ; perchè, come 
djce sant’ Ambrogio , quella confi filone folamentc can- 
cella le colpe , ed apre il Cielo ; che viene fatta eoa 
fòmmo dolore : Conftjfio aperiet Paradtfum ,• dice il 
Santo (t2.J f fed illa tantum ConftJJio quee fit cum 
patni^entia ^ & peen^tentia vera ejì dolor cordi s. % 

i8. Infatti a ben confiderare i veri penitenti. del Van- 
gelo, un Pubblicano voglio dire*, un Pietro, una Mad- 
dalena , fi vede , ,che non parlarono iftolto j . fi dolfer* 

(iz) Serm*'i» in Quad^ 




Ifl . 

molto, pianfero molto, molto amarono; e però io di» 
co, che quelli, che mettono tutta la difficoltà, pel tro- 
vare , e confeirare i peccati , la mettono dove non è ; t 

poiché con penfare, fpaffionatamenie alla paflata vita , 
con elfere ajutati ed affiniti da un buon ConfelTore , 
facilmente fi può riufcire:‘la difficoltà conlìlle nel con- ^ 
cepire un vero dolore, nello ftabilire una vera muta- 
zione di vita ; eflendo colè , che per quanto* polTa aju- 
tare la carità del ConfelTore , tocca però al penitènte . • 
a procurarle in fe llelTo con chiederle a Dio di tutto ' 
cuore , ed afficurartène con* fode , e fante ritìeffioni. 

• San Carlo Borromeo facea ogni anno la fua conf;ffione * 
generale ; e per ottener da Dio la contrizione de’ fuoi 
peccati • e T emendazione , com’egli diceà ,• della fua 
vita , lì ritirava per molti giorni io una. rigorofa fulitu- 
dine, ove altro non facea, che efcrcitarlì in 'medita- 
zioni , c penitenze ; e la mattina , che voleva confelfarli, 
fpendeva molte ore in eccitare quello dolore , io iftabi- 
lire quella emendazione. Se un Santo faceva 'così;, cofa ^ 
dovrà farli da noi , che non liamcn’-là’nti , ma peccato- 
ri .? Cari Uditori , fe non abbiamo^ fpirito per fere . 
quant’ egli faceva , ^dobbiamo almeno perfuaderci , che 
per quanto debba ufarlì diligenza nelf éfam’fc , e nell’ac- - 
cufa , molto piìr fe ne ha da ufare nel dolore, chie- 
dendolo a Dio con gran fervore , ,e cercando di ecci- 
tarlo co‘n tutta follecitudine. • • 

19. Polla dunque la neceffità tfelj’ efame , e molto 
più del dolore, per foddisfere a queHo, dovete in pri- 
mo luogo ricercare , fe una tal confeffione vi fia ne- 
cclfarfa per aver fatto malamente* le cc^ifeffioni palfate, 
oppure fe vi fia di femplice configlio ; perchè * in tal 
cafo ogni mediocre diligenza potfà ballare. Fermata 
quello punto, dovete penfare quanti anni* abbiate, in ^ 
che età per efempio comincialle ad aver la malizia ; 

• quante volte il mefe , o l’anno vi confelfallé, e' comu- 
' nicalle , _e che frutto ne ricavalle. Dopo quello dovete » 

vedere, .in quaqti flati -.vi fiate riirqvati, per efempio,- 

• • • ^ * 
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'^^uanti anni fìatte fati liberi , guanti maritati f ^aaoii. . 

vedovi j ^quindi cominciare a ricercare gl’ impieghi , che 
avete avuto , gii attacchi che avete confervato , le paf- 
fioni che più vi hanno predominato , le perfone che 
più di frequente avete trattato, per ifeoprire più-facii* 
.mente le colpe che commeueilc- in ogni tempo, in ogni 
età , la ogni .flato , fpecchiandoyi , còme vi dìITì nell’ 
Iftruzione dell’ efame , ne’ precetti di Dio , della Chie- 
ià e «negli obblighi del voftro ftato. Nello fpetchiarvi, 
e ricercarvi che farete a precetto per 'precetto , ‘dovete 
méttere ailieme tutte, le colpe commelle coltro di quel- 
lo-^ in’cui vi efaminate: per efempio , nel primo ricer- 
care , ed unire' aflieme quante volte amaflu più le crea* 
ture che Dio , <juante\ volte gli preftafte pocó^ rifpeito 
.nelle Chiefe, quante ‘volte mancale nella fede, nella 
Speranza, nella virtù' della religione, e cosi difeofrett 
voi di tutte le*' altre cole comandate , o proibite da 
quel precetto. Nel fecondo mettete aflieme le .beftem* 
mìe,* gli fpérgiuri, gli flrapazzi del nome Tanto di Dìof« 
e cosi nel terzo, nql quarto, ed in tutti gli 'altri pre- 
cetti , procurando di aggiungere ad ogni peccato, il 'nitp 
mero, le circofianze, e jo fcandalo , che potete aver 
dato. So, che ne‘llo ■ftabilire il numero precifo vi tro- 
verete imbrogliati ,, ma non dovete fpaveniarvi ; fe non 
vi rief:erdi trovarle .il numero precifo , trovate il nu- ^ 
mero più 4'robabile ; e fe quefto vi riefee difficile, efa- 
'minatevi del tempo*, che liete yiffuti in que’ peccati e 
quante volte preHb a poco la fectimana^ o il mefe po- 
tevate peccare, ed avrete fatto abbaftanza^ mentre con 
quello' avrà il ^ConfeObre fufficiente lume a conofeere le 
flato dell’ ànima, vollra.' t 

'• 20. tifate, poi quelle, ed altre Umili diligenze, fenaa 
•he vi portiate a leggere .que’ libercoli, che .mettono 
ogni Torta di, peccati, fenza che perdiate il tempo a 
icrivefe le voftre colpe^ mettetevi ad eccitar il dolore , 
chiedendolo a Dio , e conlìderando que’> motivi , che 
vi polTono indùrré^ a concepirlo. La- cagione , per cui 
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il pentono 'd’ater peccato è quefla, dice ii Pro* 
feta Gereoiia » che noo* riflettono feriamente> che gran 
male facelFero col peccare mortalmente : Defolatione 
dt folata ejlf^omnis terra, ^uia nullus e fi, qui reco^ 
(itet corde (13). Per non efl'ere voi di quelli , ferma- 
tevi dunque' a' riflettere - l’orribile affronto, che facello . 
al voflrOt Dio ’, si , confìderate un Dio • inflnicamente 
buono, infloitamente Santo, oflèfo, (Irapàzzàtò, tìIì- 
pefo da una vile creatura j, conlìderaté • un Dio, che 
tanto vi ha amato, e vi arfta, e non ha riportato da 
voi ,, che ingratitudini, e villanie ; confìderate che bon- 
tà, che pazienza, ché mifcrtcordia ha avuto per l’ ani- 
ma voflra , e noh potrete a meno di 'non fentirvi na- 
Icere dn cuore un dolor fommo de’ voflri peccati , ua 
«lefìderio ardente di compeofar tante ingiurie 'con una 
vita crifliana , e penitente^ 

• XI. Preparato in tal guifa il voflro efame, eccitato 
io tal modo per mezzo di ferie rifl-flìoni il voflro* do- 
k)re, e (labilità una perfètta emendazione de’ voflri co* 
'fiumi , portatevi a’ piedi di quel Confeflbre ‘già fcelto , 
e chicflagli- la (anta benedizione , «fcopertogli il motivo 
per cui fate quella CoofèiTione, affé me colla voflra età, 
e lo flato, voflro , .dopo avergli acc'ufate le colpe com- 
melTe dall’ultima confeffione, dopo avergli dato un fuc- 
. cinto ragguaglio della voflra vita acciocché polTa co* 

* nefeere fin da bel principio quali fieno le piaghe , che 
più di frequente diedero morte all’ ànima voflra , pre- 
gatelo ad interrogarvi egli per ordine in tutto quello , 
che (limerà oeceflario, mentre in vigore dell’ «.fame’ 
fiitto farete pronti a. rifpooflergli. Uditori miei, ho 
provato in pratica, che lafciando dire a’ penitenti, di- 
cono le cofe (ènz.’ ordine, le ripetono più volte,* e fìc^ 
come lafciano e numero , e circoflanze , cosi il Goa- 
ièflbre è coflretto o ad interrompere ad ogni poco il 

penitente, oppure à ritoroar da ctpo quand’egU ha fi* 

« • * • • • 


ulto , c rivaegare ad ana- ad una le cofe già dettfe .. 
(icchè bifogna , che faccia , quali direi un’ àtra_ gene-. 
i;ale ricerca con perdita di tempo, e eoo. iftornirneniO’ 
di chi fi accufd. Pregatelo dunque ad mtcrrogarvi, e . 
voi rifpordetegli fecondo quello vi pare più veriliniile , 
e quando vi dirà , che uon penfìate ad 'altro , fidatevi^ 
di lui , ed attendete a quanto vi fuggerirà egli, si per 
riguardo* agli ’ obblighi, che vi' refteranno. da ibdd^sfare , 

5 Ì per riguardo alle penitenze che dovrà imporvi , si 
poi anche- in riguardo ah-regoiamento- della vita che t 
'dovrete tenere in avvenire, e fopra tutto^ccrcate di^ec- 
citare nupvamente il dolore , per 'ricevere ‘degnamente 
la fanta aflbluzione; dopo la quale, Ibddisfatta la peni-» 
tenza ,' adempite le. obbligazioni , e regolati criftiana^^ 
mente i vodri collumi, dovete vivere quieti, e confola- ^ 
ti , confidando nella Divina Mifericordiar, che vV’ abbia 
perdonato.' • ‘ ^ 

Dilli ', che -dovete vivere quieti, e ’ confolati ,- Pa- 
pere perchè,? Perchè il Demonio j avendo unodio fom-- 
mo alla Cdnfcllione generale, che gli rapifee dalle ma-* 
ni innurnerabili anime, e le'unifce indillblubilmente all% 
Croce di quello Dio , 'per 1’ ahborrimènto che conce- 
pifeono a^. peccato, e per la forza che acqui^ano con- 
tro. le tentazioni , s’ ingegna d’ impedirla quanto può 
c fe non altro perfuadc , che -.vi farà tempo di farla in • 
altra occafione : fe poi non gli rièfee d* impedirla , .egli ■' 
pfr anche fi ferma', con nuove tentazioni con ‘nuove 
\ macchine cerca di dare ad intendere, che non..fiafi fat- •. 
ta bene , e che per anche rellino fuli’anima tutti i pec- 
cati. Può udirli di peggio*! Prima che fi tacelfe , dava 
ad intendere,' che le palfdte conf-flìoni erano buone., 
che fopra di elTe non vi era da dubitare , eh’ era alFat- . 

, ' fo fuperfluo^ il confclfarfi generalmente j fatta che fiali , 
muta .artificio, e dà ad intendere', che il tutto fia mal 
fatto, e^che i peccati commefli *nón fieno per anche 
alToluti ^ infomma j-icmpie la tefla d’inquietudini, e di 
fcrupoli , che quafi fa impazzire. Ma io ‘'dico,, ife’ non 
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. avevate ftrupoll avanti , perche volerne aver dopo/ no® 
vedete ^ eh’ egli cerca d’ inquietare in tal modo , perchè 
fi venga a_ porre in dimenticanza .le paHate rifoluzioni ^ 

* e fi .dica colla voce .de’ fatti : Giacché; la cofeien^a è 

• per anche imbrattata , fi figuìti ad imbrattarla i giaC'‘ 
chi la confejjione i mal fatta , fi profeguifia a vi~ 

■ ,vere f come fe non foJJ'e fatta' in alcun' modo ? Pur 
troppo cerc^ il maligno j che , iafeiata la ftrada' del 
Ciclo y fi tórni a camminare quella dell’ inferno. Dovete 
^ dunque elfer .diligenti in fuperar quelli inganni, dovete 
' con tutto il coraggio reprimere- quelle inquietudini. Se 
la volita confcfljone’aveire da elTcre malfatta ,idovrelle 
aver mancato o nella integrità , o nel dolore , o nel 
propofito ora protellando voi , che non avete ' taciuto 
a polla, nè feufato verun peccato, ma di aver detto 
tuttociò che umanamente vi è fiato pofiìbile ; avendo 
dimandato a Dio un vero dolore J ed un fermo , e Uà- 
bile proponimento', anzi avendo cercato' di eccitarlo in 
voi nelle maniere poflìbili , ed avendo procurato di con- 
cepire una rifuluzione deliberata .di morire piuttollo che 
* tornar a peccare; infomma fapehdo, .che avete fatto 
quanto vi era pofiìbile , e le avelie faputo fare di più , 
r avrelle sfatto , come mai volete dubitare , e lafciarvi 
forprendere da vane inquietudini ?‘Lafciate, che dica il 
Demonio ciò , che vuole, ricordandovi, cb‘ egli è pa- 
dre della bugia , e vollro crudel nemico; non gli date 
* orecchio , fidatevi del 'veltro Confelfore , e dicendovi . 
egli , che avete fatto abbafianza , che non dovete pen- 
^'lar ad altro ,' aflìcuratevi di lui , e^ non tendete. 

^ II. Ma q«i <odo dirmi ; chi ci affìcura , Padre, cht 

iquelle, che noi chiamiamo inquietudini del Demonio ^ 

non fieno iljjirazioni del Signole ? Chi' fa , che il no- 

■ Uro Confelfore non s’inganni, e che io realtà non ab- 

/‘biamo notabilmente mancato, nel confelfarci generalmen- 

.. te /-Vi ho' intefo, Uditori, vorrefte uno, che vi alKcu-- 

rafie d’ elferc in grazia di Dio : ma chi può elfere quel 

Coafciilire, che pofià darvi quella ficurezza certa i eà 
* $ 

• . • • • ■ 

V 
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indubitata? Quando li è fatto guel , che fi può, e che ' 
fi fa , con lincerità di cuote avanti a Dio , e che lì ha 
un vero abborrimento al peccato, ed una vera’ brama , . 
<ii vivere criftianamente , lì deve fperare nella Divina 
Miferieordia , e non cercar più oltre ,* perchè quand’ * 
anche venilfe da! Cielo un Angelo ad alTicurarvi dèlia 
remiflìone de’ voliti peccati , poco potrebbe giovarvi , si • 
perchè la voftra eterna falute farebbe ancora incerta*, 
elFendo incerta quella perfeveranza finale , che è . un , 
dono, particolàre del Signore , si poi ànche perthè^con 
tal lìcurezza potrefte inalzarvi in lùpertia , ed abbando- 
narvi totalmente all’ oziolìtà , alla fpenlìeratezza. Volete 
vederlo? Vi fu^ a’ tempi di s. Gregorio Papa ‘una Dama, 
che gh fcrifle», pregandolo ìnfiantemente a lignificarle , 
s’ ella fofle in grazia di Dio, oppure ancora meritevole 
delle pene etefne. Che lifpofta credete le delTe il San- 
to ? Aem difficiUm ^ & inutilem pojìulajìi (14). Fi- 
'gliuola mia , hai dimandata una cofa quanto difficile , 
altrettanta inutile : difficile , perchè il Signore non deve 
rivelare quelle ,cofe a mè, che ne fono indegno: inu^ 
tile’poi, perchè del perdono de’ tuoi peccati commelfi 
non è bene , che tu ne abbia lìcurezza , mentre eoi 
vivere incerta farai più Ibllecita a 'farop penitenza. Lo 
fteffo poffo io rifpnnderc a quelle anime , che non fan- 
no dopo la conftlfipae generale dep’orre ogni inquietu- 
dine , »perchè vorrebbero .Una lìcurezza indubitata di ef- 
ferfi confeflate bene. Dovete viverle In pace , e non* af- ’ 
fliggervi punto; perchè febbene il Signorp non voglia 
che fiate certe , e ficure , acciocché poffiate vivere in ’ 
umiltà, ad ogni modo avete una .lper 3 nfa , ‘ eh’ equi- 
vale , per così dire, alla"^ lìcurezza medelìma ; perche fè 
il Demonio -vorrà pel livin tribunale jiccufarvi di aver 
■fetta male la'voAra’ confeffione generale', voi potrete 
difendervi baftantemente col dire^: Signore ,, io ho fatto 
guanto poteva , erf il mio Confejfore , eh' è vofiro 

' . ' ' ** - 
‘ (*4) T^ih* -I. epifi. li, ad Gre^, 

m 

' • ■ N . • 
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Minijìro , mi dìjfc che mi quietejji , chè non penfaJH 
ad altro , che confidajfi nella vofira Mifericordia ; ed 

10 conftderaado in lui la. vofira Perfona , ho ubbidito 

alle fue parole, come fe fofièro’ parole vofire. Ndh vi 
Jafciate dunque /orprendere da’ vani’ timori , vivete «on- * 
folati, e .contenti- , e tenete per certo, che fù buona, 
che fu ottima, cbfe fli fama, onde* l’anima voftra fi 
trova di ficuro in poirefTo della divina grazia.* Non vi 
llupite , uditori, fe dico»si francamente," che l’ani- 
ma vofira fi trova di fìcuro in pofTelFo * della divina 
grazia. • . 

Z4« Infegna l’Angelico Dottor' san Tommafo, che 
rare volte, »e quali mai un peccato mortale fla lunga- 
, mente folp neila cofcìe^za. l 'peccati vanno volentieri 
in camerata , come^ ladri , ed aflaflini , che fono delle 
anime noflre j ed uria fol colpa grave , che fi abbia 
fulla cofcienza , è una tentazione di più per commet- 
terne un’ altra j'perchè l’anima fenza grazia è più de- 
bole, r inimico'è più forte, l’abito della carità è per- 
duto , ed il timore riverenziale . di Dio è fvanito j per 
quelle , ed altre ragioni , dice il santo Dottore, che ua 
peccato ’chiama l’altro. 'Pollo quello , io dimando: do- 
po la- vofira 'confelTione generale date voi negl’ inciampi 
di prima ,* radete , voglio dire, io que’ peccati, in cui 
cadevate’ un tempo? -No, Padre, odo dirmi, per gra- 
zia di Dio gli fca’nfiamo non folo , ma ne abbiamo un 
*fommo orrore.' Allegramente, care anime , allegramen- 
te. Da quel cammino non efee fumo , dunque non vi 
è fuoco ; non commettete peccati nuovi , dunque non 
ve ne fono de’ vecchi , perchè fe’ve ne foflèro , •fareb- 
bero razza , r moltiplicherebbero:, fìcchè vivete quiete, . 
ftatevene Confolate , e tenete per infallibile , che quelle 
mquietudini fono inganni del demonio , e inganni trop- 
po pregiudiciali^ perchè fìccome la fperanza d’aver fat- 
ta bene la confeffione generale fomminiftra forza , e 
coraggio per mantenere le rifoluzioni 'concepite , cosi 

11 foverchio timore di averla fatta male riempie di n«- 
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ja , *di tedio , di codardia j che facilmente degenera in 
di4>era2Ìone , e porta alli peccati di ‘prima. Seguitando 
dunque il demonio ad inquietarci, non gli date afcolto, 
non gli badate- punto dire folàmente, ma ben di cuo- 
re : Signore , mi (iifpiace d* avervi' offefo.", ed in vece»- 
di mettere le voftre applicazioni m peniàre al paflato , 
fe vi confeiraftc di tutto , fe lìe averte vero dolore , 
pcnfate all’ avvenire , procurando di rinovare*il vortro 
dolore, dì rendere efficace il volito proponimento y che 
così vedendo il demopio , ‘che .dalle fue fuggoftioni ne 
cavate motivo di fempre più pentirvi, di Tempre più 
emendarvi, ceflerà d! inquietarvi , e voi vivendo confo- 
lati , e contenti , confolati , e contenti potrete morir- 
▼ene , per eflef pòi confolati, pContentì , calici per" 

rutta r eternità. « ■*' * . 

25. Io non voglio paflar più oltre; vedete dunque, 
fe liete in neceflìtà di quella generai cqnfelTione , oppur 
. fe porta ertervi almeno vantaggiofa ,* e vedendone la ne- 
certità , o anche folàmente il vantaggio, 'non vi lafciate 
ingannar dal demonio a irafctirarla , o differirla ,* per- 
'chè’ r afpettare a farla in altro tempo è ùn mettérlì.a 
pericolo di non farla giammai; ed ircredere di poterla 
fare in punto di morte, è un inganno maniferto.-Io vi 
dirò una cofa fucceduta, non già. nelle più fimóte parti 
del mondo , ma fucceduta a mé : ne’ primi anni di re- 
' ligione ebbi una ‘malattia mortale, 'fui confèflato , anzi; 
^comunicato per' viatico; e. guarito che fui, non mi ri- 
cordava nemmeno’ d’aver ricevuto quei Sacramenti; ora 
•immaginatevi , con chevfentiménto li dovetti ricevere , 
mentre non mi ricordava d’ averli -ricevutu Sicché l’ af- 
pettare a quegli ertremi a fare una buona confeflìone,, 

. r un efporrt ' a pericolo di non farla: fatela adunque 
• adtlTo , cd afficuraado" 1’ anima vortra feontando i de- 
biti con Dio, verrete à. confondere il demonio, ed- a 
liberarvi dalle fue inffdie. Udite un fatto, che racconta. 
Cefario, e finifeo. . ’ * 

' z6. Nella città di Roma fuvvi una peccatrice , che 






.J>er la morte del fbo facrilego drudo tì converti a<L)iOj 
' e fi diede ad una rigida penitenza ^ e per meglio «fe« 
guirla fi ritirò in un monafieroj ma per quanto facelFe» 
mai non lalciava il demonio d’ affliggerla , di tormen- 
, tarla ^ ora le appariva in figura di. orrido mofiro , ora 
la riprendeva afpramente » ora tentava fin di précipitarla 
g dalle fineftr® : fece la buona donna 'molte orazioni per 
‘efler liberata da si cruda guerra j finalmente efilndole 
flato fuggerito ) che foCelTe la fua confefflon generale , 
fi preparò ella per farla, e mentre andava a’ piedi del 
Confefibre, le ufcl incontrò il demonio molto sdegnato, 
e con voce terribile le dilTe t dove, vai ? Vado , rifpofe 
ella , , vado a .confondere me JleJfa per vincere i tuoi 
*, inganni y e trionfare delle tue arti maligne y o fpirito 
fuperbo-; .e così fu difatti, perchè confelTata gcneral- 
. mente , cefiar'nno • i mali trattamenti del demonio , c 
mai più non .le comparve. Coraggio dunque, .Uditori 
miei , coraggio , appigliatevi' ancor voi ad una sì bella 
rifoluzione , dite col santo Re Ezechéa.* Recogitabò tibi 
omnes annos meos in amaritudine anima mea ( 1 5); 
e verrete a confondere il demonio, a vincere i funi in- 
ganni y ad afflcurar la vcflra eterna falute. Che il S4y 
gnoce ve lo conceda. Ho finito. 

A » • * 

• fiSj lfai> 38. 15, • , 
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Sopra la Sacra "Eucaristia* 


T ' . . • 

erminate le Iflruzioni (opra il.. Sacramentò della 

Penitenza , da cui avrete apprefo il debito modo di ri- 
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Cercare con dill^en2a le voftre colpe y prima di portar^ 
a piè del ConfelFore , di dpreftarle di tutto cuore , di 
•confeflarle con umiltà, c fchiettezza , e farne con fer- • 
vote la penitenza 5 mi conofco in 'dovere di dirvi^ qual- 
che cofa della facra Eucariftia, che comunemente viea; 
chiamata il SS. Sacramento. No'n credefte- però, che io 
foflì in cafo di parlarvene si a lungo come ho fàtiój 
della fanta conf-fliotie ; fp , che 1 ’ eccellenza di un tal 
Sacramento, gli adorabili Miflerj che racchiude, l’im- 
menfoi* amore che dimoftra , la particolare ’ gratitudine 
che richiede , e fopra tutto la nect flì{à di riceverlo col- 
le debite difpolìzioni lo richiederebbero^^ .ma ben ve- 
dete , uditori , che per parlare di quelle colè , e par- 
larne in una maniera tutta degna di quel Signore, elle* 
nella facr^ Eucarillia compendiò, come dice il Profeta, 
tutte le meraviglie per noi operate, e lì moftrò fenza 
terminV amante, e mifericordiofo : M.enyìTiam fecìt mi- 
rahiUum fuorum mifericòrs , fir miferator Dominus j 
tfeam dedit timintihus ' fe ( i J ,' ben vedete, difll , che 
vi vorrebbe una lingua da Angelo , Un cuore da Sera- 
fino. Ho penfato pertanto di comprendere il ‘ tutto in 
una fola Iftruzione pér non ofeurare ', dirò cosi , col 
parlarne molto la fantità di tante cofe. Difponetevi dun- 
que ad afcoltarmi in quello giorno più attentamente 
del folito 5 e, vi fpieghferò nel primo punto T amore im- 
nienfo, che yi ha dimoftrato Gesù oellN’ftituire quello 
Sacramento; vi fpiegherò nel fecondo la particolar gra* 
titudine , che dovete a Gesù nel venerare , e ricevere 
quello Sacramento. Il Signore lia quello , che iilutri- 
nandovi la mente a conolcere ' le inaudite finezze del 
fuo amore, v’infiammi ancora la volontà a corrifpon- 
dergli con gratitudine acciocché non abbia a piangerli 
fopra di voi : V Amor non è amato l' Amor 'non è 
amato ! ’ ^ ■ 


(i) PfaL no.- 4, 
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». ir er incominciare ben torto a- di^oprire •!’ mi- 

• :m£nfo amore di Cesù nella facra pucarilTia^ portatevi 

» col penliero nel 'cenacolo di Gerofolima , luogo ida lui 

dertinato per dare a tutti il contrartegno maggiore di 

• fua carità. Voi vedrete, uditori, thè rawifando egli vi- 
cina r ora defiderata di partire, dal mondo dopo averlo 
redento, e. ritornarfene al Padre, vien egli forprefo da 

• diverfi centrar] affetti , che ben dinrortrano quanto mai 
ila appalTionato il rtio amabile cuore per i nortri van- 
taggi. L’amore , che ha per noi,. ‘.lo ftimola a rertar-'" 
fene fulla terra, e non privarci dejla fua adorabile pre- 
fenza : l’amore,, che ha per il padre, lo impegnala 
fùperare ogni riguardo , e ritornarfene a lui. Quello 
vorrebbe, che dalfe a conofeere con fegni ftr.fibili, che 
non ha cuor di lafciarci ^ che in noi, hat polle , e rta* 
bilite le fue delizie : quefto richiederebbe , che effendo 
una cofa rtefla col Padre, a lui fe ne andalfe , com- 
pita appena la grand’opera della, redenzione , per* cui, 
J’ha fpedito. In . una parola contraffare nel cuore di 
Gesù quelli due amori di Dio, e degli uomini j i fuoi 
alletti fono divilì.tra il ciclo, e la terra; e talmente è 
innamorato di noi mifcrabili , che non fa rifolverli di 
lafciare affatto le noffre mfferie , per andarfene a re- 
gnare nel cielo alia delira del Padre. Ip un tale con- 
trailo pertanto , che tutto occupa il cuore , e la mente 
del benedetto Signore , ritrova egli u,»a invenzione am’-‘ 
mirabile , llupenda , che ben può chiamarli invenzione ' 
d’amore: rifolve di reftare con noi, e nel tempo rtelfo 
tornarfene ’ al Padre, nella maniera appunto eh’, era 
leftato col* Padre nel venire a noi; Hoc genus achi\^ 
yenit\ dice il divoin Bernardo’ (z) , in confolatiohem 
rccejfus fui f Ut fi difiederet a npbis fpccic corporis; 

* . t , 

, (i) in cccn, Dom» 


Digitized by Google ' 


Tiohifcum mamret vìrtute. Sacramenti. Quindi per è/è- 
‘guiro ben ‘tofto gli amoro/ì difegoi ,di fua immenfa 
carità, feduio . alla menfa co’ fuoi. A'po/loli , che gli , 
fermio coroq^ ,, prende nelle roani il’ pane, lo benedi-, 
CC4, lo /pezza, e dandone a^ciafeuno una parte, dice* 
•loro; mangiate, qiiefto è jl mio Corpo. Prende /iroil-* 
niente il calice col vino, ed ordinando , che fé lo di- 
vidano V- bevete , dice loro , . que/to è il mio Sangue: 
Hoc ejì Corpus meum , quoti prò vobis-datur ..... 
Uic eji Calix novum Tefiamentum^ in Sanguine rneo 
Hoc facile . in meam xommemorationem (3). * 
Ed in cosi dire, con quella /le/Ta cnnipoirente virtù , 
con cui erto il cielo, la terra,* le co/è tutte, traf- 
inuta la fodanza del pane nel fup vero Corpo; traf- 
muta la f /ianza -del vino nel fuo vero Sangue, ed al 
tempo ./le/To dà 'podeftà agli Apoftoli di operare a loro 
piacere un sì ftupendo prodigio^ - e di comunicarne 
ancor .agli altri « la divina autorità. Infomma fra gli 
amoro/ì, cóntraftj dc’fuoi^più teneri affetti egli iftitui- 
fcc l’eucarirtico Sacramento,* ordina- Sacerdoti gli Apo* 
floli; e dando loro la facoltà di farli de’ fuccc/Tori , 
viene ad obbligar/i di reftare con poi in que/lo Sacra- 
mentò /ìnó alia fìne del mondo , è di re/larvi nella 
maniera ftelTa che tornerà al Padre , dopo aver com- 
pita colla dolorofa fua morte ,l’,opera della Redenzio- 
ne , fino a poter . dire con il pìù tenero fvifeerato af* 
fetto ; ecco*, -cari .figliuoli, che io fono con voi, e vi 
ft^rò continuamente /ino alla- confumazione de’ fecoli z 
-Ecce Ego vobtfcum funi omnibus diebus ufque ad^ 
coiìfummationem fccculi /4). Cari uditori , al folo udir 
quelle cofe noi fiamo obbligati a' ricpnofccre nel be- 
nedetto Gesù un amore il. più .grande, il più tenero, 
il più appa/Tionato che dir fi pofià. 

3. Una fola vifita fatta dall’ imperatore Carlo Quinta 
ad un foldato,. ..ferito -fu creduta da tutto. 1’ e/èrcito us 

^3) Lue. il. 19. (4) \ .• 

• ■ ^ 

• ^ * « 
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contraflegno ben chiaro del più grande amore che no* 
drir peiFa jun Sovrano p^r*i Tuoi fuddiii. Che amore, 
adunque non dovremo ricoiiofcere in Gesù Sovrano ' delf 
univerfo , che. non contentò di eflere flato coh noi fu« 
miferabili creature per io fpazio' di trentatre anni , vuole 

• poi anché rimanervi con un* continuo prodigio fino 

fine del mondo, e rimanervi non già in una ‘fola cirtà^ * 

I in una fola provincia, come fin allora aveva fatto , ma 
bensì in rutti i regni, in "tutte le provincic', in tutte* ’ 
le città , in tutti l .patfi,'an2Ì per cosi dire-in tutte le 
chiefe che fono helf univerfo? Certamente convien dire, 

. che, uh tal amore eccede ogni mifura, e viene a dimo- 
» llrarfi per noi si"* appaffionatq , che per efprimcrlo in 
qualche modo bi fogna dire, che lafciando di farla con 
noi da Dio , la fa da innamorato, che per^godcre deli* 

. oggetto, che ama , dona fenza riguardo , benefica fonza 

• riferva’, e ancorché venga per quello ad impoverirli» 

nulla fi cura. * . ^ ^ * * 

4^ Infatti ofiervate un- poco ^ quanto mai fia -flato Egli 
liberale, e profufo nella iftiiuzione di.quello facra mento, * 
e poi ditemi , le abbia ragione di chiamarlo col nome • 
. óy innamorato , di^ amante il più appalfionato del mon- 
do? Cofa' potea .fare di più per noflro. vantaggio? Cola 
potea donarci di più (limabile del fuo corpo, del fuof 
iangus', deir anima *fua , dejla fua divinità ,’^ di tutto fe 
«.fteifo, moltiplicato in tanti innumerabili luoghi, quanti 
fono i tabernacoli, e gli altari in cui IT conferva-,* e li 
^ adora il Santilfimo Sacramerj^o ? Se vof avelie avuto Jl. 

• permelTo di chiedergli una grazia dello più grandi , c 
• particplari dje defiderar potelTeril vòllro cuore, vf^la- 

• rebbe mai venutp in mente di chiedergli* tanto? avreftc\ 
mai avuto cuore, di dirgli > Signóre donatemi tutto yoi * 
fiijfo , donatemelo in modo che in qualunque rhiefa mi 
porti , io vi tro^i in quella maniera fiejfà che ♦ fedete 
,alla dejlra del voftro eterno Padrèi Io non credo, che 

. ♦avelie avuto tanto coraggio. Se** dunque è arrivalo 'a do- - 
' narvi^ più dì quello li' potefiè da voi e chiedere , è de- 


• ♦ 
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' fiderare , come non dovrete ravvifare in Lui uh amor# 
non folo grande, ed ecceflivo ,, ma anrhe appaflìonato ? 

5. Lac^fcrittura fanta eiàlta a tal fegno T amor di 
Gionata verfo Davidde^ che arriva a dire, che lo amava 
* cpme r. anima' propria j e qual contraflegno • credere voi • 
^che apporti di quefto amore si particolare, e' didimo ? 

Il contralFegno che apporta d’ un amore si fvifcerato è 
•quello, che Gionata fatto in un falcio il manto, lo , 
« fiocco , r arco , e la benda , tutto avca donato con te* 
nerepa d’affetto al caro" amico ^ udite le ftcffe fue pa- 
iole (5); diligehat enim eum quafi animam fuam nam 
■explicavit fe Jonathas tunica qua erat indutus: & de- 
dit eam David ^ tdiqua vejìimenta fua ufque ad già • t 
dium Sf. arcurrit'Poiìo quello, io la dffeorro cosi : fe 
- l’amor di fonata, col donare folamente ed pn uomo 

9 lui limile, e donare,’ cóle , che, per quanto gli lìano • 

gradite, e care, '■Ibno però lèmplici vellimenti viene 
lodato, efaltato per grande, diftmto, e particolare ^ che 
amore non farà quello di Gesù grande , immetifo , • 

inefplicabile , che nella illituzione del facramento dona 

a noi miferabili creature , e dona non.già cofe caduche, 
e fragili, Tma bensì il fjo fa ntilfimb corpo , il Tuo pje- 
aiolìlìlmo fangue , la fua puriffima, anima , la fua inef- 
y fabile divinità ? Ah, convjen dirlo un amore si grande, 
che fe di Gionata dice la rcrittura che donò uj^ue ad 
gladium , & arcum ; di Gesù può dirli coi teneri affetu , 
idi s.. Bonaventura (j 0)^ che omnia qu<r potuit prò nobix 
fecft , omnia quee hahuit nohis dedit, dadit ftipfum, 

■ - 6. Npn efugero, uditori^amatiffimi. Tutte le ricchezze *• 
dp*Gesù .conlillono in. tre fpecie di beni, in queUi che 
poffiede come Dio , in quelli clre poffiede come uomo , . 

• I in quelli che podfede *coide iJio, a uomo alTì -me. Ora . 

10 dico, donandovi nel fieramente per eccelFu d’ amore 
e corpo, e fangue, e anima, e divinità, e virtù,’ e me- 
liti , "e foddisfazioni, eh’ è lo lleiro"*che- dire , quanto ^ 

(5} I. Reg.'i^. ^ " (6) De Exerc^ cap^ 


nai Egli pofliede e come Dio, e come uomo, e -come 
Dio e uomcu alTieme , non -può dirli francamente, che 
ha, fattoi) per vói quanto potea , che ha donato a voi 
quanto polFedevà , dando tutto fe fteflb? Cosi almeno *• ' 
r imrferoj' venerabili Padri del facro Concilio di Tren- • 

IO i onde dopo avere ammirato con iilupore gli eccelfl 
della divina carità nel iàcramento', cosi, coaclufe'ro; fa- 
*cramentuB} hoc injìttuit ^ in quo divitias divini fui erga 
homines amoris velati tffudi^Aj)’^ il 'noftro buon DiO| 
dilfero,* ha dato, ha ddtiato , ha profufo da amante^. 
appaflTionaxo tutte le Tue rìcche2ze a vantàggio degli uo- 
mini , 6no ad impoverire: divitias divini fui erga ho-*' 
mines amoris velati' effudit. Siamo dunque obbligati a 
credere, che per quanto lia ftato grande il.fuo amoro'*. * 
nell’ incarnazione,. nèlla paflione, e nella idituziune'deg^ . 
altri facramenti $ nella /aera Eucaridia 'però il Tuo amore ' 
ha oltrepalFato tutti i Jimiti , cd è arrivato a toccare 
r ultime mete’, eflendofi ridotto a tal fegho , che fe al- 
cuno di voi ,volciTe dimandargli qualche cofa di piiT ia • 
quella vita mortale, farebbe* obbligato a dir» ciò che 
dilfé il buon Ifacco al fuo figliuolo Efaù ,* allorché gli 
, chielè ' una benedizione- didinta da quella del fratello' 
Giacobbe (S) : frumento^ & vino’JIabilivi, e’ù'm , tihi * 
vero f 'fili ,mi , ultra quid ' facìam ? Si,* il benedetto ' 
Signore, il Creatore . del' cielo , e dalla T terra , il' Mo- 
narca deir univerfo farebbe' obbligato * a rifpondere: Io 
ti .ho donato nella Eu'caridia il mio corpo fono le fpe- 
eie del pane, ti ho donato il» mio fangue fotto le’fpe- 
cie del vino, col corpo, e col fangue ti ho donato l’ani- 
,ma, la divinità, e tutto me dedbj non fo che darti di 
^vantaggio, figliuolo miò, 'non fo come meglio benefi- 
carti: frumento, & vino Jìabilivi teypojl haec autem, 
fili mi , ultra quid ,faciam ? * C' 

' 7. Voi rederete dupiti, uditori, Jn udire- quede -cofè, 
eppure è cosi. Betìchè il nodro Dio lia di' un potere 

(7) I3-* (^J Genes. 27. 37Ì ' 
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’ Infinito d* una fapfenza. illimitata , d*iina ricchezza ine- ,■ 
fauda, tuttavia non ha che dare di più, dice s. Agoflino 
(i/), tanto ha irgli data, tanto ha Egli profùfo nella 
* , ìacra Eucariftia : cum Jlt omnipotens , 'plus* dare non 
'* ,poituit\ cum Jìt. fapie ntijfimùs I plus dare. nefiivit^*cum 
Jit^ ditifjimus , plus dare non habuit.- Sicché btfogna ♦* 
roòfdlare, che, il fuo amore verib di noi è fiato , si 
grande, eh’ .è arrivato perfino*a rendere inefauftP i te-. 

" fori immenfi di fua beneficenza , ,e a dimoftrarlo per 
cosi dire ì{r\\>o\et\io:* divitias ^ivini fui erga nes amo- 
,rìs ve/uti effudit. Non ti capiicono ^quefte cof§ , lo con- • 

* .-ft iFo , e la no'ftra. mente al fdlo udirle fi sbalordifce i 
ma quefto appunto dee farci conofeere, che 1’ amor di 
fjL-sù nella* Eucarifiia è arrjvato tant’, oltre che può dirti • , 
in certo modo fia- giunto agli, eccefil. Ricordate dunque- 
;■ a voi ftefii fre.quentemente , che il voftró Dio', il pa- 
drone del cielo, e dèlia terra > quegli che cnòJL tutto 
dal nulla, tanto vi ha donato nell’ iftituire 11 •fantiflìmo 
. Sacramento, che può dirti per voi impoverito, e in tal , 
maniera verrete a èoncepire io qualche . modo ^ quanto 
‘mai vi. abbia amato^ c beneficato.' ^ - , 

8. Non -iòlo poi quefto amore di Gesù è fiato libe- . 

.tale, prodigo, profufo fino' a 'dare negli eccelli j è fiato 
ancora.,'fprte', coraggiofo , invincibile a 'fronte 'dei più 
fieri contcdfti. Volete* vederlo.? ^Ditemi un poco, qual« 
fu mai, il tempo io cui donò fe ttefib nella Eucariftia , * 

e ftabili perpetua fra di noi • miferabili* la fua dimora ? , 

Non fu quello appunto , in cui gli uomini fi dimoftra-, 

* vano più ingrati, e crudeli contro di Lui? Non fu, vo- • '• 
glio dire, in quella notte, in cui arrivati al colmo dell*^ * ^ 
empietà, penfavano fplo a tradirlo ,.^a catturarlo , per 
farne poi ftrazio crudele; di modo -che può dirfi, che, 
nel tempo medefimo in cui gli uomini penfavano a dargli 
una morte ,ipfame j Egli pwfava a lafciar loro il mag- 
giore de’ fuoi beneficj ; nel tempo fteflb eh’ efll * cercavan* ‘ » • 
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iJi levarfèlo dagli òcchi, ‘ Égli operava prodigi per rellare 
con laro fino alla fine del mondo ? Così appunto ce lo 
japprefenta s. Paolo nelle. fue Epiftole (ic^; Dominus 
Jefus , in qua nocte tradehatur , acceptt panem , 
gratias a gens fregiti & dixit, accipite , & manducati: 
hoc ejl Corpus ,meùm. Ora io dico,*fe i contraili, la 
contraddizioni, glj* affronti tollerati con fufièrenza fono 
i contraffegni più finceri della 'carità , 'dell’ amore , di« 
cendo sj Pier Grifologp (n), .che verus amor^ paJfioni~ 
bus probatur ; che carità , che- amore, non dovrà dirli 
• quello di Gesù , che a fronte d’ una diabolica rconoft;en. 
*za,;che chiama dal cielo tutti i fulmini, lì dimollra si * 
liberale , e^ benefico • • ' • ; 

. 9. Quando i foldatì di Benadadde Re della §Iria lì 

videro* r^llituita da Elilèo, eh’ erano* andati per prende- 
're, colla libertà anche la luce degli occhi, e -che in vece 
di .quella morte che 'lì ‘me'ritavano gK apprellava il buon 
Profeta- un lauto convito, come lì legge al quarto de*' 
Re nel capitolo fello, dice . s. Giovanni .GrifolEimo , 
j che rellarono ricolmi* di un alto (lupote, di una fom- 
.ina meraviglia ( i : pofiquaih apponi menfam afpiciuntf 

dapibus fe invitari cognoverunt^ mirantur , fi* flu^ 
pent fibi prò morte viBum , prò ’ìnteritu cibum,. con^ 
vivium'pro"pcBna duri. Che.llupori 'duncjiie , che me- 
raviglia non dee rifvegliarli in voi, vedendo la. carità di 
Grillo cosi tollerante , e perfetta , che in vece di fubif- 
•. fare tutti gli uomini:, come meritavano per l’orribile 
deicidio che ftavano meditando , ^jenfi folo ad apprcflar 
loro un cibo di vita, una menfa di Paradifo? Non è lo 
lleffo Ch’Egli dica colla voce de’ fatti: Ulano pure gli 
uomini meditando, contro di me calunnie , difonori, e 
'‘ignominie, llianó pure 'preparando flagelli,, /pine , chio- 
di;, e" croce j. il micf amore è troppo . ardente, verlò di 
r loro; bifogna che io punifea" la loro ingratitudine , e 

( io ; 1 , Cor. 2 #. * 

(tz) Lib. de Eiis. * ' 
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crudeltà col maggiore de’ miei benefici J e perj» abbiane ^ 
prò morti victum , prò interitu cibum , convtviùm pr 9 ' 
piena. Potea Gesù dimoftrare verfo di Toi amore più • 
forte , carità più foffercnìe ? « , 

• IO. Non “tredelle, che la fpcranza di avere a rifeuO- 
tere in apOreflb corrifpondenza , e graiinidine per un si 
lègnalato Sendìcio folle quella.,, che lo rendcire s,i fòrte,"' 
c epraggiofo , 'fino a non curare la-^mori^e crudele che 
le gli andava ^preparando. Prevedeva , - non * può ^negarli, 
che tante, anime avrebbero onorato, riverito, ed olTe- 

quiato in queftó rfiiguftiflìmo^ Sacramento j ma .prevedeva • 

’ ancora ben chiaramente , .che avrebbe dovuto foppor-.* 
tare una ferie non mai interrotta di affronti , d’ ingiurie^, 
di ffrapazzi, che pgni cuore, ^meni^coraggiofo del fuo ^ 
fi farebbe fm^rrito^ 6gni amor men perfetto del» fuo fi 
làtebbe raffreddato; in'fomma non vi voleva meno della ^ 
fua immenfa carità per vincere, e^fuperare la noilra 
ingratitudine. ^ / 

' II.:; Infatti vedea Egli fìnd’allora, che gli Ebrei fuoi 

giurati nemici non folo 1’ avrebbero femprc .difprcgiatoj » 

• e derilb in quefto Sacramento ma che giungendo agli/ 
eccedi della miferedenza , avrebbero fatto alle Oftie eoa-#’ 
fecra^p^ più orribilf ffrapazzi, Imo à trafiggerle con pu- 
'gnalate, gridando contumaci: fe fei il Dio de' crtfiiani^ 

. fatti ^ ora conofeere. Vedea , che tanti eretici sfacciati 
avrebbero negata la fua reale Prefenza : tanti avrebbero 
chiamate le facre Òftie un puro' pane ^ e . però farebbero* -• 
arrivati chi a gettale al fuoco, chi a darle ai cani , « 
chi 3 farle calpeffar da’ cavalli.' Vedea, che. tanti fra* * 
cattolici T avrebbero maneggiato con mani impure , e 
facrileghe,’ che tanti fe ne farebbero ferviti inculi fu- * 
perffiziolì , e diabolici , che tanti farebbero andati a ri-** . 
'ceverlo coll’ anima- carica di .peccati , e che tant’ altri 
■on contenti di ffa/vi davanti con irriverenze , ed impio-* » 

^ deftie, fé ne farebbero cibati fenza divozione, ’fenza 
fentimebto. SI, tutto quefto, e. incomparabilmente di 
più Egli vedea , e nel vederlo ^fentivafi trafiggere il cuore. 
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ftnza però che una piena si impetuola di affronti , d’ 
oltraggi f d’ ingratitudini raffreddafTe punto la Tua carità, 
e lo difloglieflè dal compartirci in dono, tutto fé flcfTo: 
^aquce multa non potucrunt estinguere charitatem (i^). 
Anzi divenendo Tempre più ardente il Tuo amore, parmi 
che dicelTe: Hano pure gli uomini per abuTarfì in mille 
guiTc di quedo^ Sacramento j fìano pure per ièrvirfène a 
moltiplicarmi le oHèTe , e gli oltraggi, il mio cuore è 
troppo appafTionato per loro, non pofTo a meno di non 
limanere^coh efTì Imo alla fine del mondo; mi ofFen* 
dano pure , che Te non avrò il contento d* edere da 
loro corri/'podo con amore, avrò almeno il piacere di 
averli amati quanto da me fi potea; e come Te ciò tutto 
fede poco" a manifedare le vampe derminaté di Tua ca- 
rità, voile fpontaneamentc Tottometterfì a tante umilia- 
zioni, quali jcheT amore che ha per noi non gli Tacede 
penfàre' al Tuo' decoro. ; . 

izV Potea il benedetto Signore redare con noi nella 
facra Eucaridia, e farci godere di Tua amabile preTenza, 
• ritenendo al* tertipo dedb qualche raggio di quella di- 
vinità , che gli Videro trapelar dal volto i Re Magi nella 
capanna di Betlemme , e gli Apodoli diletti Tulle cime 
del .Taborre, che in tal guìfa avrebbe provveduto al 
Tuo onore, ma' il Tuo amore non lo permette, la Tua 
carità tutta intenta a dimodrarfi parzialidìma verTo di 
noi non lo comporta ^ vuole anzi , che tanto fi abbadì 
in quedo -Sacramento, che fè nella Incarnazione era 
divenuto minor del Padre, nell’ Eucaridia compariTca 
anche minor dell’ uomo : vuole , che fi naTconda instai 
modo* Totto gli accidenti del pane, e del vino, che ab- 
biTogni un atto di fermidima' fede per credere che vi 
fia; vuole, che lì Toggetti a TofTrire innumerabili volte 
quella midica morte che gli avviene, quando ai conTu- 
marfi delle fiere fpecie viene a perdere T edere Tacra- 
mentale colla conTecrazione acquidato. Quello però che 

\ • 

> 

(13') Cant» 8. 7, , . 

.■ Dtfc. Tom. tu. ' ' O 
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più mi forprende ff è Teflerfi fatto cibo dell’ uomo , 
fino a comparire agli occhi di tutti femplice pane^im* 
perciocché fé 1’ Apertolo Paolo al fol confiderarlo ve- 
iheo di'nortra carne cfclamò attonito (14): Exinanivit 
fcmetipfum furmam fervi accipitns ; che dovremo noi 
dire nel vederlo a tal fegno annientato nel Sacramento, 
che- fi può efclamare; Exinanivit fernet ipfum ^ fórmam 
panis accipiens ? non avremo tutto il motivo di ripetere 
con s. Diorigi Alclfandrino ( 1 5) : ejì exinanitio fi- 

3 a ad ufum .noJìram\ Eppure’ a tutto querto lì è fot- 
topolto Egli fpontaneamebte , e fi è fottoporto per 
unirfi a noi, acciocché diveniamo una cofa rtértà con 
Lui i di modo che 1 ’ Angelico Dottor fan Tommafo 
(i6) arriva a chiamar la làcra Eucarìrtia : Sacramene 
tum , quod ipfum Chrijìum conjungit homini. 

13. Scrive un bell’ ingegno, che due amici per l’amo- 
re reciproco che fi portavano , arrivarono a tentare , 

, benché inutilmente, di fondere i loro cuori, e in tal ma- 
niera -unirli , e mefcolarli aflìeme , che di- due cuori, le 
ne facefle un folo. Se querti pazzi non poterono effet- 
tuare il lor difegno , 1’ amor di Gesù Teppe trovar mo- 
do , e maniera di riulcirvi , facendoli cibo dell’ anime 
.nortre , per unirfi talmente a noi fue’milèrabili creature, 
che del Tuo e nortro cuore le ne faceffe un folo 3 e si 
ardente è la brama , che nodrifee di quella ammirabile 
unione, che di continuo c’ invita a quella menfa di Pàradi- 
fo : comtdite amici, va Egli ripetendo con teneri affetti , 
comedite amici, inebria mini canjfimi (17)' qui^ manda* 
cat^ meam carnem , ^ bibit meam fanguinem , in me 
manet , & ego in co (18). Che prodigj d’amore fono 
mai quelli, cari uditori! Umiliarli il nortro^ Dio a ve- 
nire dentro di noi! abbaffarlì ad effer cibo dell’ anima 
nortra quel Corpo formato dalle vifeere purirtime di 
Maria per opera dello Spirito Santo ; quel Corpo unito 

(14) Philip, z. 7. * (15) Ep, in Paul. Samos, 

(16) P. 3. Q. 65. art. 3. {ijY Canti s- 

' (i^) Joann, 0 . 57, ■ . • • . 
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coir Anima più perfetta,' e fanta; quel Còrpo, c quella 
umanità', a cui volle fpofarfi la feconda Perfbna della 
Triade facrofanta f In fomma volere il Dio della Maeftà 
entrar nelle noftre bocche*, penetrare nelle no ftre vi fce* 
re, e unendo dirò/.così cuore a cuore, trasfondere in 
noi le doti ^tte di Tua Divinità, che prodigi , torno a 
ripetere , che prodigi d’ amore fono mai quelli ! che ec- 
ceflì di carità! Qual pallore, per quanto amafle la fua 
greggia , è mai arrivato a pafcerla colle fue carpii ? Dirò — 
più qual madre , per amorola che folTe co’ fuoi figìi- 
uoli, arrivò mai a cibarli con tutta fe llelTa ? Eppure 
.quel che mai “non lì vide nel mondo, e quello a cui 
mai non giunlèro le creature^ vi arriva tutto giorno il 
benedetto Gesù , il nollro Dio , perchè diveniamo con 
Lui una cofa llelTa. ‘ Per quello Egli dilpone con un 
^ prodigio continuo , che quello cibo divino , a differenza 
degli altri cibi , piuttoAo che convertirli in noi , noi ci 
convertiamo in lui , come lo dille a s. AgoUino con quelle 
b#lle parole (19): «on tu me mutabis in te , ficai ci- 
bum carnis tace : fed tu mutaheris in me. Al che ri- 
flettendo s. Cirillo Gerofolimitano pieno di meraviglia 
arrivò a chiamarci (io) concorporei , & confanguineì 
Chrfii\ eh’ è lo fteffe» che dire, che Grillo Dio e uo- 
mo talmente li unifee a noi , non* già per fola unione 
^ di carità , ma per una partecipazione naturale , che quali 
■ più non li diflingua Egli da noi , e noi da Lui j come 
appunto due pezzi di cera polli in vicinanza del fuoco, 
che al liquefarli che fanno, in tal modo uno lì unifee 
all’altro, che pi|ì non li polfono dillinguere, e lèparare. 

Cari 'uditori , all’ udir tali cofe certe, licure , incontra- 
llabili , perchè inlègnate dalla fede , non vi pare che 
• aveffe ragione s. Filippo Neri di efclamare a villa della 
fiera Eucarillia: ecco C amor mio^ ecco L' amor mio ì 
Non vi pare, che aveffe tutto il motivo s. Bernardo di , 

. * dire , che in quello Sacramento ci ha amato Gesù fenza 

(19) Lih, 7. Confi cap, io. (zo) , 
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fine , fenia mode -, lenia termine 7 Che effetti dunque 
produce in voi uo annore si grande , si immenfo , sì ec- 
Ctilivo? che fèntimerti vi rifveglia nel cuore? Lo ftelFg 
S. Bernardo nfitrttendu ad una carità sì immenfa lirug- 
gevafì per tenerezza, e dopo di aver ripetuto: totus in 
meos ufus impenfus ^ fentendofi Itiniolaio ad una grata 
corrifpondenza : quid rctribuam , efclarnava tutto lagri- 
me (il), quid retrihuam Domino pro',fe ipfol che'ren- • 
dtrò iò al Signore per il dono inciiimabtle che mi ha 
fatto di tutto fe fttlfo nel Sacramento? quid retribuam 
Domino prò fe ipfoì Se quelli ^foflero , uditori, J fen- 
timenti del voAro cuore , fe voi pure '"portati foste a ri- 
petere: quid retrihuam Domino prò fe ipfoì fatevi pur* ^ 
coraggio, adivate un si Tanto d^fìderio, che io palio 
a /piegarvi il modo, e, la maniera di elèguirlo. . • 

SECONDO PUNTO* 

14. La gratitudine al dir 'delTAngelico ("21), due colè 
da noi richiede : la prima , che fi conofea il benefìcio 
ricevuto: l’altra, che fi procuri di cornfpondere nella 
maniera* a noi polfibile : ad gratitudinem primo requi- 
ritur , quod homo recognofadt beneficium^ deinde ut re- 
iribuat fecundum fuam facultatem. lo fo beniffimo ’, 
che non è polfibile di riconofeere la grandezza di que- , 
fio benefizo, mentre bifognerebbe conofeere j e com- 
prendere la grandezza di Dio; fo, che poep, o nulla 
poffnmo fare che degno fia dell’amore di Gesù nella 
Eucar-ftia; ad ogni modo per non effere del tutto in- 
grati ad un anore sì grande, tenendo" vivi alla mente • 
i teneri (èntimenti di s. Birnardo: che renderò io al 
S'gnore per avermi dato tutto fe ftelfo ? Quid retrihuam 
Domino prò fe ipfoì per elfere llimolati in tal mouo 
*a dirgli fovente; Vi ringrazio, o Signore , di un tanto 
beneficio i pr^o tutti gii Angeli^ e i Santi a ringra- ^ 

(zi) Lib. Medit. , ' (zz.) 1. z. Q. loj.urt, 
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ì^iarvent per mt; vi «ff-rìfco U adorazioni, e ringra- 
ziamenti che VI hanno fitto fino a quefi' ora le anime 
pih divote del Sacramento \ dovete ancora perfuadervi 
tre cofè , che la continua dimora eh’ Egli fa nel Sacra- 
mento*, vuole che lo vifìtiate di fpelTo con tutto 1’ af- 
fetto : la degnazione * eh’ Egli dimollra nel lafciarlì por- 
tare ora per le voftre ftrade , ed ora nelle voftre calè , 
vuole che lafciata ogo’ altra faccenda , vi facciate ad 
accompagnarlo,, in pcrramento divoto, e modello: la 
brama , Hnalmente ch’agli dimoflra di venire in voi per 
cibare le anime voUre , e fare di .voi una cofa (leifa 
con Lui, Ecchè polliate dire coll’ Apollolo fi ; vivo 
autem jam non ego, vivit vero in me Chriftus , v’im- 
pegna non folo ad accollarvi • fpelTo a riceverlo, ma ad 
accollarvi ancora con particolare difpolìzione. 

. 15. Per farmi dalle vifire frequenti, e divote, che far 
dovete a quello auguftillìmo Sacramento , per tributar- 
gli in fegno tdi gratitudine tutti i voliti affetti , con- 
viene che io dica edere quelle si dovute, e indilpenlà- 
bili, che fe fra le nazioni più barbare lì udiffe a dire, 
che un padre al Ibrtimo amante de’ Tuoi fìgliuoli è ar- 
rivato a dar loro io dono tutto le llelfo , direbbero 
immantinente : felice lui / làrà in tal guifa corrilpollo, 
e riamato da loro, che Tempre Te li vedrà d’ intorno in 
atto di ringraziarlo, di riverirlo, di ofllquiarlo: e le 
fapelTero che lì diportano diverfamente , non lì fazie- 
rebbero di debellare una si nera ingratitudine. Poflìbile 
dunque , uditori , che ciò che crederebbelì da gente bar- 
bara si dovuto all’amore di un padre terreno, non lo 
riconofeiate voi col lume della fede necelTario , indifpen- 
fabile per corrilpondere all’amore immenlb dimollratovi 
da, Gesù nello Harlène di continuo con voi nella facra 
Eucarillia l'Pollìbile , che abbiate cuore di lafciar paf- 
fare i' giorni, e le fettimane fenza portarvi o dove lì 
elpone alla pubblica venerazione , o avanti ai làcri 
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Tabernacoli dove fi conferva, ad adorarlo, a riverirlo^ 
ad oflequiarlo ? 

1 6 . Se in quella voftra patria avelTe (labilità la fiia 
refidenza un perfonaggio difiinto ditemi, la fola fpe- 
ranza del fuo padrocinio non vi obbligarebbe.a vifitarlo 
anche più volte al giorno , s* egli vel permetteffe ? E u'a 
Dio adunque si amante, sì benefico', che ha (labilità 
fra di voi la.fua dimora, unicamente per voftro bene, 
per eifervi , voglio dire , dì conforto ne’ travagli , di 
guida, e configlio nelle perplefiità , e ne’dubbj , dì aju- 
to, e foccorfo in ogni . necelTità ; un Dio, che abita di 
continuo con voi, per rendervi felici nel 'tempo, e nella 
eternità; e vi permette 1 * acceffo tutte le volte che vo- 
lete , non potrà ottenere da voi quello che 'otterrebbe 
un uom miferabile ? 

17 . Per vedere, e adorare ne’ primi fecòli del cri- 

flianefimo il fanto legno della Croce, fu cu[ era flato 
crocififib Gesù , concorreva in Gerufalemme un mondo 
di popolo, e beato fi riputava chi potea aver luogo 
nel facro 'Tempio: e a’ noftri giorni adunque*farà si in- 
tepidita la fede de’criftiani, che non fappia trovarli un 
avanzo di tempo per vifitare invero, e reai Corpo di 
Gesù , che fàntificò 4 Croce/ Non è già d’ uopo e(por(ì 
a lunghi difaftrofi viaggi , trovali pure a noi "fi vicino, 
che quali polliamo dire d’ averlo in càia : palliamo pure 
tante volte avanti alle chiefe , dove fe ne Ila Egli per 
udire le nollre fuppliche, e rilcuotere i noftri .omaggi:, 
e non faremo da tanto di entrarvi , di adorarlo , di dir- 
gli almeno; abbiate^- Signore^ pietà delt anima mia ^ 
liberatemi mio Dio y da ogni malcj ma /opra, tutto 
dal peccato mortale ? ’ ^ 

lì. Non ‘iftate a dirmi, che le faccende, gli affari' 
non vi danno tempo per farlo , altrimenti farò coftretto 
a rinfacciarvi , che non è il tempo che manchi , ma 
bensì la divozione, la fede, 1 ’ amore., la gratitudine, 
che fi è eftinta nel voftro cuore: fe un poco di quella' 
fi riacoeudefte in voi, correrefte frequentemente ai facri. 
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Tabernacoli y come un cervo afTetato corre ad una fonte 
di frefche acque , che non v’ è impedimento che p< iTa 
trattenerlo. Scuotetevi dunque dal vollro letargo j quello 
che non avete fatto finora , fatelo in avvenire non pafli 
giorno almeno fenza che abbiate vifitato , adorato , ed 
eipofle le voflré fuppliche a Gesù Sacramento: i padri 
ne diano efempio ai figliuoli ; i figliuoli ne fìano di 
.fiimolo ai compagni ;• ognuno io fomma faccia Tuo pre> 
cifb dovere di eifere grato all’ amore di Gesù , col moN 
tiplicare al Sacramento gli adoratori , e gli amanti -, e 
qualora una vera impotenza non vi permette di andare 
alla chiefa , pfofiratevi nelle, vofire cafe da quella parte 
che riguarda il facro Tabernacolo , e colla faccia per 
terra dite con tenerezza d’ affetto: V amo ^ e vi adoro 
ogni momento facro Cuor», di Gesù nel*Sacr amento. 

19. Non folo poi la,,vofira gratitudine vuole che vh 
fitate il SS. Sacramento con divozione, ed affetto ; efl- 
*ge ancora, che vi facciata gloria d’ accompagnarlo con 
■ modefiia, e raccoglimento, quando portato viene o per 
le firade a purgarle da’ peccati , a liberarle dalle difgra- 
zie, o nelle cafe degli infermi per confolarli ne’ loro 
malori, *^o confortarli .all’ efiremo paffaggio. La ragùme 
è chiara; fé vi farefie gloria di accompagnare un Prin- 
cipe della terra che git'ifTe per le contrade, ch’entraffe' 
nelle cafe affine di ofiervare in perfona le neccffi.à di 
ognuno, (è allora non vi farebbero nè faccende, nè af- 
fari, nè divertimenti, nè intereffi ^ perchè non dovrete 
conofcervi in dovere di fare altrettanto con Gesù , eh’ è 
il Principe de’ Principi, il Re de’ Re, il Signore de’ Si- 
gnori , quando con tanta degnazione viene portato pro- 
ccflìonalmente ad ofiervare le necefiìtà di tutti , per 
riempire di benedizioni e le firade, e le cafe ? Pofiìbile, 
che pofiiate effere nel numero di coloro , che per non 
ifeomodarfi un poco , per non perdere un miferabile 
guadagno, o non interrompere 'una mefehina faccenda, 
lafciano palfare le comunioni, fenza neppur farli alla' 
.fìoefira per adorare il Signore, lafciano fare le procef- 
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(ioni fenza nè andarvi , nè mandarvi alcuno della cafa ? 
Quefta farebbe una ingratitudine si grande , una fco- 
liofcenza si moftruofa , eh’ efportebbe a’ rimproveri , e 
derifìoni ia voftra fede. ' • 

zo.> Stavano due signori ' cattolici difcorrsndo. ami-* 
chevolmente con un eretico foreftiere in una delie noftre 
città d’ Italia ; quando* a cafo Venne a* palFarè poco 
diftante un buon Parroco , che portava ad un infermo 
il facro Viatico. I due cattolici, aH’u/b de’ signvi , fi' 
levarono un poco il cappello , fecero mofira di piegare ' 
un ginocchio , e profeguirono i loro jdifeorfi. Allora 
r eretico , quali fiomacato di quefto , signori miei , difle 
loro , là vofira fede inlègna , che in quei Sacramento 
vi è Gesù Grillo vero Dio , .e vero uomo j lo credete 
voi veramente* fe lo crediamo ? rilpolèro rollo : farem- 
. mo pronti a dare il fangue , e la vita. Darelle , fog> 
giunfe 1’ eretico con voce adirata darelle il fangue , e 
ia vita , e non darete quattro, palli per accompagnarlo.?.:' 
Andate, o la volita fede è falfa, o voi liete traditori* 
delle verità che v’ infegna j e fe ne parti difpettolb. Ecco, ’ 

' uditori amatiflimi , a qu'aH rimproveri efporrete e voi , 
e la vollra fede , fe non andate alle procclTìoni del 
Venerabile ; fe non accompagoarete le < comunioni del 
facro Viatico, potrà dirli o che la fede, che profeflate, 
è falfa; o che liete traditori di quelle "verità , che v’«. 
infegna. • • ' 

Padre, non è pericolo eh’ elponiamo nè noi, nè 
la nollra fede a quelli rimproveri; mentre, facciamo 
nollra gloria di portarci e alle comunioni , e alle pro- 
ceflioni quanto più ci è poffibile ; e fe manchiartlo 
qualche ‘Volta, non è per mancanza di fede , ma per 
pura impotenza. Tutto vi accordo , uditori , tutto vi 
concedo : e perchè vediate ia llima che ho per voi , 
non voglio nemmeno farmi ad efaminare, le tutte le 
volte che mancate a quelle facre finzioni, vi lìa una* 
vera legittima impotenza. So , che trovarci che tante 
volte tutta l’impotenza conlille in un divertimento che. 

• 
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Boo fi vuol lafciare ; io uo> poco di ripofo'» che noa 
fi vuole interrompere j in ua puntiglio , che fi ha coi 
confratelli di> quella Compagnia / la cui divifà dì era 
folito a vefiirc ^ o io altre limili colè, che beo dimo* 
Urano' poca fede , e meno divozione. Solo io dimao- , 
do : quando' vi portate ad accompagnare il vofiro Dio ^ 
o nelle Iblenni procelfiooi o nelle làote Comnniooi y 
che fi fanno agl’ infermi lo' fate voi con quella mo» 
defila , divozione, e compoftezza , che Ir dee? 

XX, Il P. Gioanni d’Avila, uomo ^anto celebre al 
mondo per la fua rara pietà , era folito nella folen- 
nità dei Corpo di Crifio a ritirarfi nella folitudine d’una 
Certofa per ivi attendere in quel, giorno , vfuori d’ogni 
llrepito , alla confiderazione del grande amore dimo- 
ftrato da Gesù nel Sacramento. Una volta, mentre ‘fe • 
ne flava tutto occupato in quefia meditazione , e com< * 
piacevafi , che rifcuotefiè in tal giorno tante, adora** 
zioni , ed onori dai Crifiiani , gli apparve lo fiefib 
Gesù carico del. pefante legno delia Croce ,^col capo 
coronato di fpine , e tutta la faccia grondante di San»' 
gue y refiò attonito il sant’ Uomo a quello compafiìo- 
oevole fpettacolo , e con voce tremante fi fece a ri- 
cercar la cagione , per cui in un giorno di tanti onori 
fi mofiralTe si addolorato. Così mi riducono , rifpofe 
egli , così mi riducono i Criftiani colle ifriveren^e , 
che commettono nelle procejfioni.^ Sarebbe mai dubbio, 
uditori , che il. Signore folTe da voi trattato in tal mo- 
do quando andate alle procefiìoni , e comunioni ? Sa- 
prebbe mai dubbio,* che vi andafie con 'tante immode- > 
flie nel vefiire, con tanta fcpmpollèzza di portamento,* 
che in vece di onorarlo , lo caricafie piuttoflo di pena, 
di confùfione, di obbrobrj ? quello farebbe un rende* 
re ingratitudine per amore ^ ofièfe , . ed affronti per be- 
neficj. Riflettete dunque al grand’amore del vofi|;p Dio, 
dlla fua immenla 'degnazione. ' Riflettete , eh’ egli fi la- 
feia portare per le vofire firade non foto per cacciare 
da quelle le malc,imprelfiooi de’demonj^- e purificarne 
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Tana dalle maligoe. influen2e di grandini, di fulmini, 
di lempelle , ma per ricolmare ancora le voltre caie 
di grazie, e di benedizioni ; dunque andatevi con tutto 
il fervore, andatevi con. tutta la divozione, infomma 
. rendete amor per amore a un Dio , che tanto lo 
.merita. 

2 5. ‘Finalmente poi vuole la volba gratitudine, che 
fpcilo vi accolliate a ricevere quello lànto Sacramento 
d’amore*, e vi accolliate con difpolìzione particolare. 
In quanto all’ Accollarvi IpelTo, voi fapete* che gl’in- 
viti de’ Grandi , come fuol d^rli per proverbio, fono 
comandi : ora Iddio , ’ che fenza’ paragone fupera in 
grandezza tdtti i .Grandi della terra, v’ invita , vi (limo- 
la , e direi quali,* vi prega, vi feongiura ad accollarvi 
Ipertb a quella, nrienlà di Farad ilo , ch’egli vi ha ittì- 
•. bandita colle fue puriflìme carni ^ e però non celTa di 
'dirvi; venite, amati figliuoli , venite a reficiarvi^ man- 
giate delle mie Carni, bevete del mio Sangue, ed 
inebriatevi del -mio amore: Venite adirne omnes ^ qui 
' laboratis , & onerati ejfis , & ego reficcam vos (2.4^» 
Comedite ^ amici ^ ^ bibite.^ .fir inebriamini , ■ cartai- 

mi (15). Come dunque potrete voi con villano rifiuto 
non curar quelli inviti , e lafciar che palìlno meli e 
meli, talvolta ancor l’anno lènza accollarvi ai volito 
•Dio-, fenza riHorarvi col fuo Corpo r e col fuo San- 
gue ? Non è quello un dire colla voce *de’ fatti , che 
‘ non vi curate »di lui, che* fenza di lui potete fare/ 
Non può già dirli, che le faccende , e gl’ impieghi ve 
. lo ' impedifeano, perchè liete obbligati a.fapere, che 1» 
'prima vollra faccènda è la falute dell’ anima , il primo 
vollro impegno è d’ obbedire , e piacere z Dìo. S’ egli 
dunque Ibfpira di venire io voi per arricchirvi di gra- 
zie, e cangiarvi in tutt* altri da quel che liete; per- 
chè n^ì tanta ingratitudine al di lui amore tanta cru- . 
deità all’ anima , vollra ? Siete pure tentati dal demonio’, 

i N 

. (24) Matth. iuit, . . (25) Cant..s> • 


tiranneggiati dalie paflioni , e di continuo coinbattut! 
dal mondo , e dalla carne; e perchè dunque non ac- 
collarvi a quello cibo de’ forti , a quella menfa di Pa- 
radifo preparatavi dal Signore, come dice'' il Reale 
Profeta (z6) , pèrchè • abbiate forza di combattere , e 
vincere i vollri nemici? Patafti in con fp,ec!u menarne n- * 
^fam adyersus eos , ^ui trihulant me. Perchè (larvi 
lontani i meli e i meli, e. renderla, come 'dice Mala- « 
chia (i7), una menfa ••dffpregiata ? Mcpfa ' defpeSa. 
Quello è poi il motivo, uditori,. per ci^i si -facilmente 
fi cede^ ad ógni tentazione; quella è .la cagióne funefta, 
per cui il demonio arriva a llralcinarvi ove «più gli pia- 
ce, ed a farvi tutto quél male, ^h’ egli vuole'. 

* 24. Uno sfacciato giovane^, che non avcéf potuto* ef- 

pugnare l’oneftà d’tma donna da' lui amata*', per ven- . 

‘ dicarfi di un tal rifiuto, fi. portò* dà uno llregone,' per- 
che r §j 11 rafie o»ad ottenere l’ intento prctefo, oppure 
a farle quel più. di male che’ lì porca. La Aregooe, ve- 
dendo dì non poter vincere la di lei virtù, con -diabo- 
lici incantefimi fece , .che perdefie ^la figura di donna , 
c co'mparilTe agli occhi di tutti in fornta'di b'ellia. Im- 
maginatevi, quanto relbfiero e forprefi., *ed afiUitti idi ‘ 
lei parenti; pianfero, n afililTero ,' e finalmente non tro<« 
varono altro, rimedio , che condurla a s. Macario., che 
in quelle vicinanze viveva in concetto dirgran fantità. 
Appena che il fantò la vide , conofeendò 1 * inganno»* 
del demonio , la fpruzzò coll’ acqua benedetta, e leg- * 
gendole fopra alcune orazioni , le fece ripigliare la na- 
turale figura, e rellituendola a’ Tuoi parenti, le dilTe , •> . 
che fi accofialfe fpefib alla santa Comunione, mentre* 
il demonio avea avuto fopra di lei tal, potere per aver 
lafciato feorrere cinque fèttimane lènza comunicarli. 
Oh, che brutte mafehere fi vedrebbero, uditori, le il 
Signore permettefie al demonio di far comparire in fi- 
gura di bellie tutti quelli che danno lontani dalla Ikata 

•* • 
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'^Comunione, ‘non (blo cinque fèttimane^ma men-emefi! 
Quello però , che non avviene nell’ efterno , li rinnova 
; ^ frequentemente nell’ interno 3 mentre per una tale ne- 
‘ gligenza divengono agli occhi di Dio ora afpidi vele- 
, noli' per lei loro collere, *j 3 rà lupi rapaci per le loro 
ìngiuftizie , ora fozzi animali per le loro impurità.' Vor-> 
rete dunque efporvi a tal pericolo per non frequentare 
• • come h dee un tal Sacramento.^ ’ . 

' ^ • 25. Padre, odo dirmi, noi cl comunicaremmo più 

iJ^elTo , , ma a dire >1 vero ci ,conofciamo «tanto inde- 
gni ,• che non lappiamo ridurci^'- e per quello lafciamo 
palTare meli e meli jènza accodarci a quella meolà di 
Paradifo. Oh|quefra,è bella/ Vi ftimate indegni di ri- ^ 
cevere il Signore 'dopò i peccati di quindici, venti gior* ' 
ni , e non lo ^rete poi dopo i peccati di Tei, o fétte 
meli, quando, r anima voAra farà'' più infangata dalle 
colpe, più^ tiranneggiata dalle, palHoni'f Siete pure in- 
gannati] chignon è degno di comunicarli ogni giorno, 
non’ è degno nemmeno, dice sant’. Agollino , di comu-' 
nicarli dopo un. anno. Sapete voi /qual è il motivo i che 
vi comunicate di rado.i Vel dirò.io;<vi è moto, che 
' per accollarvi alia faòta Comunione bifogna , .che diate 
* ^ bando ai -.peccato^ e liccotne il peccato a .tanti di voi 
riefee caro , per • quello Hate lontani dal Sacramento , 

. ^ còme appunto i cicchi , e gli llorpi Hanno lontani tal- 

.-volta dal'chiedere a Dio, o ai Santi la guarigione per 
timore, d’ elTer efauditi, e perdere cosi il guadagno, che 
ricavano fenza fatica. Ad altre divozioni belle, ^ e buo— 

* pe di recitare il Rofàrio , di far la ^via Crucis , di por- 

* ' tare la . cintura , c l’ abitino del Carmine vi accomodate 

facilmente^ perchè anche col peccato full’ anima,. colla 
pratica cattiva in cala , colla roba altrui nelle mani 
fi polTono efercitare : ma lìccome Comunione e pecca- 
to non G accomodano iniìeme , per quello vi lì Ha 
. lontano. Bifogna dunque aprir gli jDCchi , non lalciarvi 
.ingannare .dalle voHre paflìoni, e però cominciare a 
1 vìvere *ÌQ modo che poifiate'accoftarvi fpelTo alla fanta 
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Comuniooe 9 Cbme«?uoIe 9 errlcliìede ^la ?o(ha gratitu* • 

• dine. . * . , • • ^4 . 

» • * , . I 

f lók ^er quello, riguarda poi all’accoftarvi con difpo^ 
(izione. particolare 9 ben vedete 9 « che in primo luogo è ^ 
òecUrario, che purffìcbiàte T anima da ogni ' macchia , , 
maflime di peccato .mortale fr/pcte» perchè Perchè 

• fe ,voi dimandale , che cofa «fia peccato<9 vi farebbe 
xifpofto a dirittura, .il contrappofto di Dio, ..che 

G ricevè nel .Sacramento ^ mentre le Iddio è il. fom- . 
mo di luttf i. beni , il peccato mortale è il ’lbmmo 
. di tutti i mali; onde chi prcfumelTe di comunicarfì fen- • 
2 a difcacciare .«dair anima quello moftro , ulèrebbe a 
Dio non folo una ingratitudine moli mola , ma gli fa« . 
rebbe ancora T affronto più enorme , più orribile , piu * 
diabolico y che polTa farli. Che direlie voi , le vede Ile 
la reliquia di qualcbq Santo unita, ad un verme lio« , 
niacofo della 'terra , oppure gettata io una cloaca di 
f 22ure ? Che orrore, che fribrezzo* non *vu farebbe? . 
Eppure è inhn*ltamente maggiore "!* oppolizione , * che 
palla tra Dio , ed il. peccato, di quella, che corre: tra, ^ 
le reliquie dì un Santo, e tutte le fporcizie della ter- ' 
ra. Per quello non è maraviglia, le non potendo Tqf- 
.frire*^ il «benedetto Signóre* un si diabolico affronto *^ è 
arrivato tante volte o '^a dar la morte a coloro , che-" 
lì accollavano a riceverlo colf anima immonda, oppure % 
ad eccitare in elli si acuti dqlori , che folfero coUrètti 
a ' vomitare ben tollo la facra Particola ; dando a ve* 
dere in tal modo , che gli era meo penofo lo (lare 
mefcolato col fango, ed altre fozzure, che abitare in 
‘un’anima macchiata di peccato mortale. Oh fe pen- ' 
fallerò^ a quello tanti miferabili , che per non foffrire 
un- poco la vergogna, vanno à comunicarli in pecca- v 
to 9 farebbe imponìbile , che non raccapriccialfero* per 
orrore ! Imparate dunque , uditori , a ben efamfngre 

• la vollra cofcienza, prima d’ accollarvi a quefta menfa . 
di Paradifo; e cercando colla fanta Confeflione di .tò- 
gliere dair anima almeno il 'peccato grave 9 procurate 
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àncora di’ non paffare si pretto dalfa confeflione di quei 
Ile colpe alla fànta Comunione. . • 

ly. Che fi comunichino fubito’ quelle anime* che ** 
vivono lontane da’ peccati mortali , e non hanno d’ or- • 
dinario , che' difetti ,* imperfezioni , ^e* colpe leggere , fi v 
, capilce beniilimo, perchè in tal cafo la fanta Confef- 
fione ferve non tanto a 'purga rej dalle macchie, quanto 
che ad abbellirle di fante. virtù: nna'che poi pretènda- 
* * so di fare Jo tteffo anche quelle anime, che cadendo, • 
é ricadendo. in peccati gravi, fé ne ttaóno'in quelli i 
mefi' e* i mefi , chi 'mai potrà capirla? San Gioann? 
iCrifbftomo fi maravigliava altamente 'di chi , avendo 
peccato* nel carnovale (z8), pretendea d’ accoftarfi alla 
fànta Comuniohè nella Pafqua , e frapporvi folamente 
la penitenza di quaranta giorni , onde con ironica *de- 
rifiooc dicea : olà burliamo noi ? Solo .quaranta giorni 
di penitenza .per purgar l’ànima dal peccato, e difporla ■ 
alla Tanta* Comunione ? Quadrag'inta ^chus animce fa- 
. nitati, ajfignas , 6> Deum habere .propitium expeclas ; 

‘ luàis ne quàfo^ Che direbbe ora quello Santo bene- ’ 
detto, fe vedcfTe a’ noli ri giorni, che tanti non frap- 
pongono neppure alla fànta Comunione la penitenza di 
«una mezza mattina j ma* fubito dopo la* confeflìone , 
colla bocca fumante ancóra, dell’ alito peftifero del pec- 
* caco, corrono a ricevere quel Dio, di cui pochi mo- 
menti prima erano nemici capitalittimi ? Io credo , che 
accefb di un Tanto zelo, direbbe francamente, che non 
s’ intendc*da cofloro , che voglia dire comunicarfi; che 
non fi' penlà da cofloro alla differenza , che paffa da! 
pane comune a quello Pane celeftej onde concludereb- 
be , che tali Comunioni fe non fono peccaminofe , e 
' facrileghe, fono per lo meno infruttuofè, ed inutili. 

• 28. Non batta poi togliere dall’anima i peccati mor- 
tali, e fare in modo-, che dalla penitenza alla Comu- 
nione vi patti un tempo competente a 'rimetterla in' 
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forze, dirò cosi, in i divozione , t in fervore; bifogna 
purificarla ancora, più che da poflìbile dalle colpe ve- ■ 

• niali. É vero V Uditori ,* che tali colpe, Hccome non 
privano T anima della grazia , ed amicizia di Dio , cosi . 
non r efcludono nemméno da quella menfa degli An«r 
geli : contutipciò ‘eflendo cofe , thè fcmmamente difpia- 
ciono a quel Signore, che abbiamo *da ricevere dentro 
r anima nollra, chi non vede, quanto (ìa neceflario j] 
toglierle da noi colla penitenza, e col pianto? Prima 
che cadefle la ‘maona là nel deferto, olfeiva KAbulen- 
fe (i9) f che fi alzava un venticello foave , il quale 
purgando il' terreno dalla polvere, preparava il luogo*^ 
mondo , e pulito a quel cibo celefle: Antequam Man^ 
na cadtret , oriehatur ventus , qui terram exjiccabat^ 
ut cum munditia exciperet cceUjhm Panem. Quella è 
un’ immagine di quella* purità ,* e mondezza, che dob- 
biamo procurare' in noi prima d’^accollarci alla fama ^ ‘ 
Comunione. Siccome l’anima nollra è quella terra av- 
, venturata , fu cuF dee pofarfi Pane degli Angeli , la 
Manna' celelle , -anzi quel Dio llcifo , che fece piovere 
la manna. al popolo eletto; cosi non dobbiamo foffrire, , 
eh’ ella fi trovi imbrattata dalla polvere di leggieri col- - 
pè,* le quali fe non ellinguono la carità, la raffred- 
dano; fe'non tolgono l’ amicìzia di Dio, 1’ intiepidif* •> 
cono ; fe non deturpano la fua bellezza , la offufeano * 
però , e la rendono meno cara agli occhi divini. É colà 
troppo giu Ha , che quel Signore, il quale volle, che il 
fuo Corpo, anche rnorto, folfe collocato in un lèpol- 
*cro nuovo, ed involto in un lenzuolo mondo, e pulir 
to , fia ora, che trovali rifufcitato, e gloriolb, ricevu- 
m dalle anime purificate , e puKte da ogni colpa anche 
minuta. Prima dunque d’ accollarvi a quella menfa ce- 
lelle , fiate diligenti in purgare l’anima voQra da certi 
geni , da certi attacchi , da certe affezioni , che non ' 

poffono piacere a Dio: fiate- diligenti in deteftare .certe 
* » ^ » 

(29 j In Epijì, I. ad Cor» jo. ^ ' 
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* amarezze , che fi oppongono alla firaterna carità 5 certe 
parole pungenri , che non fono iècùodo' la manfuetU' 

' dine crifiiana; certe impazienze ^ <e>curiofità , che non 
. fi confanno punto con quella mortificazione , eh* efige 
da voi il Signore: io una parola y ficcome dovendo al* 

* bergare in cafa vdftra un perfonaggio diftinto,.,vi ftu* 
/ dierefte , dice s.'Gregorio (30), di ripulirla, e. mon- 

. darla da tutto<>ciò, che potrebbe difpiacere al perfo* 
naggio rifpettabile , e cerdherefte inoltre di onorarla , ed 
abbellirla .nel miglior, modo j ^he vi fofiè polfibije ^ cosi 
' volendo apparecchiare 1’ anima vofira a ricevere il fuo 
'Dio) togliete da lei tutto ciò , che 'può 'difpiacere ai 
Tuoi occhi purifiìmi , e coll’ efercizio di belle virtù ador- 
natela , abbellitela , infioratela , ficchè polla dirle il Si- 
gnore,:. r« fei tutta beliaj e non- vi è in te macchia y- 
che mi dif piaccia, " , ^ ' i' ' ^ * 

* ' 19- Quali fiano ^poì quelle virtù,’ con .cui dovete 
. abbellire, infiorare, .e vcllire a fella l’anima vofira,.è 

colà fàcile r immaginarli , che fono la . fobrietà ,* la^ 
. roodellia , l’ umiltà , la pazienza , la divozione , il fer* 

, vore, la carità , e molte' altre, che lungo /àrebbe il 
ridirlo; dico però a confolazione di tutti, ch’eccitando 
. In .^vòi una fede viva di quel Signore , che dovete riefe- 
vere, quella fede da'fe fola -v’ infegnerà non folo , che 

* « dovete clTere digiuni dalla mezza notte lino a quel pun- 

to , che, dovete comunicarvi , v’ illruirà^ noh folo della 
^ modellia , e compoiìzione , con cui dovete accollarvi ; 

ma v’^ilpirerà ancora umiltà,' pefitimentò , divozione, 

, fervore , e carità anzi quanto mai lì richiède per ac-t 
.collarvi con profitto a quella menfa. di Paradifo. Impe- 
rocché conllderando voi lèriamente, e mallicando, dirò 
così , quella gran verità , che .avete da ricevere dentro 
di voi ’il maggior Ofpire , che pofla trovarli e nella 
terra , e nel cielo ; che dovete elTere favoriti più di 
quello folTe favorito un Abramo, un Tobia,’ ed* altri 

‘(lo) Hom, 30. in..Evang^ . 
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Patriarchi y perchè s* cfll ricevettero, gli Aggeli in cafii 
loro y voi dovete ricevere nell’ anima vuilra il Re degli 
Angeli : riflettendo , che dovete ricevere qu.l Corpo 
fantiflìmo y formato dalle vifcere puriflime di Maria ^ 
quel Sangue preziofiflimo y che fi fparlè nell’ orto , ne* 
tribunali y e fui Calvario per voflra redenzione j riflet- 
tendo y che col Corpo , e col Sangue dovete ricevere * 
ancora l’ Anima la più Tanta , la più perfetta y che dir 
fi poflà ^ riflettendo infomma y che dovete ricevere- il 
Dio della maeflày il Signore delle virtù y com’ è pofli- 
bile y che il votlro cuore polfa reflarfene duro , tepido, 
e- freddo / com' è poflìbiley che pofliate ftarvene fvaga- 
ti , indivoti y immodefti? com’ è poflìbiley che non vi 
Tentiate eccitati alla divozione y al fervore y concependo 
^fenfi di umiltà y di carità y di compunzione/ 

' .-50. Quando Miflbufetto'y unico rampollo della flirpe 

di Sanile y fi vide invitato da Oavidde a federe alla Tua 
m'enfa y ed a 'cibarli dei cibi fleflì, ch’egli mangiava , 
reilò per tal modo penetrato da quella finezza , che 
prollrato a terra y grondante di lagrime efclamò ^ e chi 
fon ioy «he fopra di me non ifdegnate d’ abballare uno 

* iguardo cosi parziale : Quis fum ego fervus tuus , quia 
refpexijli fuper canem mortuum fimilem mti (31 j/ 
Or fe tali eflètti produfle in quello gì«vanc y che par • 
era di llirpe Reale y il Ibi rifl^jlToy che dovea lèdere ad 
una menfa Rtale^ che fentimenti di carità, di umiltà, 
di compunzione non fi ecciteranno in voi, ponendovi a 
meditare la grandezza di quel Signore , che non falò 

• vi ammette alla Tua menlà , ma egli fielTo vuol eflere 
vollro cibo y e nodrimento ? Certamente forprefi da que-, • 
Ila immenfa degnazione dopo . aver detellate nuova- 
mente le voflre colpe , dopo aver protellato in irille 
guilè la vollra indegnità y pieni di divozione, di tene-, » 
rezza , e di amore farete portati, ad adorare più volte? 
con viva fede il vollro 'Dio,, ad oflèfirgli con tutti gU 

• ^ • 

(31) 2. Reg \ 
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‘rfffètti il voftro cf'irc, e ripetendo più volte con jsnt*^' 
/goftino’: V'amo, mio Dio, e di; più amarvi dtfir 
àero : immenfo fitte , e però ferina fine degno d'ejjère' ' * 
ornato i vi parerà troppo poco una mattipa per .dfiporvi * 

ad un si gran convitto: onde flnzà più penfare agl’ in- / 
tereHl delia cafa , agli affari della terra , attenderete ' . 
iòlo ad abbellire 1! anima voftra con atti i più fervorofi , 
di fede , di fperanza , dì carità. Cominciate dunque .il •. 
giorno avanti ad. applicare là voflra mente a quella con- 
fiderazionej andate 'ripetendo . a voi fteffì ; Dimani ho ^ 
da ricevere dentro di' me’ il mio Dio', ed acciocché 
]a voftra mente non fia divertita da altre* colè, oflcrva- 
te più che (ia poftibile il fìlenzio , la ritiratezza , la -* 
fblitudinei e la mattina feguente alzati di buon’ ora , 
cercate d’ applicare ad un’ azione si lènta tutti i voliti'* 
penfieri , ed ajfetti, accollandovi con viva fede con 
ferma fperanza , con fervida divozione, con perfetta ' ' 
carità, lìcchè polliate dire colla Diletta de’ Cantici ; il' 
mio Dio lì dona tutto a me , ed io voglio eftère tutto ^ 
{no: Dileclus meus mihi , Cf ego illi (3z). 

31. Ricevuta poi con gran modeftia , e divozione la', 
lètta Particola, guardatevi dall’ ammettere nella mente, 

‘ e nel cuore alcun penfiero delle cofe della ferra , e 
molto più dal partirvi troppo pretto di. Chiefa per an- ‘ 
darvene agl’ interelli , agli affari j altrimenti potrà dirli 
a voftra confùlìone , che avete Dio nell’ anima , e non 
gli penfate. Mettetevi fubito con una compofiziope la 
più modella, e raccolta che dir fi polfa a trattar con 
lui domefticameote i ringraziatelo àffettuofamcnte della ’ 
finezza tifata all’ anima voftra , e ficcome i vollri rin- 
graziamenti fono miferabili;* offeritegli quei ringrazia- 
menti, che gli prefentano gli Angeli in Cielo, e le 
• anime più divote del Sacramento qui in terra : prote- 
flate dì voler fperare nella fiia infinita mifericordia ; e 
di fèmpre volerlo amare fopra tutte le cofe : compia* 

( 3 ^) Catu. z, 16^ • ' 
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‘ CetcvL di aver memoria , ma per ricordarvi di lui ; in- 
, ' telletto , ma per penfare a lui j volontà , ma per fot- 
‘tometterla a lui e dopo tutto quello, fatevi a chie- 
• dergli quelle grazie, che -più v’ abbifognano. Quello è 
il tempo , in cui egli brama di far pompa di fua libe- 
ralità ; qneAi fono i momenti felici , in cui vi dicono 
gli Angeli: Iddio è tutto vofiro , fappiatevene preva~ 
lire : chiedetegli dunque quanto fàpete mai dcHderare 
per il corpo, e per T anima j per il tempo , e per 
,-r eternità j protéllando eoo figliai confidenza , che non 
• lo lafcierete partire da voi, fé prima non vi" avrà ac- 
cordate le vollre dimande j ditegli pure con tenerez- 
za d’ affetto : Non dimittam Te , nifi Benedìxeris 
fr.ìhi ('33). 

32. Non- illate a dirmi , che liete tepidi , .freddi ^ 
ignoranti*, che non fapcte nò colà dire , nè cofa di- 
mandare., perchè io vi dirò, che liccome gl’ Ifraditl 
trovandofi fenza' U fuoco Tanto, che lì era cangiato nel 
tempo della fchiavhù in acqua putrida , e limacciofa : 
“ Non invencrunt ignem , fed aquam crdjf'am f34); an- 
zi che perderli d’animo, efpofero ai raggi del fole 
quell’acqua putrida, c la videro cangiata ‘in un gran 
fuoco: Et accenfus efi ignis mdgnus (’ 3 Sj: cosi ef- 
ponendo voi agli occhi di quello S«Ie Eucarillico le 
vollre milèrie , vi fentirete ben tolto illuminata la men- 
te , infiammato il cuore» accefa la volontà j farete in 
fomma da luì foccorlì , e fovvenuti In tutti i vollri bì- 
fogni. Ditegli pur dunque con tutta confidenza : voi ve- 
dete , o Signore, Come il mio cuore' lia attaccato alla 
terra , come le paffioni mi predominano come lia ti- 
ranneggiato da’ miei nemici voi vedete>^ o Signore , 
quanto lia follecito di quello corpo, fchiavo degli uma- 
ni rifpetti , dillratto dille colè del cielo: voi vedete in 
fomma le mie miferie 3 datemi però un cuor nuovo | 

» • • I 

(33) Genefi 52. 16. (34) i* Muchi it 

(35) cit. 
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tino rpirito retto tutto acceco del voftro amore; date* . 
mi umiltà , raHegnazione , pazienza , ed ogni altra vir- . 
tù neceiTaria a falvarmi. Infomma ricevuta la Tanta Co- ' * 
munione trattenetevi io divoti ringraziamenti , in aflfet- 
tuofè ofilrte , in confidenti dimande ; e proverete io 
pratica , quanto fia ella efficace a mutare il cuore , a 
riformare i.cofiumi, a cangiarvi infomma' in tutt’ altri 
da quelli di prima. " ^ 

33. Io non voglio dilungarmi di vantaggio: .Ge«ù 
per ecceflb d’amore è refiato con noi neirauguftiflìmo ^ 
S3cramento ; dunque la nofira gratitudine vuole , che * 
fpeflb ci portiamo' a vifìtarlo , a ringraziarlo con tene- 
rezza d’afiltto. Gesù per ecceflb di degnazione vifita 
di frequente in qucfio Sacramento le nofire contrade , 
le nofire cafe j dunque la nofira gratitudine efìge , che 
ci facciamo a fèguirlo r ad accompagnarlo con mode* 
fila , e divozione. Gesù finalmente , per appagare 1’ ar- 
dente brama di trasformarci in lui , fi è fatto io que- 
llo Sacramento noftro cibo , ’e bevanda j dunque la no- 
fira gratitudine pretende, che, accofiandoci di frequen- 
te a riceverlo, lo riceviamo con particolare difpofìzio- 
re , purificando l’anima da tutte- le colpe, fui rifleflb, 
eh’ egli è il Dio della purità j adornandola di fante 
virtù , fui rifleflb eh’ egli ^ il Dio della fantità tratte- 
nendoci con lui, in teneri ringraziamenti, ed io af&t- 
tuefe dimande, fui rifieflo ch’egli è il Dio delle milè-> 
ffeotdie. Ho finito- . . , 




DISCORSO TiUGESIMOSETTIMO 

- • 

* ■ Sopra lo Stato del Matrimoriio, 

- • ' . ' . . • < 

t . 

.Ho .penfato più volte , qual fia la cagione funefta^ 
che ^volendo un’anima prendere lo (lato religiolb , fé 
. ' , le prefcrive a dirittura di raccomaodarfi a Dio, di pren* 

def confìglio , di penlàrvi bene , e far fe ne vogliono 
delle prove anche talvolta troppo avanzate \ e volendo 
' *- prendere lo (lato del matrimonio, quando non pregia* 

* dichi all’ interelTe della cafa , fe le accorda * fubito , e 

I fenza alcuna prova, o configlio fi crede per infallibile, 

che farà per adempire i proprj doveri.* Dopo aver pea- 
fato fu dì quello, e rjpénfato , mi è paruto , che ciò 
fc provenga- dall’ averli da’^Crilliani un troppo- baffo con- 
cetto di quello (lato , fino a rawilàrlo per uno flato 
di piacere, di- libertà,'' di bel tempo, per uno (lato af- 
. fatto immune da peli, da obbligazioni, da doveri^ on- 

• de chi lo prende , poffa lènza fatica , e violenza cam* 
ininar ficuro la^llrada del Paradifo. Se io abbia colpito 

’ nel fegno , non lo fo ,* Ib . bene ,• che per vantaggio 
, delle anime vollre, dopo' aver trattato tanti argomenti 
• ’ di.crifliana morale , voglio parlarvi ancora del matri- 

monio , e fpiegarvi varie cofe importanti, e neceffarie. 
>. ‘ Per oggi vi- fpiegherò in primo luogo, quanto lo (lato 
del matrimonio Ila in le (leffo rilpettabile , e Tanto ^ vi 
\ * fpiegherò in fecondo luogo, quanto lo (lato del matri- 
monio abbia in fe lleffo di 'croci , di peli, d* obbliga- 
zioni. Il primo punto fervirà a darne una giulla idea , 
acciocché non f abbia da prendere co$l alla cieca^ fer- 
virà l’altro a fare, che lì procuri da chi lo Iceglie quel 
' capitale di pietà, di virtù, eh’ è neceffario : onde fpie- 
gandovi poi un altro giorno quello , che fi dee lare 

. • 
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prima di riceverlo , quello che (i dee fere, dopo averlo ' 
ricevuto, rcfterete pienamentev iftruiti fopra uno flato. . .* 
abbracciato dalla maggior parte de’Criftiani fenza. ccr-' . 
care , e riflettere che cofa fia,*' Incominciamo. 

'• V . . , 

P R»I M O . ,P U N T O; / - • 

2 . Xl matrimonio, di cui voglio parlarvi in quefto gior- * 
no, prelb nel fuo giuftó fenìb, è Un .cot^traito\* cele- 
brato trà'perfone legittime^ cioè a dire, tra un uomo, 
ed una donna , che non* abbiano impedimento alcuno *' 
nè naturale, hè èccleCaflico , còl quale fi danno«una '*«• • 
vicendevole reciproca' podeflà fopra i loro corpi io or-*- 
dine , e rapporto all’ qnefta propagazione della umana * 
Ipezie , obbligandoli al tempo fteflb di condurre eflie- 
me in una crifliana converfaziòne rutta la vita. Ciò fup- 
pofto , per cominciare a fpi^arvi quanto/ queflo con- ^ 
tratto fia rilpettabile , e fantp, ed io confeguenza quan- 
to efiga dì rilpetto,.e di riverenza, ‘bafta , che, io vi^ 
dica, che gli Eretici fecero tutto 11 pòflibile per avvi- 
lirlo, e (ereditarlo; imperocché * (è fu (efnpre proprio, 
di coftoro il prender. di mira le cofeipiù rifpettabili , e- 
fante , 'potrete ben torto conolcere , <Àe il matrimonio 
non è una cofa indifferente, e di poco ’ con to ,, coinè 
tanti fe la figurano, ma uqo flato , che viene da Dio’, . ' 

e a Dio conduce chiunque lo-’fceglie con retto fine, è *- ./ 

fenta intenzione. ‘ " ’ ‘ ... . 

3 . Non crederte però, che io. volefli ridirvi le beflèm- 
mie tutte vomitate da quèfti. nemici della Cattolica Ré- r 
Jigione contro del santo- Matrimonio; troppo vi vorreb- 
be di tempo, troppo vi riempirei di ribrezzo, e d’ or*- ^ ^ 
rore ; ficchè dirò (olo , che dopo averlo chiamato un’ 
invenzione diabolica , un empio ritrovato degno d’ eÌTer 
abborrito , e deteflato da tutti , arrivarono a dire , che 
non potendo il diavolo generare altri diavoli , andav'a 
infiouando agli uomini ed alle donne il maritarfi , ac- 
ciocché popolar potelTero l’ inferno d’ anime infelici , e 
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(craguratf. Quanto enorme fcfle , ed ingiufl^ una tale 
calunnia , lo .dimoierò s. Epifanio , fcrivendu contro un 
tal errore. ' Come ? die' egli, accefo d’un fànto zelo ( / 
come? il matrimonio inveni^ione diabolica \ falfo fai- 
JljJimà. Il matrimonio fii invenzione di Dio fin dal 
principio ^ del mondo^ ; onde fono empj , e facrileghi 
coloro , che dicono diverfamente. 

4- Infatti’ noi abbiamo nella Geoefi, eh’ eOéndo il 
ppverò Adamo foloy « romicò là nel Paradilb terrdhe, 
e non avendo che , fole bellie da trattare il Signore 
gl’ ifpirò. nel eùore un dolee (bpore, ehe lo refe bea 
’prelto addormentato, e mentre che dormiva, gli frap- 
pò dal banco, feoza dolore una coda , e fupplendo ciò 
che mancava t oe formò ,uaa donna , e fvegliandolo 
gliela m^drò , dicendo , che quella era la lùa moglie , 
la Tua compagna •, onde redando ammaedrato Adamo 
di quedo dolce vincolo ' di matrimonio indituito allora 
dal Signore , pronunciò quella gran fentenza ; lafcierà 
l’uomo 'il padre,, e la madre, e fi accompagnerà colla 
Tua moglie,* e benché fi^no; due perfone , avranno però 
un fol cuore, una fiila caroe : .relinfuet homo pairem^ 
^ matrem , 6? adhcerebit uxori face , ^ eruut duo in 
carne una (z). Oa quedo. fuco chiaro, c patente nelle 
Scritture, vorrei che ricavade due confeguenze : la pri- 
ma , che. la donna non fu cavata dai piedi d’Adamo, 
come naca folTe per elFere calpedata dal marito j e ntp« 
pure venne formata dal capo', quali doveife lalciarii fo- 
,,vradar nelle cofe, come fanno tanti mariti troppo con* 
difcendcQti ,* ma 'venne cavata' dal fianco, acciocché fi 
intendelTe , che doveva lèrvire all’ uomo in qualità di 
compagna. L’ altra confeguenza è quella , che il matri- 
monio , ficcome fu idicuiro da Dio, e non dai demo- 
nio , così merita d’ edere rifpettato , d’ elTere riverito 
come coù buona , e Tanta , perchè provegnente dalla 
fonte d’ ogni bene , d’ ogni Tantità : onde Te tanto fi 

(ij Lib. cantra .Manich, • (z) Gen, z. Z4. 
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xifpettaDO gli Ordini regolari , perchè hanno per loro 
. iftitutorc y e padre un Benedetto , un Romualdo , un ' 
Domenico , un Francefco^ quanto mai dovrà rifpettarH 
la ftretta religione'- degli accafaii che ha per fuo ifti- 
tutore y e padre lo lltfTo Dio y e va del pari nell’ anti- 
chità col mondo Reflb ? Certamente al vedere, che per 
quello mezzo è Hata decorata la Chiefa di tanti Santi, 
ed il Cielo popolato di tanti Beati, dee* dirli, che il 
matrimonio non è quella cofa indifferente , ché*lì cre- 
de , ma che forma uno llato nella Chielà del Signo- 
re , non folameote buono , e rilpettabile , ma anche ' 
lànto. ’ * 

5. Diflì anche famo, fapete perchè Perchè il ma- 
trimonio y oltre all’origine ricevuta da Dio , venne poi 
anche da Dio, dirò cosi, imitato, allorché lì Iposò *' 
coll’ umana natura , e pofeia^ da Gesù CriHo *fu innal- 
zato airdfere di Sacramento. Lo dice chiaro il facro * 
Concilio di l'rento (3) , onde chi negalTc arditamente 
una verità si manifella , farebbe non folo fcomunicato, 
ma di più ancora lì darebbe a conefeere* per Eretico , 
infedele.- Siamo dunque- obbligati a credere, che prima 
della venuta di Grillo , il matrimonio era vincolo, e 
contratto fclamente naturale , ma .col venir Egli al mon- 
do , lo ha innalzato alla dignità Sacramentale 3- onde 
nella guifa appunto , che un giardiniere prefa una pian- * 
ta felvaggia la inlèrilce , .. l’ addimellica , ia rende in ' 
fomma capace a produrre frutti dolci , e pregevoli ^ 
cosi il matrimonio nella fua origine, capace folo a pro% 
durre frutti naturali, e terreni , venne da Gesù CriHo 
refo capace a produrre frutti celifiHi , e divini , confe- 
rendo al pari d’ogni altro Sacramento la divina/ grazia 
in quelle anime , che degnamente lo ricevono. Chi può 
ridire pertanto , lino a qual fegno lia divenuto uh tale 
llato rilpettabile, e fanto ? Chi può ridire le utilità, i 
vantaggi , che ne provengono ai CriHianeHmo per queHo 

f 3 ) 14* Can, I, •' . . 
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iDoalzamento si ammirabile? Io per me, dopo aver ri- 
petuto colle voci dell' Apollolo {^)\ hondrah ile connu- * 
btum in omnibus,’^' cW k Io ftelTo che, dire., cHe 'Ua- 
tale ftaco merita .d’eflere riguardato in* ogni tempo, in- 
ogni occalione , come colà non più terrena ,, ed urna- •. 
□a, ma bensì celefte, e divina,,. dico francamente , che 
/iccome nell’ innalzarlo il Redentore alf eflère di Sacra-* 
mento , recife , e troncò tutti quegli abu/ì , o foflero, 
permillìoni , che nell’ antica Ugge lo rendevano deforme,' 

€ gravofoi così venne a* renderlo uno flato quanto per-’ 
jfetto e Tanto,* altrettanrò foave , dilettevole, ed ameno. . 

6 . Quelli «bulì ,'o fi Atro permiflìoni , voi fapete che», 
fi riducevano a. due: la' primavera queflà, di poter avere,, '» 
al tempo flclTo più rpo§h^ cofa che fu' conceduta per 
ia.fcarlèzza de’ fedeli ai primi- Patriarchi dei vecchio te- .* ' 
flamento. L’ altra , di poter i mariti ripudiare la moglie;^ 
cofa tollerata nella .legge Mofaica , per. impedire nel 
popolo Lbreo di cuore si ferigno le crudeltà più orri- 
bili. Che fece però l’ eterno Verbo ? Nell’ atto d’ innal- 
zare* il matrimonio all’ eifere dì Sacramento , recifè an- ^ 
Cora , e levò ai&tto da si antica pianta quelli rami , 
dirò* cosi , che tanto la deformavano ; quindi avendo 
fatto intendere ad ognuno , che limili Cole non erano . 
Hate permelTe nell’ ifliuizionc del matrimonio , mentre 
fu accompagnato un uomo folo con una donna fola , 

Ja quale non doveva elTer feparata da veruno , proteflò 
altamente che cosi comandava , e voleva che lì faceliè ' 
in* avvenire : ab initio , quelle furono le fue parole f 5 ) ,“ 
ab 'initio autem creaturce mafculfim , & feeminam fecit 
tps Deus ; propter hoc relinquet homo patrem , & ma^ 

& adhcerebit ad uxorem fuam y & erunt duo in 
•carne una", itaque jam non' funi duo, /ed una caro 
quod ergo Deus ’conjunxit , homo non feparet, In- 
forfero, è vero, contro d’una sì gìufla riforma mille 
errori ^ chi voleva che il matrimonio fqfl'e per anche 

(4) Hebr* 15. 4.. (S) Mar, ic. 7. 
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difri)lubile y come fra gli altri beftemmìò l’'empio Me- 

• laotone , allorché dilfe, che fé la moglie non andava a 
' , genio del marito , la poteva mandar* con Dio , e pren- 

’^derne ui/ altra;* chi voleva, che dopo ancora .la venuta* 
di Gcsù.Crifto folte, lecito "air uomo l’aver più mogli 

• 'iad un tempo, cortie fremeva in ‘compagnia di, molti* 

. il fdcrilego’ Lutero. Ma per quanto s’ ingegnalTero quelli ’ 

' miaiftti ' del Demonio di llabilire nel mondo quelli er- 
rori j la fanta Chiefa* lèmpre vi li oppt>fe validamente, 
dichiarando fcomunicati , ed eretici tutti i feguaci di ' 
quelle 'empie iàcrileghe opinioni. Da quelle verità infai- 
. bili*di noUra fede, 'chi non conofce- ben^ todo la bel- 
lezza non f)lo'; la. nobiltà, la* perfezione 'che pe av- 
*, venne allo flato matrimoniale, ma i beni inoltre, le 
*: utilità^ i vantaggi che ne rjlèntono tutti gli accafati Se • 
per anche ,foirero permelD, o tollerate più mogli, ad un , 
.* marito , pbrtebbero dirli mifere ,‘ed infelici tutte le doa'^ 

/ *’ney perchè fe ora non fanno (lare in pace due cognate, 
e tra lùòcera e nuora evvi fempre che diré ; che difcor- 
die,] che litigi , .che’^rancori^ che gelolìe non farebbero 
in una cafa, fe vi^.folTcro più ’ moglj ? 'quante guerre. na- 
fcerebbero ogni, di tra . i ,’figliuoli di madri diverfe ? 

' . Quante rivalità tra di ejfe , fe-una fofle più ben veduta 
del|’'altra? Degli-ipcomodi poi, e de’dillurbi, che avreb- 
* bero i mariti , non ne parlo , col pelo di tanta fami--' 
glia ; ove troverebbero ibilanze da mantenerla , ttempo^ 

• 'per educarla, pazienza per fopportarla / Se al prefenie • 
'ferve loro di tanta pena il mantenere, e’fopj^rtare una 

moglie fola co’ fuoi figliuoli^ che arrivano tal volta a 
dare in fremiti , e beltem-nle , che farebbe ,poi il trò.- . 
•vaili aggravati di tante mogli, e figliuoli? ’ ’ /• 

7, Se poi permelTò fofle per anche il ripudiare la mo* \ 
glie , chi non vede (in dove arriverebbero i dilbrdini , i 
litigi , e i guai .? Se i mariti farebbero fempre in peri- 
' colo di ripudiarne una poco faggia ,, per ritrovarne un’ • 
altra vana , imprudente, e capricciofi ; le mogli Hi* 
inandofi come cofe i.mpreftate, ncn prenderebbero mai 
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amore oè alla cafa) nè ai figliuoli , nè al ' marito. Circa ‘ 
poi ai figliuoli, elFenda coAretti a .paflare' per le mani ' 
di più matrigne , nelle quali vi fi trova difficilmente 
'premura ed amore di madre , quanto mai farebbero mal • 
rilevati ! Non dico poi niente del maneggio della roba, ^ • 
perche ognuno può Vedere , ebe temendo .fempre le . 
mugli d' dfere difcacciate'^ dal' marito, darebbero di mano 
a tutto come^ tante^ zingare, e manderebbero -fuori, di. * 
cafe quanto poteffero , per -aver con ^ebe foifentarfi in 
cafo^df ripudio. , Con ragione però, quelle leggi si fa- , 
crofante di fpofarfi con-, una* fol’ moglie , .e fpofarvifì 
fino alia, morte ,, vennero cbiamatè^dai MaeAto. delie 
feutenze (6) luftro, 'e perfezione di’ un' si gran* Sacra- ^ 
mento; bona 'Sacramenti. So, che la- paffione le dimo- 
Ara tal volta’ peli, intollerabili , ma anche' IJ occhio^ di- 
mo Ara,, che le ruote, fieno di pefo *al carro ,* lè yele 
alla barca, ma s’inganna^ fono si .lontane .dall’. 'aggiun- 
gere pefo a' pefo , che aqzi rieico'no di alleggcrimcntq, 
e di vantaggio. Lo Aefib dee dirli nel cafo no Aro : 
r elfere, il ' matrimonio un legame che Aringe f uomo* 
.con una fol donna, e ve lo*Aringe fino alla morte, fono 
cofe. sf lontane «dall’ aggravare *queAo giogo, che' anzi lo 
alleggerifcono di tal maniera,' che può dirfi con san Ber- 
nardo j onus oneri additar , et minus onerc^t. PoAo,- 
dunque un pregio. sì bello o’ elfere* Aato il matrimonio 
iAituito da Dio fio dal principio del. mondo ^ poAa una . 
perfezione si notabile d’eflere Aato da Gesù CriAo in- • 
n.lzato ali’efi'ere di-SacramentoVpoAi-fìnalnrente i beni, 
che ne vengono dall’ effere indiffolubile ,' e con una fola* 
perfona, vi pare che pofTa confìderarfi per uno Aatq 
• di piacere , e di bel tempo ? Vi pare , che ^pofla fee- ; . 
glierfi alla cieca , e fpianarvifi la Arada con amoreg^a- ^ 
menti , e peccati ì QueAo farebbe lo Al Ab , che da^re 
al Demonio una piena podeAà di rendervi per . fqn;>pre 
miferi , ed infelici , come io dimoAra chiaramente un 
fatto della fcrittura.* ' ' 
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' 8. Aveva Tobia un figliuolo in tutto rifpettofb , ed 

ubbidiente : era già pervenuto alla giulla età di prender 
moglie; quand’ecco che .il Signore gli fpedifce <• l’Angelo 
Raffaele , acciocché lo provvegga d’ una buona fpofa. 

. Lo conduce dunque fuori della patria in paefe lontano^ 

* * e gli fa vedere una giovane non folo bella e modella, 
ma ancora ereditaria. Veduta .che l’ha, fi fa l’Angelo 
^ ad interrogarlo fe gli piaccia , fc fia di 4io genio. Im- 
parate padri , c madri a non collringere mai i figliuoli ’ 
» ‘ a prendere , e fpofare quelle ^ perfone che fono fola- 
mente di voftro genio. !• giovane Tobia gli rifponde " 
{ {libito che gli piace ; buona 'dote ^ buona * eredità , 
i buona parentela, giovane ben^ fatta, e ben collurnata, 
è fprfe quello un partito da non piacere ? Ma . ... . Ma 
che ? foggiugne 1’ Angelo; Ma io ho jotelb ,a dire , che 
" quella giovane ha avuto altri^ fette mariti, i quali tutti* 

' fono (lati ammazzati, dal Demonio la prima fera delle 
nozze ; ora io non vorrei-, che av^lTe a fuccedere' an- 
*.chc a me la fleffà difgrazia, io. non ho mai avuto a' 
fare col , Diavolo ,‘ e ‘non vorrei nemmeno. cominciare; 

A quella difficoltà di .Tphia , fapete cofa rifpofe 1’ An-< 
gelo del Signore? Figliuol mio, diiTe,’ìl Demonio. ha 
podellà * folamente /òpra quegli fpofi^ che fi accafano 
. per isfògare le loto paffioni , lènza punto rivolger le * 
loro menti a Dio: ‘^u/ conjugium ita /ufcipiunt , ut 
Deum*a fe, & a fua mente excludant, & fitte libidini 
ita vacent ,.ficut equus, ff mulìis, quìbus non eji in- 
ttlleclus, hahet Dcemonium poteftatem. fuper eos^{j), 
On parole degne d’effere fcritte fiipra. tante pone, in 
tante ilànze , in tanti luoghi , dove fi trovano giovani , 

’• e giovane a difcorrere, e Icherzare con immodellia, fotto 
. pi^tello di maritarli afficme! Oh quanto raffrenerebbero 
e penfieri , e parole , .e Iguardi / Da che però io non • 
•polfo farle fcrivere in tanti luoghi, le .tornerò a ripe- ^ 
tere in lingua da tutti 'iutelà: chi ji difpone a' mar itag- 
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gi con prenierfi lihèrià peccaminofe ; chi ntlF' andare 
al matrimonio non ptnfa a fare, la" yolontà di Dio'^ 
il Demonio ha,podeftà fopra di lui\ e da quefto poi 
, ne vengono le. difcordie \ i litigi , iè gclofie^^ e tanti 
altri guai che provano gii accafati in tempo della, 
lor vita. N \ 

9« La co(à è chiara^ fe dal tempo fio di Tobia, m 
cui ‘il* matrimonio non era Sacramento, nè conferivra la 
grazia ,'*oè era afCftito con tanta fblennità dalla Chiefa, . 

% ma era un femplice umano contrattò , Tddio voleva, ' 
che vi (i portaiTe con tanto rifletto, e^con una si Vetta 
Intenzione, che arrivava * a dare in man del Demonio 
coloro, che .vi' andavano (pinti , e portati da una qual- 
che ^brutale palfìone che rifpettp,. che riverenza non 
cligerà adelTo eh’ è (bilevato a tanta altezza di perfezio- 
ne/ che rettitudine d’ intenzione non farà adefTo nece^ 
faria, ch’è divenuto un^nodo faqro, un legame fantifi- . 
cato/ Ah! volendo (ècondare i giuiy voleri del noftro • 
Dio , è neeeiTario andare a riceverlo con retto fine di 
dargli gloria^ volendo vere da Dio quelje grazie , ed . 

' ajuti , Ch’Egli Tuoi compartire a chi (I marita crifliana- 
tnente , è necelfario andarvi con/tutte^ le di(pofizióni| 

. che efige , e vuole un tanto Sacramento. 

IO*. Non credefte però,. che quqfte difpofizioni dovef* 
(èro folamente cooiiftere in un bell’abito, iik un bell' 
acconcio , in una cafa beo . accomodàra , nell’ invito di . 

! tutta la parentela , e ih altre (imili vanità e pazzie, 
che faaho (pèndere la dote prima di riceverla. No, udì- , 
tori miei: le difpofizioni oeceflarie al faqto matrimoniOj^ 
f debbono confiftere in altre cofe tutte diveriè : la prima 
è quella j che (I .vada a quello'’ Sacramento fenza che 
fhì preceduta alciina libertà peccaminolà. So, che vi funo ^ 
;di quelli, r quali dopo aver contratti gli Iponfali pub - 
blicamente, o di cfferli lègretamente promefli, peolàno 
che lìanó lor lecite .certe libertà fcandalofe^ ma fono 
ingannati: liccome chi ha diritto -ad una poffeffione, ma ^ 
per anche non ne ha avuto il poffelTo, non può leci- * 
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fàmcnte coglier da guelfa alcun frutto; cosi clii ha df-** 
ritto folamentc di fpofarii con'* una pérfona^'per le fatte 
promeffe, ma per» anche* non ' ha , dirò così,*prefo il 
poflbnb colla .Celebrazione del matrimonio, non può ' 
I prenderli alcuna libertà fenz'a contravvenire alla divina 
. legge. La feconda è quella , 'li premetta al matti* 

• liooio tutto ciò che prefcrive la fanta ChiefaV So,, 'che 
< tanti penfano poco o nulla a quelle cofe * diccijdo che 
rDo'c fono elTenziali al Sacrainento , che ^ anche fenza 'di 
queUq farebbe valido, onde non hanno difficoltà di af- ' 
falire il Parroco all’ improwifo*, ed obbligarlo cosi '.ad 1 
^affillere per forza al lor matrimonio : 'ma ‘come mai po- 
trà Iddio benedire’ coloro che li fpofano ‘in tal guifa ? 
come mai potranno ricevere quégli ajuti oeceflarj « per 
J adempire le* obbligazioni annelTc'a ' quello* fiatò.? Oltre 
alla colpa mortale che ordinariamente commettono, irn- 
> pegnano poi , anche 'Iddio ad affliggerli, a call'garli 5 
onde in vece di^trovare^^ un legame' dolce, e foave, tro- 
vano pur troppo un "giogo pc^te, infopporiabile. La 
forza difpofivione finalmente tlpiille in quello, che vi 
fi vada dopo aver ricevuto il confenfo de’ genitori , 

Coir anima monda* da’ peccati almen gravi ; altrimenti 
accollandoli a celebrare il matrimonro con ranima,mac* 
chiata di colpa mortale, li commette un doppio pecca- 
to; colà thè non fuccede negli altri Sàcramenti. 

‘‘SECONDO PUNTO 

) 

XI. Per ifpìegarvt al meglio che fn poffibHe i peli , le 
croci, le obbligazioni di quello flato, e .in confeguenza ’ 
che virtù , e perfezione diga io chi Io prende, potrei 
dirvi a dirittura , che il matrimonio è la religione più 
Uretra del mondo,* potrei dirvi, chè fra tutte le croci 
che l? trovano fu quella terra , la più grave , e pefaine 
è quella de’ maritati ; potrei dirvi , che i gentili fleffi 
néir abbracciare quello flato ulàvano quella cerimonia 
•<Ji porre lé mani e nell’ acqua, e nel^ fuoco, per dinotare 
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forfè che* da 11 avanti avrebbero dovuto fbfll-ire tante 
cofe contrarie j^fcd avverfe, che fi farebbe potuto dira» 
jche pafldVànó la vita per il fuoco delle tribolazioni » 
per l’acqua dèlie anguflie. Ma ficcome parlando in'fi*> 
rnil guifa , farei credulo da quelli folameme , * che Io 
provano in pratica'.j ma da tariti, altri \ che fi figurano 
Io, flato del matrimorio^ per uno* flato di bel tempo, e 
penfano., che '^l’ allegria delle -nozze duri tutta la vita , 
farei «derifo , e burlato, cosi Jafi.ièrò , che parli per me >• ' 
rApoflolq san Paolq , ,e coll’ autorità di fue parole fac- 
cia capire ad ognuno cofa fia irma,ric8rfi. State dunque 
- pd afcoltarlo , e poi fappiatemi dire , fe il matrimonio 
fia uno flato di bcP tempo da prenderfi «IlaJ* cicca* per • 
foddisfare il capriccio : ÓV acceperis uxorem ^ dice egli . 

, non peccajli ^ & fi nup ferir virgo f non pecca- 
' vit 5 jribulationem tarnen carnis habebunt ^hujufmodu • 
Che penfate*, .thè voglia dir^-con quello? Vuoi dire,’ 
che' nel marìtarfi* la donna, nello, fpofarfi l’ uomo non** 
fanno certamente peccato, anzi fcèglicndo uno ltato‘ ^ 
pollo del mondo da Dio , fi dee dire’, che fànnot una 
cofa buona , . e fama ^ per. altro e marito , e moglie' 
debbono fare \ino llomaco buono , perchè’ avranno da 
inghiottire molti bocconi amari: .Tnbulationem tarnen 
tarnis habebunt hujufntodi. ^ . 

. 12. Per diftinguere i bocconi amari delle mogli jdai 
bocconi aman de’ mariti , rivòlto a tutte Je donne li- 
. bere , conviene , che cosi la difcorra. Voi' andando a 
marito, penferete di andar a far le patrone, “ed a vi- 
vere in libertà, ma refìerete ingannate: non potrete for- .. 
fe ufcir di cafa quando vorrete, non petrete’ andare a 
quella Chiefa , concorrere a quella divozione , T abboc- , 
carvi con quella amica, vifitare quella pàrefitèV e nem- 
meno farvi alia fioeflra , o mollrarvi alla, porta fenza „ * 
udire de’ brontolamenti ,’ e de’ romorl. Se- vi veftirete 
con attillatura, e polizia, darete forfè gelosia' al .ma- 

(8j I, Cor, y, 28, • ; , 
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TÌ?o^ Te vé ne anderete alla buona, forfè gli .verrete- a ’ 
luiufea. Se* non avrete figliuoli , farete poco ben veduta^ 
fe ne'avrete^^ farete forfè conliderata di carico alla ca- 
fa.^Non parlo poi de* patimenti , delle ‘naufee , delle * 
vertigini ,, degl’ incomodi , che proverete nelle gravi- 
danze :,non parlo de’ dolori, delle angurie, delle Jfret* 
te, che proverete nel parto: dico folo , che fe darete 
alla luce una femmina, voi ftefle ve. lo recarete a rof- 
ibre ; fe partorirete un mafchio , dovrete foffrire mille 
paure . ^che patifca , che fi ammali^ , che manchi. . Se 
poi verrete ad accumularne più d’uno, - che diflurbQ , ■ 
che ‘peda'non proverete 'Difturbi*, e» pene fin che fo- 
no in fafde j • diftufbi , e pene fatti che fieno grandi- ,, 
celli ^ chi piange, chi ride, chi fcherza , chi cade, chi 
gioca iptornor al fuoco, chi fi accolla ad una fìneflra , 
chi ‘s’mcammina verfb la fcala, quello rompe un vetro, 
quello fpezza un piatto : or vi pare , xhe per fbpportar . 
tutto quello vi voglia? poca pazienza? 

, r j.'Epptir ttitto ■ quello farà poco. O farete ricche , * 

6 farete povere :* fe farete ricche , che pene , che af- 

fanni nel vedere che tanti figliuoli non potranno man^ 
tenerli così ! Se farete povere , che pena nel ' vederli * 

ora* intirizziti di freddo fenza legna da fcaldarli ^ orà 

mal-.velliti* fenza velli da*coprirli j ora morti di fame 
fenza poterli cibare \ Di più , o il marito farà buono , 
o farà cattivo; fe è 'buono , che alfànai al fui , peofare,' 
che pólTa mancarvi ! Se è cattivo; cioè a dire , che con- . 
‘fumi in amicizie , in giuochi, in-crapole, che rabbia, 
e dilperazione al fol riflettere di averlo a fofTrife lino 
alla morte ! Finalmente o farete fole , o farete accom- 
pagnate’ da fubeere , e da cognate : fe farete fole , farà 
un calligo' il non aver chi vi ajuti , chi vi fuccorra , 
chi vi fi)lli'evi, ; fe farete accompagnate , farà peggio , 
perchè ad ogni poco vi farà da gridare , e da foffnrc. 

& però il maritarli fia una colà da farli cosi alla cieca, 
fe fopportar fi polTano tan^e croci fenza virtù , fenza 
perfezione", Jo Jafeio penfare a voi ; mentre alla pratica 
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eonofccrete , che bifogna cflèfe ben fondate nella pa- 
’ aicnza , nella ubbidienza , nella raflegnazione ; altri- 
menti io vece di addoflarfi un pcfo foavc , fi fottopone 
il collo ad un giogo duro , ed infopporcabile } ed in 
vece di porfi filila (trada derParadilb) fi va a correre 
per le polle la llrada della ca/a del diavolo. 

* 14. Le croci poi de’ mjriti le non fono eguali, vi 

vanno molto vicino. Debbono Ibpportare i difetti , e le 
debolezze d’ una donna , che non fono poche : debbono 
compatirla nelle file infermità , fcufarla nelle fue mao~ 
canze , che non fono talvolta leggiere. Se ella trovali 
avvenente , e vivace , da mille geli^sie fono tormentati ; 
s' ella è di fcarfa comparfa, da mille pentimenti fono 
^ * angolati i fe trovano in lei amore, e rilpetto, fono 
Tempre in timore dì perderla j fe poi la veggono altie- 
ra y arrogante, fdegnolà , non hanno mai un momento 
di pace. Degli aflànni poi che loro provengono in ri- 
. guardo ai.hgliuoli, non ne {larlo; debbono tollerare le 
loro balordaggini , correggere le loro mancanze , opporlT 
a’ loro traviamenti , penfare giorno e notte come prov- 
vederli., e 'renderli vantaggiolì e a fe llelTì, ed alla fa- 
miglia j e qualora penfano di averlo ottenuto , Ibno 
afiretti a vederli oziofi, Icioperati , difcoli, e dilToluti.' 
Infomma a ben conlìderare colà debbano foHTrire nello 
‘fiato del matrimonio , bifogna dire , che il Reai Profeta 
alladelTe a’ loro patimenti , quando dille , che la vita 
deir uomo è Tempre un mar burrafeofo , e tutte le 
•ftrade, che cammina, fono piene di guai. In mari vice 
tum , & femitae tute in aquis multis (^). Sicché o lì 
mirino’ le croci delle mogli , o lì riguardino quelle de' 
mariti , convicn dire , che io fiato del matrimonio fia 
un martirio di mille tribolazioni, anzi che molti Mar-- 
tiri fi trovino in cielo, i quali abbino patito meno di * 
quello patifeono i maritati. 

15. Non iftate a dirmi, che le cofe non vanno poi 

« 

(p) Pfal. jC. 20. 

Tom. IIU Q 


Digitized by Google 


/■ ■ ■ • 

così alla peggio ; come io me le figuro ; che poi noe 
x' è quel male nello fiato del matrimonio , che io vado 
dtfèrivendo. No, non dite quefto, altrimenti Tarò co- 
ftretto a dire, che fiere ingannati, e eh? le vofire paf- 
Coni vi fanno travedere. Se vi fu matrimonio , a cui 
doveflèro portar rifpetth le tribolazioni , le croci , i 
guai , fu certamente quello di Maria fantiflìma ccp san 
Giufeppej eppure ebbe anch’egli i fuoi guai,, anch’egli 
andò accompagnato^ da croci , e tribolazioni, baifia* di- 
re , che Giufeppe quantunque si fanto arrivò fino a 
penfare ai divorzio , ed a meditare 1’ abbandono della 
Ìu3 fanta amabiliflìma Spofa : Jofeph autem cum tjfet 
jufluSf & nollet eam traducere, voiuit occulte dim.it ~ 
tere eam , come ci dice chiaramente 1’ Evangeli!]^ san • 
Matteo^ Ce dunque. i matrimonh.de’ Santi di iìmil fatta 
fono foguiti dalle croci ; che farò poi de’ matrimoni di 
.quelli , che fono tanto lontani dalla fantità ? ' . 

i6. Ma via fupponiamo j che tutte le cofe debbano 
andar bene, e che le croci finqul accennate non ab- 
biano in modo alcuno da dìfiurbare i vofiri matrimonjj 
ditemi però, Io fiefio legare la voftra libertà" non è una 
croce , eh’ efige da voi violenze cootinite , ed in confe- ' 
giienza richiede virtù , e perfezione ? Quando voi vedete 
un giovane, che va a fard religiofb : Poverino^, dite, 
egli va a legare, la fua libertà , hifogna , che fi rac~' 
comandi a Dio, fé vuole ojfrvare tutto ciò , che pro^. 
mette. Ma oh quanto avrelle. più ragione di parlare 
cosi, quando voi andate a ipofarvi ! Finalmente noi ab-* 
biamo un anno di noviziato , in cui provando 1’ aufte*. 
rìtà della vita, fiamo in libertà di eleggerla, o'di la- 
fciarla j ma voi vi obbligate a quello fiato prima di co- 
nofierne i peli. Noi abbiamo da dipendere da un fu - • 

* periore , die trovali in obbligo di attendere alla perfe- * 
zìone; ma voi fe liete donne , dovete dipendere da un 
marito, che non penfa neppure a divenire perfetto ,• e 
fe liete uomini, dovete convivere con una donna, che 
•oa ne là nemmeno il nome. Noi fe incontriamo un 
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ftperiore ’Uii pò* rlgiMo^ cd ab fiero , abbìarno la f]?e- 
ranza ,* chq f^ra qualche anno, ce ne tocchi . uno pii 
umano, c difcreto ^ ma voi fe incontrate un manto 
cattivo una moglie capriccìofa , bifogna , che foppor- 
tiàte il tutto fino alla morte. *Noi finalmente Tappiamo 
in ^che .ore dobbiamo ripofare', in .che ore ci tocchi da 
vegliare ; ma per voi non v* è ora alcuna determinata 
•per il ripofo , in^ tutti i tempi, in tutte Tcre potete 
efiere jdifiurbati dagl* interefiì , dagli affari, dai piccioli 
figliuoli ^ onde avviene che Ce i religiofi fi alzano una 
‘ volta fola a mattutino, tante povere donne fi alzino piu 
volte, e forfè fcnza merito. 

17* Se poi i mariti fi ftimaflero felici per effer éfen- 
li dal p.efo de^figli quando fono piccoli , fi facciano un 
poco riflettere, fe fia un pefo di poco conto il do- 
vere fovraftare alla moglie' come fiipcriore , c amarla 
come compagna» San^ Gregorio Nazianzeno è di parere^ 
che il reggere', e governar uomini fia la cofa più dif- 
ficile ,* che. poffa trova r fi ^ or fe tanto, è* difficile il rcg- 
^ gerii , e governarli folo col titolo di fuperiorità , che 
farà poi i) dover reggere una donna , ton cui, a voler, 
diportarli come conviene , bifogna fare le pani e di fu- 
p^riore, e di compagno? Come mai potrà il marito 
Vetlire facilmente un .perfonaggio , che follevandolo da 
una parte fopra la moglie, lo mifuri dall’ altra e lo 
tenga quali eguale a lei? Non è lo fteflb, come fe 
avelie *a ricoprirli ‘d’ un abito , che foflè al tempo me-, 
ddimo e lungo e corto , e largo e ftretto ? Eh . Cri - 
ftiani ama'tilTimi , , non fi riflettono i peli del matrimò- 
nio nè dagli uomini, nè dalle donne; del refto fe li 
penfdlforo , fi metterebbero fante diligens^e nello fee^ 
glicre quello fiato, quante fe ne mettono nello fceglie- 
re Io flato di qualunque* religione più rigida , ed aufte- 
ra , ei|. oltre alla buona vita, con cui ognuno Cerche- 
rebbe dilporvifì y ftarébbe àncora in continuo timore^ 
di non foddisfare pienamente alle proprie . obbliga*^ 
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liJ. Infatti lafcianao éa parte tutte le altre obbKga- 
7 Ìoni , che fono annefle a quello flato , q fertnandomi 
folo fu di quella che fi ^ddoflano *i maritati di dare 
alla i'hiefa, e a Dio figliuoli bene iflruiti , bene edu- 
cati , ben allevati , non vi pare , che fia cosi ardua , 
così rimarcabile y phe balli da fè llefia a (paventare 
ogni cuore più franco? Io non voglio qui dilFondermi 
in una lunga iflruzione , avendovi' già fpiegato in altra 
occalione i voAi'i doveri verfo i figliuoli 5 dico bene , 
che quando vi maritate , che è Io ItcfTo che dire , quan- • . 
i do VI ponete in iflato di avere figliuoli da educare, vi* 
obbligate, quali direi, ad elfere perfetti. Non efagero , 
Uditori amatifiìmi. lo leggo nella Scrittura (anta,. che 
quando il Signore promife ad Abramo , che la fua mo- 
glie partorirebbe un figliuolo , gli comandò in, termini 
chiari, e patenti, che camminafie alla fua prefénza .«e 
folle perfetto : Ambula coram me , & tfto perfeclus 
(10). Or che altro fu quello, lie non Un dire chiara* 
mente, che l’aver figliuoli accrefce tanto le* obbligazio- 
ni de’ genitori, che a Ibddisfarle interamente non vi vuol* 
'meno d’ una vita perfetta, e fanta? Cosi è dif«tti. ^ic-^ 
come i figliuoli penfano d’aver foddisfatto abballanza 
a’ loro doveri , facendo quanto veggono farli da’ loro 
genitori 5 cosi fe quelli non fanno vedere una vita mo- 
della , divota , e fanta , mai non potranno lulingarfi di 
• foddisfare alle proprie obbligazioni , fi aggraveranno an- 
zi di molte colpe , fi renderanno rei di molti peccati , • 

giacché a loro conto faranno fegoate tutte le colpe , 
che fi commelteraano da’ figliuoli per cagione . del loro 
mal efempio. Dovrebbe pertanto ognuno prima di fce- 
gliere quello flato , efàminare un poco fe flelTo , e ve- 
dere fe abbia capitale ballànte non fblo per regolare la ' 
propria cofcienza , e condurre la propria anima per la* • 
firada della falute ,* . ma di jpiù ancora fè abbia «capitale • 
per incanaminare gli altri ad un si beato fine. Ma cbei 

• * . 

{\o) Gen, ij. f*. . • 
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in .vece di penfare a quedò , il penfa a ibddisfarc le 
paflìoni o deir interefle , o* dell’ amore , e fi va al ma- 
trimonio fenz’ altro j onde oe avviene fpeflb , che non 
rapendo regolar fé medefimì > non Tapendo raffrenare 
it loro naturale cattivo , in vece d’ efiere a’ figliuoli 
di dimoio al. bene, fono loro fovente d’incentivo al 
male. 

19. Noti,‘iblo poi fono in obbligo i maritati di vi- 
. vere con grand’ efemplarità, e perfezione, per non pre* 
giudicare a’ figliuoli ^ lobo in dovere di farlo ancora per 
non.'ifcreditare il loro dato si venerabile , e fanto. Vo- 
lete' vederlo ? Fatevi a confiderare , colà rapprefenti 

• quedo Sacramento , e ne sederete perfuafi. L’ Apodolo 
volendolo deferivere al popolo di Efefo, cosi fi fece a 
ragionare : Sacramentum hoc magnum efi\ ego autem 
dico in Chrifio , S* in Ecclcfia , verumtamen & vos 
finguU ('il): gran «Sacramento è quedo , diceva egli , 
ed io dirò a voi , gran Sacramento è quedo , fratelli 
miei , in cui fi rapprefenta l’ unione ammirabile , e vin- 
calo eterno di Grido con , la Chiefa. Qui però non idà 
tutto il pregio-; ciafeuno di voi nel fuo matrimonio « 
rapprefenta «queda unione, e quedo vincolo; ciafeuno 
di;voi è un fegno vifibile di.quedi invifibili Miderj ; > 
ciafeuno è una copia di quella fovrana unione , con cui 

il Figliuol di Dio fi uni, c fi congiunlè alla fua Chie- 
fa : Verumtamen ù vos fingali» Nè credede , che fi 
trovade in voi folamente una si venerabile fomiglianza, 
allorché in faccia alla Chiefà contraede il vodro matri- 
monio ^ ella dura anche al prefente, e durerà infalli- 
bilmente finché vi troverete io quedo datoj oqde può 
dirli , che il Sacramento allora amminidrato , e ricevu-. 
io’duri_ per anche io voi, come dura, lafciatemelo dire, 
il Sacramentp dell’ EucaridJà dopo la ,Confecrazipne. 

• Mi . fpiego. ' 

• IO. A ben confiderare con tutta feriaà gli altri Sa- 

. (ti) Uph. S» 31. 

•• V 
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crameoii della Chiefà ^ il Battefimo , la Crefima , la 
Penitenza , l' Eftrema Unzione , e 1’ Ordine sacro 
Sacramenti , che al tempo ftcflb , che dal Miniftro fi 
jtone la materia , e la forma , allo fieifo tempo ancora 
producono i loro effetti y e tofto fono le/minati : nelf 
Eucariftia però non avviene cosi -, porta la materia , e 

• la forma, cioè a dire , porte le parole della Confecra*^ 
zione , pronunziate dal Sacerdote rt^pra del pane , e del 
vino , non termina fubito^ il Sacramento j Gesù Ver» 

Dio , e vero Uomo fe ne rimane fotto quelle fpecie 
del pane, e del vino fino che le rtefle fpecie fono* in 
e/fcre ; onde ovunque lì trovino, Tempre > fono degne di 
tutte le adorazioni , perchè fotto di effe fi nafeonde la < 
IVlaeftà d’un Dio fatto Uomo. Lo rteflb appunto può 
dirli di chi ha ricevuto una volta il santo Matrimònio; 
il lor Sacramento non -rertò terminato '‘allorché per 
mezzo del mutuo coniènfo fu amminirtrato, e ricevuto^ 
dura anch'c io loro, in loro fi mantiene, c finché ma- 
rito , e moglie faranno vivi , Tempre fono, e faranno 
in ogni tempo , in ogni luogo un vivo , diciamo fosl^, 

• Un vivo Sacramento^ Tempre fono,. e faranno un fegno 
vilìbile dcllVunione ammirabile di Crirto .colla Tua Chie- 
fa; mentre fin che vivono, feguiterànno Tempre a rap- 
prefentare querta unione in tal maniera, che in qualua- 
que tempo lì^dimandalfe , che cofa fieno due accafati , 
dovrebbe rifponderfi con tutta verità, che fono un vivo 
Sacramento, perchè rapprefentano i più alti Miftcrj della. 

Fede , e le maggiori finezze di Crirto colla Tua Chiefa. ‘ •' 
Chi può ridire pertanto la virtù, la perfezióne, che. • 
efige il vortro fiato , o maritati ? Chi può ridire , quan- 
to andiate ingannati nel figurai-vì di'effere in una piena . 
libertà di trattar con chi volew j di fcherzare con chi ' 
vj piace , quali che lo ftato del matrimonio folle qao . 
fiato di libertà, c di bel’ tempo? Se noi Religiofi dob- 
biamo guardarci da ogni cofa difdicevole , ed evitare 
ogni pericolo di peccato per non offendere , e difono- 
larc , dirò cosi , que’ santi Patriarchi , fotto 'cui militia- 

! *• 
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tno i certamente è d* uopo confeflàre y cfie ancor voi 
fitte *in obbligo di guardarvi da ogni ccfa difdicevole 
al voftro fiato per non offèndere , e difonorare qucHa 
•unione si < Tanta , che rapprcfebta'te. Altrimenti fe d’uri 
ReligioTo , che operafle , e viveffè 'diverfamente , voi di- 
refie , eh’ è indegno di portare un abito si rifpeitabile} 

* di voi pure potrebbe dirli y che liete indegni 'di tro- 
varvi in uno fiato si mìfierioTo y e Tanto. Non vogliate 

♦ 'dunque elTer tutto giorno ih dìiTcordiey e litigj i non 

vogliate Totto Tpecie di eflère accaTati y abbandonarvi a 
qinlla libertà di trattare y che tanto deforma la faccia 
'de Crttianelimo j'r non vogliate ioTomma riguardare il 
voftro fiato con tanta indiffèrenza , vedendo anzi y che 
è ano fiato non già dì libertà y ma di legame y c Tog- 
g<zione V non già di piacere y ma di' tribolazioni , e di 
•qoci \ non di bel tempo y ma di virtù y e perfezione^ 
ominciate a pregare il Signore , che vi dia grazia di 
Apportarne tutti i peli con ralTegnazìone y e pazienza , 
*d Toddisfarne tntti gli obblighi con diligenza y e Tolle- 
ctudinci e però compatitevi ne’ voftri difetti y Ibppor- 
ntevi nelle voftre mancanze, ajutatevl Tcambievolmente 
a camminare* la firada della Talute ^ e Topra tutto 'cer- 
ate di mantenervi quella fedeltà, che vi ficee giurati ia 

fccia ,agli altari. • ♦ 

* • / 

'DISCORSO TRIGESIMOTTÀVO ' 

» 

' , . Sopra il modo di rendere felici 

i Maritaggi, 

♦ *-••• , 

c .Ocnchè Io fiato del matrimonio lia uro fiato quan- 
, to rifpettabile , e Tanto, altrettanto ricco di ptli , di 
ccci , d’ obbligazioni } come vi Ipiegai cella jpallàa 

•- * ^ 
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Iftruziooe; ad ogni modo egli è quello (lato, che vien 
con più genio , e facilità fceltOj ed eletto da’ CriAiani. < 
Tutti) o quali tutti ■ vorrebbe/o entrare in queAa reli* ‘ ' 
gione ) e febbene riefca * alla pratica delle più Arcete , 

^ auAere, tuttavia la bramano la forpirano,, la ri* 
cercano ) dandoli a credere di ritrovarvi la vita più con- 
tenta) e felice che polTa dir A. Ma che! Appena T ban* * 
no fcelta ) appena vi fono entrati ) che trovandola tutta 
diverlà ) fe ne lagnano ) fe ne pentono ) e dìce0 frac* « 
camente anche da chi ne era più appallionato* : Se ‘ 

avtjfi penfato fe avefi creduto fe le 

cofe fi potejfero fare due volte fiamo /tur metti 

noi altri uomini j fiamo pur matte noi altre donne .... 
non fi conofee il bel tempo , fe non quando fi ètpr* 
àuto. Infomma avviene fpelTo a chi riceve/ quqAo Sacia* 
mento ) quello che avvenne .al Divino Redentore là h* 
Gerulàlemme, che elléndo Aato incoronato colle palme 
io manO) e con voci di benedizione : BenediSus ) qii 
venit in nomine Domini (r) : di li a «pochi giorni vh 
de cangiata l’allegrezza in odiO) le Anezze in aAìronti: 
mentre ognuno gridava crucifigatur ) crucifigatur : pir 
troppo è cosi ! Il giorno dello fpolalìzio e lo fpolb , e * 
la fpofa ) e tutti i parenti fanno a gara a chi fa fa.e 
più Anezze , più onori , più applauli , e da tutti A r*' 
pete ; Benedi 3 us , qui venit in nomine Domini. 
non palTa gran tempo ) che cangiandoA le cofe , cruc^ 
figatur grida lo IpofO) crucifigatur fpofa > cri- 
' cifigatur. gridano tutti i parenti^ onde fuccede non di' 
rado ) che quegli Aelfi ) che fecero pazzie per unrfi- 
alAeme con nodo indilToIubile , Aano io cafe di fané 
al doppio per fepararA) e dilùnirA. Qual Aa la funela 
cagione d’ un si lagrimevole cangiamento ) non può to- 
varA : all’ udire la moglie ) tutta la colpa è del marie; 
all’udire il marito ) tutta la colpa è della moglie: non 
crede Ae ) che io voleAì qui entrare a farla da giudic 
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per dar la fentenza a favore. o dell’uno , o dell’altro ; 
perchè non folo mi provocarci contro- lo fdegno di 
quella partf , che foflc da me condannata, >ma noa ,* * 
potrei nemmeno farlò in colcienza. A dirla come la . * 
fento , credo, che ognuno vi abbia la Tua parte dicci* 
pa j fìcchè air^ foiamente, che i maritaggi de’noftri 
giorni hanno un efìto si infelice , perchè i Criftiani 
d’ oggidì non adempiono i loro doveri * prima di ab*' > 

» bracciare quello ftàto : i Grilliani d’ oggidì non*^ adem* « 
piono i loro doveri dopo d’ averto abbracciato. Ho peap 
fato pertanto di {piegarvi in quello giorno; oò'^ 
che debba farli prima di ricevere il 'Sacramento del 
, matrimonio j z.® ciò , che debba farli dopo averlo ri- 
cevuto. Il primo punto lèrvirà a metter in dovere quel- 
li , che per anche fono liberi : il fecondo fervirà.a met- 
tere in pace quelli , che già fono legati con yn vìncolo « 
cosi fagrofanto^' ed ognuno potrà conofcere qual lìa il\ 

* modo di rendere i maritaggi felici. 

• * '* 

P R I M O U N T O. 

♦ 

2. P«^r cominciare a fpicgarvi colà li abbia a fare pri* ^ 

• ma di Ricevere il Sacramento del matrimonio, non iHa-" 
rò a dirvi , che liete obbligati a vedere , le il Signore 
vi chiami , e vi voglia in quello ftato imperocché 
ognuno di voi può conofcere chiaramente, che avendo 
egli formato molti llati a proporzione delle molte ftra- 
de, che conducono al Paradifo ,'eg!i llelTo dee difpor- 
vi, e chiamarvi a quello , che conofee più conlacevole*^ 
alla voUra eterna lalute: altrimenti volendo voi feie-* 
glierlo a capriccio , volendo incamminarvi per quella Ara* 
da f che vi fuggerilcono le p^flìoni , vi avverrebbe la 
difgrazia bgrimevolc degli Egizj, che il cammino AelTo, 
che fu agli Ebrei dì làlvamento , fu loro di rovina , e . 
dì morte ; voglio dire , nello Aato medelìmo', m cyi 
tanti 'hanno operata la loro eterna falute, voi incon* 
trereAe i’ eterna dannazione. Senza dunque fermarmi 
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punto fopra quefta obbligazione che tutti avete d* inve- 
, ftigare con fervide orazioni , e configlj opportuni prefi 
' da’ Cooffc'lTori , da’ Parrochi ^ da’ Direttori , .Te Iddio vi 
' • • voglia nello fiato del mavinnonio , per non avervi a porre 
in quefto“ fiato contro il divino volere ; voglio anzi fup- 
«. porre, che tutti quelli che inclinano, ai > maritaggi , ab- 
biano già confultata la lor^vocazione , e vi fieno da Dio 
^chiamati con* vere, e fante ifpirazioni. Non credefie pe- 
li tù , cHe quefto foffe baftevole a Tendervi confolati , e 
contenti in qUefio fiato,* berrchè polfa molto giovarvi , 
*àd ogni modo fe non lo feieglierete con quelle difpofi- 
^ zioni, che fono* neceflarie, penferete di piegare il colio 
ad un giogo foave , e lo piegarete fiotto un giogo intol- 
lerabile, fiufficiente per fie ftelTo.a farvi provare un mez- 
• 30 inferno..* 

, 3. La, prima difpofizione pertanto che fi ricerca pilo 

-fc'fiato matrimoniale, fiuppofta la vocazióne del Signore, 
è una retta e fianta intenzione. Quefia retta , e (anta 
intenzione dee confiftere, che nè 1’ uomo,, nè la donna 
fi accafino per contentare le paflioni , fieno d’ interefié , ' 
fieno d’ amore , ma * bensì per prendere uno fiato , io 
facilmente poflano fcrvire al Signore, e glorili-' 
cario con una fìgliuolanza divota, modefia , e crifiiana. f 
Quefta^è l’intenzione, dice s. Agoftino, che debbono 
avere tutti quelli, che* vanno a ricevere il Sacramento' 
del matrimonio, fe vogliono* meritarfi dal Signore quelle 
grazie , e- quei favori che poflbno renderli confolati , e 
contenti : hcec effe debet pìorum conjugum intehtio , at 
^regenerationì generatio preeparetur (z). Pofto quefto, di- 
^lartdiamo un poco a quei giovani che tanto fbfpirano 
d’ ^mmogliarfi , dimandiamo a quelle giovani, che con- 
tano i giorni e le ore per marii^rfi, quale 'fia il loro 
fine, quale la loro intenzione, e > forfè troveremo, che 
pochi fono quelli che pofibno ripetere col fianto giovane 
Tobia: Voi vedete , o Signore y che nell' accafermi 

(zj Lìb. 4. in Julìan, cap. i. ► .. . 
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non ho per fine di sfogar le mìe pajjloni , ma filo di 
procurare la vofira gloria con una pojitrità che yi, be- 
nedica' in eterno mentre tutti ,**o qua(i tutti ^ono fpinri, 
esportati a quello flato da' motivi, terreni, pclTìooì 
aniitialerche , o fé con altro per metterli all’ onor del 
mondo y e liberarli dalla Ibggezione' de’ genitori creduti , 
troppo rigidi, quantunque a’ giorni nollri. pochi fieno . 
<]ueili^, che eccedono. in rigore. In una parola conofcc'- 
remo, che tanti cercano d’accafarfì fenza aver in mente « 
la gloria di Dio , la Dlute dell’ anima , e nemmeno le 
ebblìgazioaì , che debbono addolTarli. . •* 

4. Quelle non fono mie vane idee. Oflervando atten* 
tamente tutti i maritaggi de’ nollri giorni, li vede pur^ 
troppo, che la maggior parte fono cordcli o datin for* 
dido interelfe , o da un cieco amore. Chi è uditori 
«^ebe volendo accafarli cerchi con diligenza, e foilecìtu- 
dine <;he'^ prudenza , che faviezza , che pietà, ch»>, divo» 
zione abbia la fpofa, o lo fpolb che li penfa dipren-'^ 
dere? chi è, che s’^informi delia obbedienza molirata 
ai maggiori,’ della pazienza, e ralTegnazicne praticata ' 
ne’ travagli; del -rifpeito che li ha alle Chiefe della 
frequenza con cui lì ricevono Sacramenti , e delle al- 
tre qualità tutte che dimolTrano un vivere criiliano i 
Sapete '.cofa ii cerca.? Dall’ uomo li cerca, le la fpola ^ 
(ia bella , fé abbia della, roba, fe.lia eredìtaruola , ed 
altre cofe limili: dalla fpolà poi lì dimanda , fe 1’ uomo 
lia garbato, fe' abbia la cafa in un bel lito , fe fia lì>io, 
fe inclini al .divertimento, e non altro. Che maraviglia 
pertanto , che i 'maritaggi de’ nollri giórni riefcano si 
male ! che maraviglia, che appena fpolàti , tanti 
trovino pentiti, e comincino beo. rollo a roderli, a ' 
‘llrapazzarli ! Non può fuccedere diverfamente j iiccome ' 
cercarono fulamentc o ia roba, b la bellezza, o altra 
cofa limile, non potwido quelle fugaci vanità 'appagata 
nè punto , ' nè poco ii cuor umano , bifogna neciiraria- 
mente,' chi. li trovino inquieti, rarrmancati, e ben mille 
volte pentiti. Quella è una verità si eh aia , che aocLe 
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da’ gentili medefimi in . raeizo alle tenebre fu ricono- ; 
fciuta -, onde deteilarono taiUQ i maritag^» conclulì per ’ 
fini si baifi^^cbe gli Spartani non contenti di riputare 
formali delitti i vani ornamenti delle giovani, proibirono ^ 
ancora folto gravi pene il dar loro alcuna dote j a^quefto 
,fol fine, d’obbligar le donne a procacciarli i maritaggi 
, con^ una vitq, morigerata , e virtuufa , ed impedire negli 
uomini r ammogliarli per Iblo interefle . o piacere.’*' 

^ 5. Infatti ^a penfare rettamente, può ‘darli pazzia 

maggiore, d’ unirli indilTolubilmente ad una perléna forfè 
imprudente , inquieta , rilTofa , mal collumata per un 
Iniferabile interellè , per una vana bellezza ? Lafeiando 
da parte il balFo motivo dell’ interelTe , giacché ognuno 
^può canofcére , che^ poco giova ' la roba , quando non 
è quieto il cuore, e la cafa non è io pace^ mi > fermo 
folamenté fulla vana bellez'za , e dico ,* che lìccome fa'- « 
rebbe. una folenne pazzia 1’ obbligarli ad abitar 'per fem- 
^pre in un lìto che avelTe qualche apparenza di ameno , 
fenza ricercare fe vi toirero” J’ altre cofe nei-lTarie alla 
vita unfana^cosl farebbe una pazzia Iblenne lo fpofarlì 
per fempre ad una perfona alquanto avvenente , fenza 
ricercare fe abbia indole, buona , naturale pieghevole , 
pazienza, divozione, vijrtù ,* qualità in fomma, che diano 
iperanza di vivere in pace, ,confolati, contenti. Pep quello 
' lo Spirito Santo, follecito aU’eftremo del nollro -bene 
' ci eforta , e ci prega a non cadere in quello errore , a 
non dare in quella pazzia di fpofarlì ad gna perfona per < 
la fua ellerna avvenenza , per la fua vana bellezza : ne 
refpicìas, die’ Egli , in_ mulierìs fpeciem , & ne concu- 
pifcas' muliérem.iin fpecie (3). . . ' 

. 6. Non illaté' a dirmi , che 1 ’ occhio vuol la fua 
parte , e che i maritaggi , io cui non evvi grazia , av- * 
vertenza , e bellezza , cominciano colla malinconia , e 
finifeono col pentimento. So, chc.l’ occhio vuole la fu 
parte,. ma vuole fua parte ancor;t il difeernimeoto 


.» * 


(3) Ecclì. 25; ,i8_. 
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giudÌ 7 Ìo ) la ragione : ’arveì eflendo 1 ’ occhio un fenfo 

- materiale del corpo , dge aver la minor parte hi quelle 
fcelte, e lalciane. tutta la briga all’ intelletto , alla ragio>* 
ne, come a quelle potenze, che polFono meglio aflicu- 
rarvi in una il importante rifoluzione. La m<iggior briga 
che polliate. addolFarvi ,* o dirò meglio , la croce piò 
pelante, che polTute formarvi, lì e (fucila dl*fpofarvi 
ad un bel volto , il quale non Ha accompagnato da pru* 
flenza , e faviczza^^ poiché lafciando'da pane la geiolta 
che faciln^ente vi entrerà in cuore, e vi farà pr,^)varev 
iin mezzo inferno lafciando da parte tutto ciò , che 
dovrete foflfrire nel fopportar di continuo je leggerezze^ _ ■ 
i .capricci , il far difobbligante che accompagnano d'or* 
dinario quelle 'vane bellézze , chi è cht non conofea , 

, che lìccpme tnon v’ ha al mondo cofa più fugace def 
tempo, cosi non trovali fui la terra cofa più fugace, « 
Padreggierà della bellezza? Fra pochi meli, o al più al ^ 
più alla prima gravidanza , alla prima infermità parte 
di quella bellezza va a farli benedire; onde tion palTano.. 
pochi anni che appena ri rella qualche velligio per po- 
'ter (fire, quella fu una bella donna, quello era un uon» 
garbato : licchè eflèndovi fpofati per quello folo mllè- . ■ 
.fiibilc ailettamentQ*, comincierà a rincrefeervi il voftro i 
llato , vi verrà il •'pentimento , e voglia Dio che non 
diate in quegli eccelli , che ntin fono jtanto rari a’ nollri ' 
• giorni. Ah ! fallax gratta ,♦ & vana ejì pulcritudo , 

• torna a parlare per volito ben^ Io Spirito Santo (4). j 

La«rbellezza , die’ Egli, è un bell’ inganno, è una bugia* ’ 
ben vellita ; non vi lalciate ingannare , perchè ve ne 
pentirete : quella è la donna , ( e ciò che lì dice della j 
donna li dee intendere ancora dell’ uomo ) quella è la ’J 
•donna che deeli ricercare, la' quale pofliede non già 
roba , o bellezza , ma il fanto timor di Dio : mulier 
’timens Dominum , ipfa laudabitur ($). Rivolto pertanto 
. a tutti quelli che fono rifoJuti di prendere io Rato dei ; 

(4^ Prov. 31. 30. (5) toc, cip* ' ^ 
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iratrimonio, dirò colle voci di ‘s. Giovanni •Grifc'flomo “ . 

(6)t non quceramus pecunias ^ ^eque externam nobili^ * 
'tarem } 'fed nohilitattm anima. Non yv'gHate cercare la 
bellezza efleriore, oppure la dote, i danari, ‘la rolsa , I 

cercate le doti deU’an'ma, cercate voglio^ dire la pru- . 
denza,-la pietà, la virtù, altribtcnti in vece di 'trovare, 
nel matfimonio yn nodo foave, troverete' un laccio che 
vi renderà infelici in ,quefta vita e nell’ altra j onde /e 
volete accafarvi , e che il Signore v’ ilpiri , accanitevi 
^ con «retto fine, con Tanta intenzione, e cosi vi accaf^* 
rete bene. . 

7» Non balla poi che il fine fia retto, che l’ inten- 
zione fia fama, bifogna ancora che fieno *tetti, e fanti 
i mezzi tutti che vi conducono a quello' fiato , altri- * 
menti i vofiri matrimonj riufciranno infelici. Non crede- • . 

(le però che quelli mezzi folfero moltr, e diffìcili j credo 
di poter dire, coq tutta verità , che fi riducono a* quello • 
di chieder a Dio con ferventi fuppliche una buona mo- 
glie , un buon mdritó, e, con una vita morigerata, e 
divota meritarfene la grazia : perchè fèbbenc da^e in- 
duftrie vofire , o- de’ parenti polliate avanzar di pollo, 

, crefcer d’ entrata, ed ottenere altre cofe di quella terra j 
un faggio marito^ però, “ùnj| moglie prudente e favia non 
può ottenerli fe non col chiederla a"Dio, e mer;tarfela 
con buon’ opere ; domus'‘ ù divitia^ dantur a parenti- 
bus , abbiamo «e’ proverbi , a Domino aurem' uxor 
prudens (7). Anzi perchè ognuno refii*perfuafo d’ uria 
* verità si importante , fiamo-avvifati nell’ Bccleliafiico , . 
che una delle più belle grazie che polfa far il Signore 
in quella vita a chi vuole accafarfi, fi è il colpire in 
buon marito , l’ incontrare in una buona moglie'^ ma che 
limili grazie non fi concedono fe n«n a quelli , che fe 
le meritano con opere buone, con cferciz] fanti: parg 
bona , muiier bona : dahituf viro prò factis honis (8)r 

• 

(6) Hom. ?.. in I, Tim. \ . (7)'^op, ip. 14. 

(X) EccL'ì.6* 3. ' 
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Porte quefte^teftimonìanze dello Spirito Santo, non fo , 
come portiate maravigliarvi, che molti maritaggi ricfcano - 
maie,>e in vece d’ajutare a coofeguire il Paradifo , aju- ^ 
tino piuttofto a precipitare nell’ inferno; io per me non', 
fo , maravigliarmene punto, mi meravigjlierei piuttortoy • , 

fe molti maritaggi » noftri giorni riufc.(irero‘ bene j im- 
perocché ditemi per^ carità , che vjta fi fa dalla gioventijt ‘ ^ 
d’ aderto per apparecchiarfi a quarto fante Sacramento? 

Si fa da tanti una vita traviata , e libertina , che vi 
vorrebbe un miracolo, fe doveflero capitar bene, e non 
trovarli* rammaricai , e pentiti. * ^ ^ ^ 

. 8. Io non ho tempo di ridire ad una ad una le di- * 

fabbìdienze^che ’ufat?o ai geoimri , le irriferenze ebe 
commettono nelle Chielè, il tempo che confumano inu- 
tilmente ; fo , che troverei che quella loro mancanze 
impegnano il Signore a mprtirtcarli , ad affliggerli , a * 
cartigarli \ ma paflìamle pel” r.ulla. Non ho tempo df 
efaminaro ad uno ad 'uno i penfieri ^eììa lor mente, le 
brame del lor cuore, i raggiri, le vanità ^ le immode- 
ftie con cui fomentano i loro , amori jefo, che in punto 
di^morte dovranno concepirne un fommo (pavento, e 
conofeere allora in quanta dimenticanza poneflero :^l2 * 
loro anima per una miferabile creatura j ma non im- 
*. porta.. Non ho tempo, anzi dirò meglio mi vergogno dì 
ridire a corto di quanti peccati fi coockidooo da tanti . 
i.mariraggii fo che facilmente farei vedere, che il ge- 
nio, falFcrto, T amore, toglie ogni riguardo, ed è ca- 
gione che fi^calpcfti ogni legge più facrof^nta; ma non 
ta cafo. Diamo folo uno sguardo a quella libertà ^con 
cui trattano artiéme prima di accafarfi, e poi ditemi, le 
è mai porti bile che ottengano da Dio la grazia d’in- 
contrare in una buona moglie ,-di capitare in un buon 
marito. ‘ ' * > < . * 

9. Una volta quando un giovane voleva abboccarli 
con una giovane che gli andarte a genio, bifognava che 
fruftafle prr dir cosi un pajo di fcarpe fotfo le fue fi- » 

rertre , intorno alla fua cala , e poi appena appena gli 
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^riuftiva di vederla, di fòlutstlà 5 fepete )S)frcÌiè? Perchè 

le. fanciulla d’aìtora erano cufiodtte dai loro genitori con 
molta diligenza: ma adelTo-.^ Adedb non v’ è bifogno di« 

# paOeggiare, di girare, di perder 4 empo; perchè i padri, 
e le madri lòtto preteso che Tono' giovani', che bifogna 
aver pazienza , che anch* efle fì hanno da maritare , non 
fòlo le lafciano andare alla hneAra , fulla porta , ed 
anche in cafa della vicina , ove non di rado s’ incon- 
trano coti chi va loro a genio , ma arrivano a quella 
pazzia di prendere in cafa*gli amanti, e lafciarii difcor- 
iere| ridere, trattére, nott. già qualche volta Tanno, 

' ina frequentemente; e quali di continuo. Ora Jo dico, 
'incucile vilite frequenti., in quelli dilcor^'di confiden- 
za , io quelle libertà che hanno allieme , com’ è pof> 

. libile,. che fi mantengano lontani da- ogni ofifelà di Dio! 

• Uno fguardo paflaggiero dato tal volta ad un oggetto 
'non mai più veduto, è flato cagione che anime di' gran 

virtù cadano miferamente in peccato : come dunque ì 
giovani, e le fanciulle de’nollri giorni potranno' vederli, 
trattarli , e fcherear allieme frequentemente , fenza tra- 
fcorfere ih penlìeri, parole , e libertà peccaminofe! Dica 

* pur, .rifpondete? 

19 . hh Padre, odo dirmi da córte madri meno tra- 
(curate, fé diamo ^qualche libertà alle nollre «figliuole ,• 
è a quei giovani, che vengono ai ritrovarle , Ili amo av- 
vertite, teniam loro gii occhi addoflb: licchèiliamo li- 
cure , che non può efièrvi aleyn male. Chi parla cosi, 
o non fa , ò mollra di non làpere fin. dove ‘giunga 
Inumana malizia. Anche una madre in un paefe non 
molto lontano teneva 'gli òcchi addoflb -alla figliuola, 
ed air aitante , e flava prelènte a tutti 4. loro difcorlir 
ma che.' nell’ andar che Taceva la figliuola i far lume 
. all’amante quando partiva, perchè non precipitaire dalia 
fcala , uno dava la fpinta all’altro a precipitar nell’ in- 
ferno, eòa dinieflichezze ialcive. Voi dunque tenete loro 
gli occhi addolFp? ma tante volte quel giovare fi accofta 
all’ orecchio della figlia, e dicendole quattro parole àa 
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Acreto, voi noo fiipeté cofa le dica. Voi (late full’ av- 
vertita ? Ma tante volte andate a fare un qualche fatto , 
e rimanendo foli , non fapete cofa fi facciano ; fìcchè 
tutte le voftre diligenze io un momento divengono inu* 
rili per le conhdenze , e dimefticbezze fcandaloiè , che 
talvolta fuccedono : e quand’ anche fofle vero , che 
liaflè con avvertenza , lìcchè nulla di male potefle-fuc- 
cedere nè io parole , nè in fatti j chi può vedere, quali 
penlìeri , quali immaginazioni lì rivolgono io quelle men- 
ti, in quei cuori? Sono caduti alle volte certi fulmini, 

i quali con ifirana maraviglia lalciaodo intana la botte 
fu cui caddero, coofumarono tutto il vino. Quello calo 

ii Arano credo che lì rinnovi fpelTo fra quelli che tanto 
amoreggiano prima di maritarli j onde comparendo oneAi 
al di fuori , Àeno difoneAi al di dentro , e A aggravino 
l’anima di mille peccati. Bifogoa diAngannarA: Accome 
la Aoppa vicina al fuoco reAa facilmente incenerita ; 
cosi la gioventù col^trattar alTìeme facilmente s’ imbratta 
r anima , e oAènde Dio j e con tali , e tante oAèfe vo- 
lete poi che A meriti da Dio la bella grazia di mari- 
tarA bene? É impoAìbile , uditori miei è imponìbile: 
la moglie buona , il buon marito vien datò da Dio , 
non già per gli amoreggiamenti , per le immodeAie , 
per i peccati ma bensì per le opere buone , per il 
vivere criAiano :» mulier bona dabitur viro prò ■ fa3is 
bonis. 

• ji. Sicché dunque, Padre, voi pretendete che ci fpoAa- 
mo alTieme fenza neppur vederci ? Se io pretendeAi tan- 
to, non potreAc condannarmi *di troppo rigorofo, men- 
tre vi fono intere nazioni, quantunque prive di fede, che 
A maritano fenza eAerA punto trattati: ma io non pre- 
tendo .tanto j pretendo folo, che A tolga dal criAiane- 
Amo queAo maledetto coAume di amoreggiare per anni, 
e anni j pretendo , che non vi troviate aAìeme in luogo, 
io tempo , io occaAone io cui un miracolo vi vorrebbe 
fe Iddio non doveAe reAar oAèfo; pretendo in fomma, 
che vi meritiate dal Signore la bella grazia d’ accaiàrvl 
Difc. Tom- III. R 
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|>ene eoo la modefKa) eoo la ritlratez7a , colla Tnonifit 
cazione. Che cofa è oeceflàrio, che vi trattiate ne’balli) 
nelle coaverfaziooi , nelle fede di gran concorfo ? Se 
dovete trattar un negozio di gran rimarco , io non veg* 
go che lo facciate in luogo di drepito , e di confudoRe. 
Che cofa ò nectdario, che vi trattiate più di notte, che 
di giorno ? Se dovete comperare qualche colà alla bot- 
tega , io non veggo che lo facciate di notte, ma bensì 
di giorno , e giorno chiaro per non redar ingannati. 
Che cofa è nectdario, che vi trattiate per anni e anni? 
Se dovede comperare una cafa , non farebbe una paz- 
zia , le per varj anni andadc ogni giorno a vederla , e 
vidtarla. . - • » 

iz. Eh Padre, la cafa quando rabbiam prefa, ce 
ne podìamo sbrogliare a nodro piacere , ma la donna 
bifogna tenerla lino alla morte j onde Convien cercare , 
ben bene di Icoprire il Tuo naturale. Ah non fi cerca 
di Icoprire il naturale, lì procura di appagar la padlo- 
ne, il genio, 1* amore; il dedderio di .quell* oggetto è 
l’unico motivo che vi porta a. trattare, ed amoreg- 
giare per anni e anni ; e quand’ anche m’ ingannadì ^ 
converrà che vi dica ^ che la sbagliale all’ ingrodb. Che 
naturale peniate di {coprire? .Credete voi che quel gio- 
vane non fingerà un buon naturale > benché lo abbia 
cattivo e pedimo ? Penfate voi , che quella giovane noti 
faprà tener nafeodi , e celati i Tuoi difetti ? La' carne 
di uomo è la più cattiva da conolcere) ed un prover*. 
bio dice» che bifogna mangiare un facco di cenere af- 
lieme per ifeoprire il naturale d’una perfona : lìcchè è 
iuperduo afifdtto l’ amoreggiare' per tanto tempo, mentre 
ad altro non può lèrvire che a difporvi al matrimonio 
con< Una fomma eforbitante di peccati, che vi rendano 
' ' pofeia in quello dato mift-ri , ed infelici. Non c* ingaU' 
niamo dùnque» uditòri, febbene molti lìano di parere» 
che i lUatrimonj concertati, e conclulì per via d’amore 
fieno i più felici; la efperienza però dimodra tutto il 
tontrario., Tanti ^ e tanti ù amarono a tal fegnò' primt 
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df ^)ofarn , che arrivarono a dar in paazie ; eppure dopo 
che n furono fpofaci , divennero come cani e gatti, che 
tutto giorno fì attizzano, e fì rodon» L'amore è cieco; 
fìcchè volendovi regolar eoo quefto , ^cilmerne remerete 
ingannati; e quella perfboa che pareva valefle per mille, 
e che in tutto il mondo non vi - foITe 1’ eguale , cono*' 

* fceodola pofeia non ibi di lunga mano inferiore a tante, 
ma piena ancora di difetti , e d’ imperfezioni , farete 
corretti a maledir quella volta che la conofcefte. Si 
lafcino dunque una volta quelli amoreggiamenti , fi tron* 
chino tante confidenze, tante familiarità, e pregando 
caldathente il Signore a volervi indicare una buona mo 
glie, a volervi mandare ua buon marito, difponetevi a 
ricevere una grazia sì bella con mezzi in tutto buoni , * 
e fanti ; cioè a dire con la modèflia ^ colla ritiratezza , 
colla pietà, colla divozione, e quel eh’ è, più coll’ ub- 
bidienza, e foiffiniflìonè ai voflri maggiori. 

S E C O N D O P U N T O. 

Interrogato Alfonfo Re d’ Aragona, cofa doveflerd 
fare i congiunti per paflarfela quieti , e confolaci , ri* 
fpofe; allora Ce la pafferanno quieti c confolati, quando 
il marito faprà l^re talvolta da Tordo,- e la móglie da 
cieca : ^ maritus ùltquando furdus >, & uxor caca fut^ 
rit. VolefTe il cielo, che tutti fi diportafléro così; oh 
quanto più regnarebhe fra dì loro quella pace che rende^ 
beata ^ e felice una caia ! VolefTe il cielo , voglio dìrgr ^ 
che il marito tante volte fìngefTe di non Udire i lamenti 
della .moglie ^ e la moglie mofirafle'di non Vedete gli 
andamenti del marito^ quello Ibk) baderebbe a renderli 
-contenti, e felici. Ma perchè tanto dal marito, quanto 
dalla moglie fi vuole Udir tutto ^ e oflèrvar- lutto, fu di 
lutto difeorrere ) ed altercare J per quello' fi trovano 
fpeiTo in difienfioni » in litigi ^ 'in cohtefè che Vanno poi 
a finire io drapazzi , villanie « e maledizioni. Che im- 
porta a voi) o donne) fé i vodri mariti vanno in uelld 
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cafa , e trattano^ quella perfcna, o fi fermano con queir 
altra? Lafciate correre; già potete dire, e fare> quel 
che volete, che vogliono far a loro modo. Fate piut- 
tofto come 'faceva fanta Monaca, che avendo incontrato 
in un. marito, cui piacea più la converfazione in cafa 
degli altri, che nella propria, fii sì lontana dal rim** 
proverarlo, ,che anzi colla^ fua pazienza fe lo . refe amo-* 
' rofo , e fedele. Che importa a voi , o mariti , fe la 
voftra moglie fi dimofira inquieta, e fmaniofa ,'col dire, 
e ridire cento voltò una cofa fenza mai quietarfi ?. La- 
fciate che dica, già fapete che le donne hanno la^ lin- 
gua lunga; fate piuttofio come facea Sperate , che aven- 
’ do incontrato per fua difgrazia in una moglie di quella 
sfatta , qualora la fentiva. gridare , egli ulciva di cafa 
fenza rifpondere parola; anzi «avendogli, una volta rovè- 
feiato fui capò un fecchio d’acqua nell’atro che calava 
la fcala per andarfene ; fenza feompor# punto, gì^. me 
r afpettava j dille, cAe dopo il tuono venijfe la piog- 
gia.-'Ma ben m’avveggo, che quelli, avvili quantunque 
efficaci, poco gioveranno a rendere felici i vollri matri- 
' monj ; bifognerà dunque {piegare con più. chiarezza le 
’voftre obbligazioni: e giacché le signore donne vogliono. 
Ja preminenza in tutte le cofe, {pieghiamo prima i 
doveri della moglie verfo ih marito;, che poi parleremo 
degli obblighi dei marito verfo la moglie. 

14; Sappiate dunque che la: prima vollra òbbliga- 
3Ìòne, o dotine maritate , è quella , di preftare obbe- 
dffinza al marito , riguardandolo fempre come veltro 
Capo, e Signore : dice s. Vao\Oi{g)ifubditee 

fint viris fuisyficut Domino. Quella è quell’antifona, 
che non lì vuol intendere da , tante donne; tutte , o 
quali tutte amano di elfere maritate , lo bramano , lo 
. cercano , lo procurano , fanno per fino voti al cielo ^ 
ma quando vi fono arrivate, fono’ si lontane .dal' prati- 
care quefia obbedienza ^ e fommilfiooe , che anzi dicono» 
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che non fanno di tanta obbedien2a , che fono padrone 
della loro libertà y che non fi fono mai fatte religiofe^ 
che hanno portata la loro dote, ed altre cofe fÌT)ili, 
capaci a romper la pace , ed inquietare i mariti. Se mai 
alcune di voi nodriiTero quelle opinioni si travolte, de*- 
ponetele pure, e perfuadeievi , che dovete quella obbe- 
dienza , e fommilhone al marito in pena , e calligo 
della colpa di Èva, la quale indulTe Tuomo a mangiare 
del frutto vietato, onde fu’ coll retto il Signore a con- 
dannarla con tutte le altre a partorire con gran dolore, 
e Tempre rimaner foggetta al voler del marito: in do- 
lore paries .... difs’ Egli (io), fi' fub viri potejìate tris, 

& ipfe dominabitur tui. Quindi è , eh’ eflendovi polle * 
fpontaneamente in quello flato di maritate . liete anche 
obbligate ad obbedire al marito in tutte le colè che 
non fono peccato. • ' . 

15. Dilli, in tutte le cofe che* non fono peccato: 
fapete perchè ? Perchè fo di certa* feienza , che alcuni, 
acciecati da qualche abbominevole pallioiie , richieggono 
talvolta cofe illecite , e peccaminofe , regolandoli eoa 
quel falfo principio donna è mia, pojfo farne 
quello che voglio. Al tribunale di Dio li vedrà fe tutto 
lia' lecito, lo fo, che comparfa una donna dopo morte 
ad una Tua figliuola , le dilTe con lingulti , e fremiti , 
che trovavali dannata per alcuni abbominevoli peccati 
commclli col marito fenza mai confelfarlène. Tra ma- 
rito , e moglie tutto non è lecito : licchè liete obbli- 
gate ad obbedire al marito, ma nelle cofe folameaur 
lecite, e onelle. Il marito vuole che lì llia in cafa,* bi- 
fogna ftarvi. Non vuole che li vada io quel luogo , che 
li tratti quella perfonaj bifogna allenerfene. Comanda, 
che li attenda alla famiglia ; che li abbia cura de’ 
giiuoli^ che non lì cerchino tante vanità, e palTatempi; 
bifogna accomodarvili; in fomma fiate perfualè , che 
farà più accetta a Oio.la voftra obbedienza di qualunque 

• 
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<arto di pietà che pollate* praticare. Santa Franceica 
Romana^ mentre recitava 1’ ufficio, fu chiamata dal ma* 
rito quattro volte per un affare di cafà ; ubbidì ogni 
volta prontamente , e trovò fcritta a caratteri d’ oro 
l’antifona interrotta per ubbidire. Non parlo poi dell* 
obbligo , che - avete d’ ubbidirlo nello fteflb Sacramento 
del matrimonio^ dopo ^ver detto, che mancando in 
quello dovere per puntiglio, per collera, «per gelofìa , 
non v’ è chi polfn fcufarvi*<ia peccato grave, paflb dall’ 
ubbidienza che dovete predargli , al -rifpetto con cui 
dovete onorarlo in contraflegno del voftro amore. 
i6. Quello rifpetto verfo il marito ha da effere tale, 
• e tanto , che al dire di s. Paolo dovete temerlo , e 
/larvene con paura di difpiacergli : uxor virum 

fuum (il)» Nè crediate, che. quello pofla raffreddar 
punto queir amore che gli giuraflc in faccia agli altari^ 
lo raffredderà* pi ut tolto la troppa confidenza, e dimefli- 
chezza. Quefto timore riverenziale , e rifpettofo ,fuol 
fare nel cuor della moglie quello che fa la neve con 
quelle mani che la maneggiano , che da principio pare 
che le raffreddi , ed agghiacci , ma in p'rogreffo di tempo 
le rifcalda , e le infiamma: si, col riverenziale timore 
voi arriverete non folo a maggiormente aniare il voflro 
. marito , ma gli riufeirete anco più amabili , e care. Noo 
vogliate dunque , o donne maritate , trattare i mariti 
con quella foverchia dimeilichezza , e* familiarità che 
degenera facilmente in difpregio : non vogliate parlar 
loro con imprudenza j ribuuar con difprezzo le loro 
parole j ' contraddir con oftinazione alle loro idee , e fòrvi 
a foflenere contro di loro i voflri puntigli; impegnatevi 
anzi ad onorarli , a riverirli , a rif^ectarli ; in una pa- 
rola temeteli , abbiate paura di difguflarli; altrimenti fa- 
rete ièmpre rammaricate, ed afflitte, ièmpre vi trove- 
rete in litigi , e comefè , onde in vece di rifeuotere da 
loro finezze, ed amore,' rifeuoterete affronti, e flrapazzù 

( 11 ) Eph. s- 33* . . 
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^i.ratà nota l’illoriella galante del merlo « e del tordoj 
diciaiTìla iiondimeno .per far coQofcere quaaro Importi ^ 
che la moglie rifpetti , e tema II Tuo marito* 

17. Trovavanfi a tavola marito, e moglie, ed aven* 
do portato la ferva un piatto d' uccelletti ^arrofiiti : (ia 
lodato Fddio , diffe la moglie , fi vedon pure una volta 
in quella cafa quattro uccelletti^ quando era in cafa di 
mio padre,. fé ne mangiavano ogni giorno, e qui non 
fe ne mangiano mai* Ada|fo con quello ricordare le 
delicatezze , e comodità della cala paterna , perchè (è 
avelie profeguito a llarvi , invece di uccelletti, avrefte 
forfè inghiottiti bocconi amari. Fatta quella doglianza , 
a dirittura 4 , fenza dar. luogo al marito che prima fi 
fervilTe , come il rifpetto richiedea , ne prefe uno fui 
piatto, ed appena Tebbe guardalo: fon pure difgra- 
;iata, difie , credeva di prendere un tordo, ed ho pi» 
gliato un merlo II . marito , . che aveva aicoltatò con 
pazienza tutte quelle imprudenze ; eh, gua|datelo be* 
pc, difie, e vedrete, che è un tordo*. Corn^ diife ella 
con voce alterata , come / volete infegnare a me a co - 
nofcere gli uccelli ^ vi dico , che è un merlo : cd io 
vi dico,. ripigliò il marito, che è un tordo: è un mer* 
lo , foggiunfe la moglie con più franchezza^ è un tor- 
do , diife il. marito^ è un merlo, ,è uo tordo per 
quietarla .bifognò ,< che il marito fi alzafie. da. tavola,, e 
con un ballonc la facelTe tacere^ In capo' ad un anno^ 
( ofiervate bene T imprudenza , ’e tellardaggioe di quella, 
donna ) in capo ad un anno, ffiendò parimenti a ta- 
vola , e nulla penfando il.marito. alla fcena* delf anno 
rpalTato , la moglie puntigliolà volle metterla in.campp: 
oggi è un anno, dille , che mi ballonalle per quel 
maledetto merlo* Vi dico , replicò il marito , che tra 
un tordo ^ era, uut tordo , era un merlo ^ per quietarla 
bifognò , che il marito «pigliallè il bellone , e facclTe 
r,.anniverfario, lo noQ . ho.. raccontato quello fatto per 
far ridere , nè per far animo ai mariti a maltrattare la 
moglie ; i* ho raccostaco perchè ogni donna apprenda 
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'quanto le torni a conto e per l’ anima, e per il corpo 
di non dilguflar il marito, di non contraddirlo, ma in^ 
ogni cofa riverirlo , c rifpettarlo ; perchè fé quella don- 
na per riverenza del marito avelTe ceduta la Tua opi- 
nione , ed aveflé detto , eh* era un tordo , come egli 
diceva , non avrebbe avuto quelle baronate , non fareb- 
be fiata rammaricata tanti giorni , e quel , che è più , 
non avrebbe ofFefo il Signore con il fuo contrailo j ma 
godendo una fomma pace', facendoli del merito per 
r anima , avrebbe impegnato il marito ad amarla con 
^iù d’ affètto. Io dirò dunque a tutte le maritate ciò , 
che dilTe un uomo faggio ad una giovane , che andava 
a maritarli: Non bifogna aver capricci in tefla ; ma 
hifogna fpofar le proprie opinioni ; non bifogna voler 
fojìentare i proprj puntigli'^ coll' obbedienza ^ col rif~ 
petto , col timore Ji compera t amor de' mariti ^ e fi 
vive confolate , e contente. Ubbidienza dunque , e rif- 
petto , o^onne maritate j fate quello, Che vi dicono , 
fatelo di buon animo ^ non v’impegnate a • contraddirli, 
non li difgullate in cofa alcuna*, fopportate con pazien- 
7a i loro difetti , e col volito rifpetto procurate di ren- 
derveli fempre più amabili , e cari. 

. i8. Padre, voi la difeorrete bene^ ma fe fapelle, ci 
fono*^ toccati mariti cosi llrambi , cosi indiavolati , che 
la pazienza dì Giobbe non ballerebbe. Mi difpiace la 
difgrazià, ma io non fo che farvi ^ voi Ipontaneamente 
gli accettane, e quantunque avvifate de’ loro difetti, non 
voiellc crederlo,’ dicevate anzi, che erano ‘lingue cat- 
tive quelle , che parlavano cosi ^ onde quali fono , bi- 
fogna goderli con pazienza , per non avervi a guada- 
gnare con una croce si pefante un eterno tormento. 
Sappiate però , che liete obbligate a correggerli , ad 
ammonirli , a fare inlbmma il poflìbile, perchè diven- 
gano buoni , e collumati ; giacché al dir di s. Paolo 
(il): P 7 r infidelis fanSificabitur per muliertm fide^ 

(iz) I. Cor. 7. 14. - , 
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km. Voi oon Hete le prime, cui fili toccata quella diA 
grazia : alia madre di san Gregorio Nazianzeno era toc* 
cato un marito da principio nojofo , eppure colla Tua 
pazienza lo relè pacifico , ed amabile^ A Clotilde Re- 
gina di Francia . era toccato Clodoveo fenza pietà , e 
lènza fede , ed ella colle Tue buone maniere io relè 
non men Cattolico, che pio. Sicché fé a voi toccarono 
mariti cattivi , procurate di renderli buoni. Avvertite 
però, che lìccome il Medico, volendo guarire un infer- 
mo , òflerva e tempo , e modo , e maniera ; cosi vorcn- 
do voi rendere buoni, e collumati i vollri mariti, do-’ 
vete ufare e modo , e tempo , e maniere. Quel volerli 
correggere con atti difpetton, non èjl modo^ quel vo- 
lerli rimproverare quando fono alterati , non è il. tem- 
po ; quel raccontare a tutti i loro cattivi portamenti 
non è la maniera. 

19. Sant’ Agofiino, parlando della fua Tanta Madre, 
dice , che aveva fortito un marito si llrambo , che Ib- 
pra tutto trovava da dire; ma guarda Iddio , die’ egli, 
che la mia buona madre gli avelie mai rifpollo alterata, 
oppure ^buttando le fue propofizioni , lì folfe impunta- 
ta a contraddirli. Quand’ egli • gridava più furioib , ella 
•fe ne fiava più timorolà, e paziente , o al più al più 
gli rifpoodeva con ogni piacevolezza , e manfuetudinc ; 
ma acchetato che era , a poco a poco lo rendeva ca- 
pace del fuo ingiullo Idegno , e fapeva pigliare mira- 
bilmente le congiunture. Lo lodava del bene , gii fug- 
geriva il meglio j fi mofirava contenta di alcune fue 
qualità , ma infieme vogliofa pel di lui bene di qualche 
emendazione in alcune altre : inlbofuna , dice il Santo , 
io ammoniva , lo correggeva , ma come ammonifee , e 
corregge lo fpecebio, il quale lè vi ipollra le macchie, 
che avete in faccia, vi rapprelènta ancora i fiori, ed i 
naftri , che avete in tefta. Quefto è dò , che dee farli 
da voi, o donne maritate, fe j vollri mariti fono ftrsm- 
bi , furio!?, cattivi, non andate in collera , non v’ iefu- ‘ 
fiate , alpettate un poco , che $’ acquietino , ed aUor?! 
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àwifateli con maniera, correggeteli con amore ^ cercane 
do d’ ammollirli colia piacevolezza , e manfuetucHae t 
/opra tutto però , quando • gridano , tacete perchè il 
volere allora rifpondere , e rimproverare , è un impe- 
gnarli a far peggio. Di una donna G racconta , che 
avendo chiefto un qualche rimèdio per raffrenare la col- i 

lera del Tuo marito, -le fu data un'ampolla d’acqua • 

con quello che fubito che il marito cominciava a gri- 
dare, ne prendelTe un forfo , e Io teneflè in bocca co- 
minciò ella a farlo , ed offcrvando , che il 'maritò pre- 
Ho predo fi acquietava.: oh che acqua benedetta, di- 
ceva , oh che acqua miracolofa! Ma la virtù non idava 
nell’acqua, mentre era acqua di pozzo, dava nella Tua 
lingua , che non rifpondendo al marito , lion irritandolo 
di più , era cagione , che predo fi acquietaffe. Provve^ 
detevi dtrnque di qued’ acqua, o donne maritate , e ve- 
drete , che le cofe andcranno meglio ; riflettendo fem- 
pre , che fìccome per quietare >1 fracadb , che fa il 
vento in una danza, bada chiudere le finedre ; cosi 
per quietare i iltigi ffn una cafa , bada che chiudete 
' ben bene la vodra bocca, e todo faranno ^rminati. 

Ma veniamo ai mariti , e vediamo un poco , fè le loro 
obbligazioni fiaho inferiori a quelle delle mogli. 

z®. É fuperfluo, che io vi dica, che fiate obbligati 
di approfittarvi degli avvili , e correzioni , che vi dà il 
Signore per mezzo della moglie j mentre farebbe fu- 
perlluo, ch’efle 'foflero- obbligate a farle, fe voi non 
fode obbligati a riceverle con' profitto ; dopo averdet- 
to, che in punto di morte vi rinfaccierà - il ..Signore 
r abulb di quede correzioni, condannandovi a portarne 
la giuda pena , vengo a dirvi , che la prima vodra ob- 
bligazione è qued:a , di amare la vodra moglie , ed 
amarla non già con queU’ramore , che ha per oggetto * 
folamente lo sfogo d’ una padìone aoimalefca , ma bensì 
con un amore in tutto limile ,. per quanto è podibile , 
a q uello , con cui Grido amò la dia Chiela. Non 
fon i©, che v’ imponga queda obbligazione > è l’.Apo-, 
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I^olo san Paolo , che vi manifefta il comando del Si- 
gnore : y^iri , dice egli (ij) , diligiu ’uxores vejiras , 

Jicut Chrijìus dihxit Ecclejiam, A ben riflettere per- 
tanto , come-Crifto abbia amatò la Chiefa Tua fpofà , 
fi conofce , che 1' amò da principio quando la flava 
fondando, famò io progreflb quando era perfcguitata 
da’ tiranni , e lacerata dagli eretici , 1’ ama , e l’ amerà 
fino alla fine del mondo; e fìccome da principio non 
iafciò d’ innaffiarla col Tuo Sangue, cosi non cefTa, nè cef 
ferà giammai di affiflerla , difenderla , provvederla con 
tutta la premura. Ciò fuppoAo , io dimando : pare a 
voi , o mariti , di foddisfare come dovete a quella ob- 
bligazione f amate voi la voAra moglie, come ‘ Grido ' 
ama la fua Chieià ? l’ amate infomma come liete ob - 
bligati ? 

- ZI. Adèdiata da Conrado III. , Imperatore una force 
piazza , mentre era io procinto d’ impadronirlene , e 
mandare a Alo di fpada tutti gli abitatori, molte don- 
ne maritate portandoli a’ piedi dell’ irato Principe , con 
iingulti , e lagrime lo pregarono a permetter loro d’an* 
darlèoe libere con quel poco , che ognuna di loro 
avedè potuto portare. Crederede i Edendo fiate efaudite^ 
fenza curare gli ornamenti , le vedi , i danari , la ro- 
ba , Ipinte da un tenero amore , ognuna fi caricò del 
proprio marito , e portandolo lontano , lo feampò da 
quell’ eccidio. Veniamo a noi : fe la vodra moglie , o 
mariti, li trovallè in qualche edremo pericolo, i’ante- 
porrede voi ad ogn’ altra perdita f farede portati dal 
vódro amore a preferirla ad ogn’ altro ‘ bene ? farede 
per lei ciò , che quelle fecero per i loro mariti ? In 
una parola, vorrei fapere; la vodra mogh'e. è da voi ' 
amaca , come Grido amò la Tua Chiefa in ogni tempo, 
in ogni incontro , in ogni occalione ? Ab , io ne temo, I 

e ne temo affai ! Alcuni l’amano quando è giovane, e t 

florida, * ma cominciando ad inveccbiarlì , ceflano d’amar- | 

(13) Efà. 5. zs- . ' 1 
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k. Altri ramano quando è fa na j e-profpera; ma fe 
diviene «infermiccia , non la poflùno foffnre. Molti rama- 
no , fe partonfce de’ mafchj : ma fe è fterile , o folo 
feconda di femmine , . la guardano di mal occhio. In 
fomma non l’amano, ’o per lo meno non l’amano 
£no alla fine , come Grillo amerà la (ba* Chiefa : ma 
feemandolì a poco a pocò quell’ amore , con cui l’ama- 
vano i primi giorni , , diviene cóme il fuoco trovato da 
Neemla y che altro non appariva, che acqua bituminofa: 
A'on invent^runt ignem , fed aquam erajj'am (14). Pur 
troppo l’ampr di tanti mariti fi è talmente eftioto , che 
in vece di- raflbmigliarlo al fuoco , -fi può ralTomigliare 
air^acqua ^ e quel che è piò, ficcome quell’acqua bitu- 
roinofa polla ai raggi deMble fi’accefe in un gran fuo- 
co^ cosi il cuore di tanti mariti pollo ai raggi di un. 
qualche volto lì accende d’amor difoneflo,*, e quanti 
peccati li commettano, quanti Icandali fi diano, quanti 
firapazzi fi facciano Ibffirire alla propria compagnia, non 
fo ridirlo : dirò' folo , che fe i mariti non fi faranno ad 
amare la moglie fia giovane , fia vecchia , fia faoa , o / 
inferma , fia llerile , oppur feconda , mai non potranno 
efler amati da Dio j ma dopo aver folferto il fuo «fde- 
gno in quella vita, lo foffriranno ancor nell’altra. Non 
vogliate dunque ialciarvi ingannar dal demonio , non 
vogliate fottoporvi a si orribili difgrazie ,* amatela io 
ogni tempo, amatela io ogni incontro, amatela in ogni 
cccafìone , e farà impegno del Signore il felicitarvi nel 
tempo , e nell’ eternità. 

zz. Se poi mi chiedelle fino- a qual légno debbiata 
amarla , io vi dirò collo llelfo san Paolo , che dovete 
amarla , come amate il vollro corpo : P 7 r/ ^tbent dili- 
gere ^uxores fuas'f ut corpora 'fua {1$). Quindi è, che 
elTendo voi folleciii, e premurofi di veftire il corpo, di 
cibarlo, ’di fol leva rio , di ricrearlo^ dovete eflére dili- 
genti-, c folleciti di far lo lleflb con la moglie, dovete 

(.X4j x,-Mach: j. zo. (15) Eph.%6. > 
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yedirla fecondo, il Tuo (lato , dovete alimentarla fecondo 
il fuo bifogno 9 dovete provvederla fecondo le fue ne- 
cedìtà) e dii quando in quando per effetto d’amore 
dovete follevarla alquanto , alquanto ricrearla. Vi pare, 
però di foddisfàre pienamente a quelli voftri doveri t 
Ah 9 li manca pure 9 lì manca di molto ! Nel vellire 9 .0 
li fa di troppo 9 o non li fa cofa alcuna, llcchè elTen* 
do tutti gli ecceffi. viziofi 9 tanto peccate 9 fe le vellite 
più del voflro llato; tanto peccatei fe' le mandate me« 
no della voflra condizione. In quanto poi al cibàrie , e 
provvederle del bifognevolci quante volte il .marito gio* c 
ca 9 e fcialacqua 9 e la povera moglie fi trova ' in cala 
a digiunare quelle vigilie 9 che mai non furpno comao-- '-^ 
date ! Intorno poi al follevarla talvolta 9 ricrearla 9 oh. 
quanto avranno da piangere 9 e penare tanti mariti ! £ 
cofa d’ orrore il veder ceri* uni , che quando irattana' 
con. altre donnei fono più allegri del bifogno^ quando»' 
trattano colla moglie, hanno fempre il fuoco negli oc- 
chi, e gl’ improperi fulla lingua ^ fuori di caia fono 
uomini di pace, in cafa fono uomini di litigj , e di 
llrepiti^ fuori di cafa non hanno che parole cortefi, ia' 
ca(à non hanno che minacele , e firapazzi ì fuori di caia 
fervono a divertir gli altri , in cafa ad inquietarli : vi 
pare però-, che quefto fia un follevare la povera mo-. . 
glie 9 un ricrearla , un. amarla infomma come amate^ il 
.voftro corpo Eh, cari. uditori, riconofcete una volta 
• i voftri doveri, e cercate, di adempirli j, amate quella 
compagna, che vi ha dato il Signore, e amatela tene** 
xamente , altrimenti dovrete foggiacere alle, terribili veo'*, 
dette di quefto Dio. . . 

‘ 23. Non.bafta poi, che amiate la .moglie come Cri**' 
ilo ama la Chiefa : non bafta, che abbiate per lei 
quella premura , ed amore che avete per il vollro cor- 
po ^ ficcome avete autorità fopra di. lei , cosi fiere ob- v 
bligati a comandarle, non. come. comanda uo padrone' 
ad uno fchiavo, o un tiranno ai popoli foggiogati , ma 
ttelta guifa appuntò che l’ anima comanda ai lènfi, ed 
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alle membra del corpo i la quale nell’ atto, che 
Ara la Tua autorità , infonde an'cora , e concilia amoré, 
e benevolenza. Lo- difle ‘ chiaro Plutarco, benché Cen- 
lile (i6) : Imperìum viri in utorem ,• non eji quafi 
Domini in mancipium , ' fcd tamquam animi in cor- 
pus , confpirans benevoUntia. Olfervate di grazia co- 
me l’anima fi fa ubbidire dal corpo. Vuole, per efem- 
pio , che fi vada alla Chiefa, • comanda a! piede , che 
fi muovai vuole udire quella predica , comanda all’orec- 
chio , che afcolti j Aiuole mirar quel povero ' per edere 
mofia a follevarto, e comanda all’occhio, che lo guar- 
di j ma non lafcia fblo e piede , e occhio , e orecchio 
à fofienere , dirò cosi, tutto il pefO) e la fatica j con- 
'corre anch’ ella cob quei fenfi , con quelle membra ^ 
acciocché pofTano efeguire quanto ella defidera ^ ‘ e fé 
mai o per debolezza, o per altro non potefiero 'ubbi- 
dire , non va in collera , hon comincia a maledirli , a 
’befiemmiarii ; cerca anzi di EÌnvigorirli , di confortarli, 
di ajutarli, e fé non ahro li compatifce, li compafiìo- 
na. Cosi fa l’anima co’ nofiri fenfi, colle nollre mem- 
bra ; ma non cosi fanno tanti mariti colla lor moglie. 
Alcuni vorrebbero , che tutte le cofe di cafa fodero 
aggiufiate , che i figliuòli fodero buoni, che gl’interedi 
andadero bene ; ma edi non vorrebbero fcomodarfi 
punto. Altri poi appena hanno comandato , vorrebbero, 
che la moglie avede le ali, o fode provveduta di cento 
mani , di cento piedi j onde cominciano a maledire , a 
minacciare , a ftrapazzare j e dalle minaccie , e (Ira- 
pazzi padano talvolta ancora a bàtterle, ed a maltrat- 
tarle. 

(lò) In Pnecep. connub^ • 
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DISCORSO ‘ TRIGESIMONONO 

• ■ .1 

Sopra la divozione di Maria, [ 
SaniiJJima, , 

X. Io credo impo(Tibile, Uditori amatiflìmi , che poffa ^ 
trovarfi un fol Crifliaoo, il quale non fi (limafTe felice, 
fe aver potelfo un contralfcgno ficuro di Tua eterna pre» 
defiinaziooe. Siccome qusfio affanoofo penderò : Sarò a 
io falvo , oppur dannato ? ijtole anguftiare ogni cuo- *’ 
re , che abbia lume di fede ,* cosi la ficurezza d’ avere ' 
un giorno a goder di Dio per tutta l’ eternità, io mette , 
in pace , e lo confola : eccomi pertanto qua veoutct 
queftd volta per apportare a tutti voi una si bella con- 
folazionc. La. divozione di Maria làntifiìma viene rico*' 
nofciuta da’ ss. Padri per un contralfegno ficuro de’pre* 
deflinati : Qui habuerit ckaraSerem Marioe , dice pet 
tutti s. Bonaventura fi) , adnotabitur in libro vitce% 
e saoc’Anftlmo pafiàndo più avanti dice: che ficcome 
è moralmente imponìbile, che uno fi falvi fenza la di- 
vozione della 'Vergine ^ cosi è moralmente imponìbile,' 
che fi danni , qualora ne fia vero divoto j udire le Tue 
parole , e dovrà dire ciafeuno a iè ftefio : fe farò di- 
voto' di Maria, m^ falverò-.f- non farò divoto , mi dan- 
nerò : Sicut^-Q beattjfima Virgo j die’ egli . (z) ,*om- 
«ir a te averfits { & a te dejptclus , nectjfe ejl ut ia~\ 
tereat \ ita omnis a te conyerfos . & a te refpeSus 
impojfibiie efi , ut pereat. ^t'on una ficurezza' dunque si 
bella , ch‘ elfendo divoti dj Maria , farete falvi , io ven- 
go a parlarvi di queftà divozione si importante i e 
ne d’ inferirla , e radi'-^grla nel voftro cuore .con più fa- ’ 

(t) In 3. £?, * Orat» ad S» V* 
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cilìtà, vi fpiegherò nel primo punto il merito ,'che ha 
Maria d’ eÌTere onorata, e riverita con vera* divozione : 

* I 

vi fpiegherò nel fecondo la maniera d’onoraria , e rive- 
rirla, con vera divozione. La materia non può elfere più 
importante ^ fì tratta d’ un punto , da cui può dipen- 
dere la voftra eterna falute j .afcoltatemi dunque con 

attenzione , che incomincio. . > . -■* 

1 

/ " ■ P R I M O P U N T O. 

‘ ^ v' 

a. ]3ue meriti , dirò così, particolari, e dipinti fi , 
ritrovano nella fantifilma Vergine per eifere da noi ono* 
rata , e riverita con vera divozione ; uno , che proviene 
da quelle ' innumerabili grazie, che contiene in fe iìelfa, 
e la rendono si grande, e gloriofa ; l’altro, che. prò- I 
viene da quelle innumerabili grazie , che ha compartito 
a r:oi , e la dimoftrano si.amoroìs, e benefica. Per 
farmi dal primo , io non mi fermerò a dirvi , che vie* 
ne ralTomigliata nelle Scritture ora ad un candido gì* 
glio, eletto da Dio fra tutti i fiori della terra, ora ad 
lina colomba innocente , fcelta da lui fra tutti gli uc* 
celli dell’ aria , ora ad una magnifica città , da lui pre* 
parata per iftabilirvi il fuo trono , e porvi le fue deli* 

; non. mi fermerò a dirvi, ch’ella viene ^paragonata 
quando' aurora , quando alla luna,, quando alle ilei* 
le, quando' ai io.'r ' giorno lumi- 
iiofb del cielo, che non' ammette notte, 
bre, nè olcuriià veruna i fo, che potrefte ^onoiCCre da 
quefto fblo , quanto mai ella meriri d’elTere da tutti • 
onorata, e riverita con vera divozione, ma io non. vo- 
glio perdermi io'^ucfte ct'fej fono • belle ,* fono buone, 
ma non^nerle ‘più efficac»' al mio intento. Entrate rì- 
col penfiero in Ici-j e vedendola sì piena^ 
fuaboccante di doni, di preg'i > di grazie,, dovrete ri* 
conofcerla ben torto degna d’un atnore il più’ tenero , ' 
d una divozione la più fincera. *» . ’ * 7. ' 
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Fin dal momento felice J'ìn cui 1’ Eterno Verbo, 
eh’ è la feconda Perlbna delia SanriHima Trinità , de> 
cretò di veflirfì di nollra carne, decretò ancora di voler 
f)er Tua diletta Madre Maria fantifllnia ; eh* è lo fte/fo, 
che dire, Maria fantiflìma fra tutte le donne del mon- 
do fu dedioata a partorire per làlure del mondo U be- 
uedetto Gesù j dignità per lei si grande , e si gloriola, 
che non può trovarli la limile nè in Cielo, nè in terra. 
Polla quella elezione , che diUingue la gloriola Vergine 
da tutte le creature, come li dillingue il fole dalle più 
minute cofej immaginate voi, fe potete, quar premura 
avenfe Iddio di render grande , e gloriola quella ìllullre 
Donzella , fcelta per ^adre dal fuo Divin Figliuolo ? 
Immaginatevi, le potete, quanto v’ impiegalTe di gran- 
de ,- di Hupendo , di magnifico , trattandoli di ap- 
parecchiare in Lei un trono , una reggia all’ Unigenito 
ilio 7 ■ . • ' 

4 . Quel fòvo di mele , in cui dee nafeere il re dell’ 
api , le vogliamo credere a Plinio , viene compollo di 
una cera formata co’ fiori più odoroli, più rari, e più 
fquiliti : fe cosi fanno gli animali irragionevoli j che 
avrà poi fatto il grande Iddio nel formare Maria, che 
era quel favo di mele , in cui doveva abitare per no^ 
meli l’unico Parto Ibllanziale dei luo intelletto, che 
ama, e vuole lìa da tutti riconofeiuto per Re de’ Regi, 
e Signore de’ Dominanti 7 Io certamente non Ib né dir- 
lo, nè immaginarlo: fo bene, che non contento, che 
ella avelTe un Padre lànto, che fu san Gioachino, una 
Madre Tanta , che fii sant’ Anna ; non contento , che 
ella fofle concepita per un. iHinto d’amore tutto puro^ 
tutto Tanto ^ non contento , eh’ ella TortilTe le potenze, . 
i Tenlì, e le< membra le -più perfette, che pofibno tro- 
varli in una pura creatura nell’atto fiefib d’ infonderle 
nel corpo , 'già perfettamente organizzato , quell* anima 
grande, che dovea ioformàrlo , la voile con lingolare 
privilegio immune dalla .colpa originale , e arricchita al 
tempo flelTo di tutte quella grazie , che le* convenivano 
Tom. in». S 
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come a Madré dì Dìo# Per quello riguarda alla prefer- 

.vazione della colpa, eccovene una piccola idea neL fatto, 
che fiiccénè' alJa madre di s. Patrizio, 

5. Era gravida queftav signora d*'UO' figliuolo sf iIlu-§ 

• Ute , e famo , quando per gelosia della PrincipefTa ài 
Cornuaglia le fu dato il veleno. Già il veleno è prefo , 
ed a voi fembrerà di' vedere ‘ T infelice donna fvenuta.y 
e morta. Ma* no, uditori; udite prodigio non mai più 
intefo ne* pafTati fecoli. La madre di Patrizio non fblo 
vive 5 mercè quel figliuolo che porta in feno , ma in 
capo a p6ve mefi lo parrorifee felicemente , e nel par-: 
tonrlo , gli mira^ nel picco! ,pugno ’ quel veleno , che a • 
lei doveva arrecar la mone. Que^, Uditori, è un pie- ,, 
ciol abbozzo del lingolar privilegio conceduto a Maria;* 

In grazia di quel Figliuolo eh’ era deftinata.a partorire 
per falute del mondo , fu preferva ta dal peccato origi- 
nale,’ che tentava di renderla fin dal primo iftantc mor-? . 
ta alla grazia , è fchiava infelice dell* inferno. Chi può 
ridire' pertanto , quanto mai diveniffe grande , gloriofa y . 
ed amabde per tal privilegio? chi può ridire, quanto» 
inai per’quefta fua originale innocenza divenilfe degna 
d* cfTere onorata, riverita, rifpettata con tenera*^ divo- .* 

ziphe ? dire , eh’ effendo. ella figliuola di Adamo , 

fenza che partecipàfTe cofa alcuna .di- Adamo , tutte le' 
fue paflSoni erano regolatiffimej di. modo che mai non 
ebbe un penfier cattivo, mai non provò . un moto fre-, 
golato-, mai' non* fentl alcuna cattiva, tendenza, ma tro- 
vandufi in un perfetto tranquillo dominio di fè ftelFa , 
potè col fuo' candore, colla Tua* innocenza fuperare dal 
primo iftante, il candore , e l’ innocenza - degli Angeli , e " 

• de’ Santi , c giungere, ad èfprimere, direi tquafi, il caa- 

dorè , e l’ innocebza grande^ Iddio. ‘ ' ■ • ' . 

"■- 6. In quanto poi a’tefori immenfi di grazia*, che- in^ 
lei profufe • il- Signore fin* da* quel momento felice , io 
cui fu concepita, per difporlà cosi ad élTere degna Ma- 
dre del fuo Divin Figliuola, è imponibile il poterli* 
piegare, ed*in cpnfeguènza iar capire quanto' mai» di-- 
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veniiTe per quefti degna' di o/Tequio, di rifpefto , di ri- 
verenza. Se il fapiente Salomone nel fabbricare il Tem- 
pio del Signore v’ impiegò ne’ fondamenti un numero 
indicibile di pietre per mole , per rarità’ , * per pregio , 
per materia ineftimabili : Prcscepit • Rfx , ut tolUrent 
lapides grandes , lapides pretiofor in fundamcntum 
Templi f3) : Che avrà poi fatto il Signore nel porre i 
primi fondamenti a quello Tempio animato della Tria- 
de Sacrofanta? Che avrà fatto colla gran -Vergine, de- 
sinata a fomminiSrare il Sangue , e la Carne' al bene- 
detto Gesù? É imponìbile , uditori , l’immaginarlo, Io 
• dirò folamente, che non contento il Signore di donarle 
fino dal primo iftante un ufo perfettilTìmo di ragione , 
ficchè nel ventre" ancor di sant’. Anna efercitar lì potelTe 
nelle virtù più belle; per dimoftrarle poi vieppiù il fuo 
amore la ricolmò di. tanti doni di natura, e di grazia, 
che potè fupcrare non folo' tutti i Santi , ma rutti gli 
Angeli ancora , gli Arcangeli , i Cherubini i Serafini , 
che per altro furono creati da Dio si ‘ricchi di doni ,, 
e di grazie; onde pofliamo dire,.' che nell’ atto di co- 
minciare a vivere fi videro rinnovati in lei que’ prodigi 
operati un giorno da Dio per rendere magnifico, e glo- 
riofo il- facro Tabernacolo ; perchè fe al dire del facro • 
Tello , appena fu ridotto a perfezione , fecondo il di* 
fegno , che in’ era venuto dal Cielo, immantinente fa 
ricoperto da. una venerabile nube tutta candida, e bella, 

• e touo videfi riempiuto della gloria del Signore ; Pojf- 
quam omnia perfida funt^, operuèt nubes Tabernn- . 
cultim Teflimonii , & gloria Domini implevit illud 
(4)'; cosi organizzato appena il facro Corpo di Maria 
nel feno di Anna, nell- atto di fcendere *dall’ alto la fua 
Anima qual candida nube ad informarlo , tali, e tante 
furono le grazie , che in lei profufe il Signore , che 
può dirli reSalfe tutta ripiena , e ricolma della divina 
gloria: Et gloria Domini implevit illam,' Da quella 

V • * » 

(3) i.-Rtg. 5, 7, • • (4) Exod, 40. ixi 
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pienezza di grazia si Singolare f eh* ella ricevette neU’ 
iftante felice di fua Concezione y due cofe vorrei, che 
ne cavalle per vollra irruzione : la prima è quella , che 
fe tanto fu ella degna di llima , di onore, di riverenza 
per. vederli folamente dellinata a partorire l’Eterno Ver* 
Èo: che làrà poi al ’prefente , che io ha partorito, e 
col fuo Sangue , colla fua morte ci ha redenti dalla * 
fchiavìtù del demonio ? L’ altra poi lì è quella , che 
fe lino dal primo illante della vita potè cominciare a 
^r ufo di quella immenfa grazia, che aveva ricevuto, 
ed avendo cosi profeguito a trafficarla in tutti i mo- 
menti felici della fua vita , fenza che uno neppure po- . 
telTe chiamarli Aerile , ed' o?iolb j poiché nell’ atto AelTo 
del dormire il fuo cuore, vegliava , e, vegliando lì ar- 
ricchiva di nuove grazie, che Aerminati refori ,di me- 
liti non avrà ella accumulato in tanti anni di vita s! 
fervorofa , e fedele ? lo mi perdo , mi confondo , mi 
<;balordifco j e dico , che ogni più bravo computiAa 
fi confonderebbe , ad un computo sì fmifurato, perchè 
quand’ altro non avelie fatto , che guadagnare in ogni 
iAanre un grado fole di grazia , di merito , tali , e 
tanti furono gli iAanti che ville, che fenza fudori non 
potrebbero computarli avendo poi in ogni ìAante rad- 
doppiato, il’ capitale Aerminato delle fue grazie , de’fuoi^ 
meriti , convien dire, che arrivaAe tao t’ oltre , che 
quali quaA toccoHe le mete del! infinito. 

7. Non efagero, uditori amatiffimi. Avrete udito al-- 
tre, volte il fatto di colui , che invogliatoli di compe- 
rare un cavallo di qualche* valore , gli Ai elìbito dal 
padrone a queAo fol patto , che gli pagaHe i chiodi 
de’ ferri , che ^veva ne’ piedi ; con tal legge però , che 
il primo chiodo li valutaHe un paolo, il lècondo. due, 
il terzo quattro ,' il quarto otto , e cosi di mano in 
-mano fin all’ ultimo fi raddoppiale il prezzo. Sorrife 
colui à tale richieAa, e ficcome dovea eAer poco pra- 
tico dì conti, accettò la propoAa, e nè Aabill il con- 
K9.UQ , cmdcodo di aver quel bel cavallo , per poco ^ 
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d nieoté : ma ben predo riconobbe il fuo inganno 5 

perchè al rìrard de’ conti lì trovò, che il treatefimolè- 
condo chiodo , pagato da quella legge , che il fulFé- 
giiente raddoppialTe il valore del precedente , alcendea 
alla derminata fomma di quali ducenco quindici miliioni 
di Icudi': onde sbalordito ad un prezzo-, che non li 
farebbe potuto pagare da tutti i Principi dell’ Europa, 
iciollè il contratto , lafciò il cavallo , e le ne parti 
confulb. Uditori miei, io vi branao più divoti di Ma* 
ria, che bravi computidi : ad ogni modo le un mul* 
tiplico fatto Uno a trentadue porta ad una fomrna si 
derminata ; chi potrà intendere, a qual fegno arrivalTe 
il multiplico fatto dalla Vergine di quegl’ inrmenlì telbri 
di grazie , che le compartì il Signore.? Quand’anche 
nella Tua immacolata Concezione non avedè ricevuto 
altro che un grado di grazia , come riceviamo noi nei fan* 
,to Battefimo ; quand’anche in ogm quarto d’ ora a ve de 
raddoppiato Iblamente H fuo capitale j certamente là* 
rebbe arrivata in tutta la fua fama vita ad un cumulo 
di grazie derminatilfimo elTcndo poi certo, che non 
un «grado folo di grazia .ricevette da Dio nel primo 
idante , ma tanti innumerabili gradi , che potè lòprà* 
vanzare le grazie .tutte compartite alle Angeliche Ge- 
rarchie ,* elTendo certo, che non già in ogni quarto 
d’ ora raddoppiò quedi tefori , ma bensì in ogni idan- 
te , in ogni momento deila fùa vita preziolà, c feli- 
ce , perchè io ogni idante , in ogni momento crefeeva 
mirabilmente io amore, in fedeltà, io perfezione, con* 
vien dire , che arrivalTe ad un cumulo di grazie inef- 
plica^le, incomprendbile. 

8. Non parlo poi, uditori, di quella nuova draboc- 
chevole piena di grazie , che fi aggiunfe a quedo mare 
derminatidìmo , allorché concepì nel fuo-feno il- Divino 
Figliuolo r fo , che 1’ Ancangelo Gabriele j dopo averla 
chiamata, piena di grazia: Ave grana piena {%)', 

(«;) Luc.'i, ' 
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pafsò ad aflìcurarla, che fopraverrebbe in lei lo S{ 5 irito 
Samo, ed accrefcerebbe a difmifura quegl’ immenli te- 
fori, di cui andava si ricca : Spiritus Sanctus fuper- 
veniet in te , ù virtus Altijfimi ohumbrabit tibi ( 6), 

Non parlo, uditori, di quegli eccelli^ inefplicabili do- 
'ni, di cui si vagamente la ‘'fregiò quel Divin Figliuolo, 
a cui imprecava la carne*, ed il fangue ; perchè fareb- 
be più facile il numerare le Aelle, che una parte ri- 
dire di quefti doni,. e prerogative ammirabili: dirò folo, 
che ficcome il mare pu® chiamarli un’adunanza uTiiver- 
fale di tutte 'le acque, perchè tutti 1 fìumi della terra 
dopo aver corfo , e bagnate le parti più rimote del 
mondo, vanno poi ad unirli, e fcaricarfi in lui; Om- 
nia flumina intrant in mare ^ & mare , non redun- 
dat (7); così la grazia, che fpiccatafi dalla fua fon- 
te, eh’ è Iddio, andò a fcaricarli ,< dirò cosi, nel leno 
degli Angeli , nel feno degli Arcangeli , de’ Cherubini , 
de’ Serafini , e di tutte le Angeliche Gerarchie j la gra- 
zia , che pafsò ad arricchire i Patriarchi , i Profeti , 
gli ApoAoli , i Martiri , e quante anime mai furòtio 
ai mondo grate, ed obbedienti a’ cenni di Dio, andò 
ad unirli , come in proprio centro, nel feno di Maria 
'per dichiararla a dillinzione di tutti un mare Aermi - 
nato di doni , di favori , di grazie. 11 penlìcr non è . 
mio, è di quella mente, di quel cuore tanto innamo-' 
rato della Vergine , veglio ’dire Alberto Magno. Udite 
le fue parole , ed imparate, che il nome .fantilfimo di 
Maria, vuol dire mare di doni, di grazie, e di be- 
nedizioni j e però degna d’ eflere onorata, riverita, of- 
. ■ fequiata da ogni cuore con vera divozione : CBngre~ 
gationes aquarum appellavit Maria ^ locus autem om- 
nium gratiarum vocatur Maria (8). , 

9. Qui veramente mi lì aprirebbe la Arada di /gri- 
dare con- tutto zelo quegli feiagurati CriAiani , che arriva- 

(6) Idem ìbid, ' (7) Ecd, i. . 

(8) In Marial, cap, 19S. . -* . • 

« 
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no a rervirlì dt- quefto nome si aiigudo y e venerabile 
per isfogare le collere , per dar pefo alle loro furiofe 
‘‘mitiaccie, onde ad ogni poco efclamano , e fremono: 
Per la {^ergine fantijjìma \ per la Vergine Maria , ed 
alrre cofe 'Hrmii , che fanno inorridire ogni buon Cri* 
lliano: ma lìcedme non credo fra di voi alcuno di> quedi 
difgraziati , cosi dopo aver detto ad idruzionc di tutti, 
che il benedetto Gesù , per il rifletto , che aveva, a 
quedo Tanto nome , mai non volle chiamarla ,col no- 
me di Maria \ dopo aver detto , che vi lobo intiere ’ 
nazioni, le quali non ardifeono d’ imporre quello nome 
sì venerabile a’ loro figliuoli, per non efporlò a peri- 
colo di eflTere profanato con una vita poco buona; vi 
prego, che quando ripetete 'quedo Santiflimo Nome,, 
che ferve di fortezza nelle tentazioni , di conforto ne’ 
travagli , di follievo nelle infermità , di ajuto, ne’ peri- 
coli , vogliate Tempre rappreTentarvi la Vergine a guila 
di un mare fenza Tponde , é Tenza -lidi, tutta ridon- 
dante di doni, di grazie, di -meriti capaci ad eccitare 
in ogni cuore, che non lìa di faflb , odequio, amore, 
tenerezza , e divozione. Ma palliamo di grazia a quelle 
tante innumerabili beneficenze , che abbiamo da lei ri- 
cevuto , e tutto giorno ricéviamo, per maggiormente im- 
pegnare il nodro cuore ad onorarla , e riverirla con lin- 
eerà divozione. 

IO. Qui veramente bìTogaerebbe , che vi dicelfi , che 
quanto vi è di bello, e di’ buono, di amabile in (JUe- • 
Ilo -mondo, tutto vi fu dato, tutto vi fu compar- 
tito, tutto in Tomma lo godete in grazia di Ma- 
ria : làpete perchè ? perchè iti grazia loto di Maria , 
dice s. Bernardo (9) , fu da Dio creato quedo mon- 
do : Propter Itane totus mundus fa^us ,efi. Io To , che al 
vedere che in grazia di lei vi sfolgoreggia- fui capo uh 
Ciel si luminoTo., ornato di tante Ileiie , e pianeti,- al 
vedere , che in grazia di lei vi vedete a’ piedi una terra 

(9) Serm. de Nat. V. M. 
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' si feconda , si fertile, e dì tante piante^ e fiori adorna; 
al vedere , che in grazia di lei vivete fra tante delizie, 
quante fono quelle che vi fomminifira 1’ aria co’ Tuoi 
volatili, l’acqua co’ Tuoi pefei , il cielo co’ Tuoi infiufiì, 
la terra con ì Tuoi frutti : io lo , difiì , che non potrefie 
a meno di non fentirvi accendere di sftnorc verfo una 
benefattrice si amabile, nè potrcAe contenervi dal rive*- 
rirla,‘ed oflequiarla con vera divozione. Ma ficcome non 
è mio penfìero di dinìofirarvi in quali e quante guilè 
vi abbia Ella beneficati , perchè quello farebbe un in- 
golfarmi in un mare interminabile ; cosi lalciando da 
parte un numera indicibile di fue beneficenze, àd al- 
cune poche io mi refirìngo ,* capaci per altro a rifve- 
gliare in voi tenerezza , ed afiètto. 

II. Io vi dirò io primo luogo, che in grazia di Ma- 
ria voi fofte liberati dalla febiavitù del demonio, il quale 
crudele , e Ipietato minacciava di tenervi il piede . fui 
collo per tutta 1’ eternità : imperocché ficcome tutti i 
ss. Padri confclTaoo , che il Signore amò ^quella ammi- 
rabile Vergine pili di tutte le creature : cosi non hanno 
difficoltà di affermare, che lo Aefib Signore difeendefie 
dal cielo in terra. , affine principalmente di redimere 
' quefta amabile fua genitrice; e compartirle la fua glo-' 
ria , la fua grandezza. Quindi è , che il gloriofo ,s. 
Idelfonfo , pieno di gratitudine verfo di Lei*, cosi la 
chiama (loj; Virgo Mater Dei , folum opus incarna- 
tienis Dei mei. 

io. Io vi dirò> io fecondo luogo, che per le efficaci 
orazioni di quella gran Signora vi fu accelerato il gran 
* benefizio della redenzione ; poiché tenendo Ella vive 
alla mente le miferie tutte dell’ umao genere , feotcn- 
^ofi trafiggere il cuore da una tenera compaffione, era 
'portata ad efclamare notte e giorno : Signore , mao- 
■ date chi ci avete promelTo ; fpedite fulla ' terra il noAro 
Redentore: .mirre fuem miffurus er,; ed eflèodo Ella 
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si cara ,<ed accetta agli occhi di Dio, ot'tenne che il 
Divio Verbo rompelTe ogoi dimora, e ibllecitaodo i palli, 
dirò cosi, fi veilUle nel Tuo cado lèno di oofira caroe. 

r3. Dirò fìoalmeote, eh’ Ella offri ali’ eterno Padre 
per la nollra falute quedo fuo divin Figliuolo, ed era 
cosi fbllecita del nodro bene , che Elia dedà farebbe 
data pronta a facrifìcare di propria mano il befìedetto 
Gesù, perchè le anime nodre folTero redente dalla fchia- - 
vitù deli’ inferno j onde può chiamarfi. io . certo modo 
Corredentrice nodra : perdhè le Gesù vedi per noi carne - 
*padìbile mortale ,* Maria, gliela Ibmminidrò: s’Eglifodri 
d’ edere per nodro amore impiagato. nel corpo, e lace-, 
rato nelle membra ^ Ella lèntidì impiagato il cuore , la- 
' cerata 1’ anima : s’ B|^li fparlè il làogue , e arrivò .'a mo- 
riré per noi j Ella fi ritrovò in un mare di tante amba- 
feie , che un miracolo vi volle per .non morire. Bifogne* 
rebbe dunque , che fodìmo fenza cuore , o che avedimo 
un cuore piu duro de’ marmi, le al vedere quanto ha 
Ella fatto, c patito per noi', noi in contraccambio non 
ci donalfimp tutti a Lei, rifoluti d’onoraria, e riverirla 
con tenera divozione. 

14. Qui però non ebbero termine le amorofe . bene- 
ficenze di Maria. Dopo averci partorito il benedetto 
Gesù , dopo averlo nodrito , allevato , fervito per lo 
fpazio di trentatre anni , dopo d’ aver Ibdèrto nel fuo 
amabilidìmo .cuore una padione amariflima, fino a. po- 
ter dire co’ Treni dolenti. di Geremia (ri): fubverfum 
ejl cor meum in me mttipfa ; quoniam amaritudine piena 
fum: Dopo avere aflìdita per più anni. la Chiefa , re* • 
data vedova per la morte del Redentore , finalmente ■ 
fe ne andò ai Cielo per ‘ trattare , colà la nodra caulà \ 
ed avendo il divin Tuo Figliuolo ripodi nelle Tue roani 
gl’ immenfi tefori delle fue -grazie , e mifericordie : in 
manihus Murice ^ dice- s. Pier Damiano (rz) 5 funt thè- 
fauci miferationum Domini; tutti gli ajuti, le grazie, 
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le mifericordie e temporaM , e fpiriruali che riceviamo 
di continuo, tutte ci vengono difpenfate da quella gran 
Signora , e Regina , che ama d’ elFere chiamata madre . 
di mifericordia , avvocata nofua. Io- non voglio qui, fer- 
marmi a riandare quelle grazie , che di continuo rice- 
viamo da Maria,* lafcìo a voi il penfarle con più cò- 
modo, e pofatezza j e dopo avervi detto co’divoti fen- 
timenti di s. Betnardo (’zj) , che quanto fi trova in noi 
di buono,' e vaotaggiofo alla nollra eterna falutc, tutto 
da Lei l’abbiamo ricevuto: ft quid fpei , fi quid falu-^ 
tis , fi quid grafia in nobis ejl , ab ta noverintus re~ 
dundare 5 paflb a dirvi , che dove maggiormente fa Ella 
fpiccare il fuo -amore, la Tua beneficenza yerfo di noi, 
è. nel placare lo sdegno del Ilio «Ubato Figliuolo, Irri- 
tato pur troppo dalle continue nollre colpe. 

15. Rientrato in le fteflb'un gran peccatore, andò a 
raccomandarli alla Vergine, acciocché ottener gli -voleflè 
il perdono de’ fiioi gravifiìmi peccati: nel fervore della 
fupplica oflervò , che la làcra immagine , avanti -della 
quale pregava^ rivolta al figlio che aveva nelle braccia, 
chiedea per lui -la remiilìonc di tante colpe; onde con- 
cepì tal fiducia , che già gli pareva d’ aver ottenuta la 
grazia. Ma vedendo poi, che il figliuolo volgeva altró- 
ve la feccia , e moflrava di non voler afcoltare tali 
lùppHche j Cominciò il mefehino a ‘piangere, ed a pre- 
gare -con più fervore; e vide, che la facra immagine, 
partita dal fuo luogo, posò iùir altare il bambinello 
Gesù’, e inginocchiata -a’ Tuoi piedi, moflrandogli il feno 
con cui l’aveva lattato, lo pregò della grazia ch’egli 
defiderava , alle cui' fuppliche non potendo , dirò cosi , 
refiflere in modo alcuno il divin figliuolo ,*difie a voce 
alta: Madre mia, nulla pojjfò negare alla voflra inter- 
crjftone ; fi confejfi pure il peccatore , che a riguardo 
,vofirò gli accor.-io il perdono. Oh quante volte rinnova 
-la Vergine là Tu nel ,cielo. quelli prodigj d’amore, e di 

1 » 
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mifcricordia ! oh quante volte , flando il grande Iddio 
per ifcagliare fu di noi orribili calighi , placa i] Tuo 
furore, addolcifcc il fuo fdegno, e frappandogli di mano 
i fulmini già impugnati , io rende a noi amorofo , e 
benefico ! Detinet filiuni, dirò con s. Bonaventura (14), 
detinet filium , ne peccatores percutiat. 

SECONDO PUNTO. 

16. Cercando T angelico dottor s. Tommafo che cola 
Ila divozione, rifponde ben tofo: che la divozione altro 
non è , che u^ dedicazione di animo che ù foggetta 
totalmente al volere d’ alcuno , e cerca con una prpntu 
volontà di fervido in tutto , in tutto compiacerlo; cosi 
apprefib i gentili, die’ egli, chiamavanfi clivoti quelli, 
che fi 'dedicavano al fervigio de’ tempj , e degl’idoli^ 
come pure divoti fi dicevano i Decj , che dedicavano 
la roba, il fangue, la vita in fervigio della patria 
yo/ro dicitur a devovendo , unde devoti dicuntur^ qui 
fe ipfos quodammodo alimi devovent\ ut fe illi tota- 
liter fubdant {\$).Tìdi quello si Chiaro lume ben vedete, 
che la maniera d’ onorare, e riverire la SS. Vergine con 
vera divozione non confifte in belle parole ,. in tenere 
efprefiìoni, e ih dire, e ripetere di frequente, che fiamo 
fuoi divoti, ma bensì in dedicarci di tutto cuore a Lei, 
ed eifere pronti , e difpofti in ogni occafione ad incontrare 
il fijo ' genio , ad efeguire. i fuoi fanti voleri : ficcome 
però una delle cofe •principali eh’ Ella defidera da’ fuoi . 
♦ di voti, è quefta, che abbiano in orrore il vizio , che 
abborrifeano le colpe,- che òeteftino i peccati, che non 
otfendino in fomma l’amabile fuo divia figliuolo: così 
è forza il dire, che quei enfiani, i quali non hannq 
abborrimento al peccato, e non cercano di sfuggire con 
tutta follecitudine le colpe , per quanti oflequj le pre- 
fino ,' per quanto, fi . vantino fuoi divoti , iìano indegni 
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d* un nome si gloriofo, e imméritèvòli affatto , eh’ Elià 
li ravvifi per fuoi. Volete vederlo chiaramente ? 

"17. Ugo,' Marchefe di Tofeana , fu ne* primi anni 
di Tua 'gioventù cordialmente divoro di Maria Santiflima^ 
Ogni giorno le offeriva varj fiori di belle virtù , ma il 
fiore più gradito era T innocènza de’ faoi cofiumi. In 
progreifo di tempo continuò le divozioni intrapréfè in 
onor della Vergine, ma trafcuròM* innocenza de’ cotu- 
rni, col gettarli in braccio a mille laidezze. Trovandoli 
in uno fiatò si miferabile, e' con- una divozione si bu- 
giarda^ mentre un giorno arfo di fète li divertiva nella 
caccia , gli comparve la Vergine in aiyto feonofeiuto , 
e gli prefentò un cello di belliflimi frutti : corle Ugo 
con tutte due le mani per prenderli *, ma * olfervandòli 
ravvolti in fiomacofe lordure, fi tifò addietro, dicendo! 
oibò, che brutta fconcordànza è mài quefta? Frutti si 
belli in un canefiró si immondo? oibò, mi fanno naufea. 
Allora la Vergine manifeftandofi chiaramente altrtttan- 
to , difs’ Ella , mi fofto di naufea le lodi che mi dai 
con una lingua sì impura , gli ojjequj che mi preJH 
con un\ ànima sì rea: lafcia tt; peccato' ^ fe vuoi ejjerc 
mio divoto \ emenda là vita ^ fe^ vuoi piacermi é loRo 
fpàrh Poteva Ipiega'rsi più chiaro la Vergine, che la 
prima cofa che brama ^-dà’ luci divoti , ’ è la fuga dè! 
peccato?' Poteva efprimer meglio la gihfta idea della 
prima qualità eh*' elige la fua vera divozione? Non fiate 
dunque di quelli , che recitano il fuo rofario , ma par* 
lano Volentieri- di, cofe olcene^ non fiate di quelli j che* 
vifitano le fue inimagini , ma. con* mille vamità , con 
mille^ immodeftic 5 non fiate di quelli, che per un fab- 
bato che digiunano , per una comunione che fanno in 
onore" di Lei*,"pen(ano di goder franchigia nel peccato, 
ed eflèr' In libertà à contentar lungamente le paffioni : 
no , cari uditori , non v’ ingannate rn una cofa di tanta 
importanza. Se bramate d’effere fuor divotì , sfuggite per 
quanto 'vi e poffibile i peccati , non offendete il fuo 
divin figliuolo V firgurandovi d’ udkla fempre a ripetere al 
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cuore quelle tenere voci : firvate mini puerum Jefum ; 
abbiate tifpetto , abbiate riguardo al mio caro Gesù f * 
fervute mihi puerum Jefum : in una parola , fe amate 
la madre, non difguftate il figlio con colpe, e peccati; 
ricordandovi Tempre, eh’ Ella ha tanto in abbominaaiono 
la colpa, che farebbe pronta a lafciare quel paradi/b 
di gloria che gode là fu nel cielo, per diliriggere, ed^ 
annichilare un mofiro si orribile., 

t8. Ma Padre, quello non è pofiìbile; chiamafi pur 
Ella refugio , ed avvocata de’ peccatori j come dunque 
potrà avere in tanto osrore il peccato , e pretendere da* 
Tuoi divoti quella illibatezza di coHumi ? Come... Fer- 
matevi , uditori , altrimenti anderò ad accufarvi al s. 
Ufficio. Si chiama , è vero , la SS. Vergine rifugio , ed 
avvocata de’ peccatori , ed Ella Ueffa fi è gloriata più • 
volte di quello titolo^ 'ma parlando un giorno con s. 
Brigida, fi protellò chiaramente eh’ era avvocata , e 
protettrice non già di que’ peccatori che volevano amaré 
il peccato, e Icrvirfi della fua protezipne come di paf- 
faporto a peccare con più ficurezza ^ ma di que’ pecca- 
tori , che defideravano di emendarli , di correggerli , di 
• mutar vita, di allontanarli per Tempre dal vizio; Ega 
fum ma ter omnium peccatorum fe emendare volentium 
(i6). Da quelli ciliari lèntimenti. della Vergine voi pó- 
tete conofeeré ad evidenza, che quelli, i quali non li 
prendono gran premura di ufeire dal fango de’ loro pec- 
cati, quelli che vanno fra loro dicendo: tengo quella 
pratica j ma digiuno' il f abbaio in onor della V'ergi- 
ne: mantengo quell' odio \ ma recito ogni giorno il''" 
Rofario : fono facile a trafeorrere in mor 'morafioni , t 
bejiemmie; ma vijìto fovente quella immagine miraco- 
lofa : fon dedito alle vanità , alle immodejlie , ai paf- 
fatempi perìcolo^ j 'ma ne' giorni dedicati a Maria me , ' 
ne ajìengo : quelli , ed altri limili peccatori , che per 
quel poco che fanno in onore della Madonna, pare io 

{i6) Lib. 4. Rev. cap, 138. ., * • 
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«erto moJo ’ctie 
* protetti ne’ loro 
j>eflimo, la loro divozione è finta, e falfa , onde’ prò-» 
fègueodo in tal guifa , per quanto facciano in onor di 
Maria , anderanno perduti , anderanno dannati , e la 
Vergine medefima dovrà confermare con tutto piacere 
la giufta fentenza di lor dannazione: non omnis , difie • 
Crifto a’ Farilèi Cx 7) , «non omnis qui dicit mihi Do- 
mine y Domine y intrahit in regnum cezlorum. Cosi pure 
dice la Vergine a voi tutti: non. credefte , che per in- 
vocarmi "qualche volta io dovefl! falvarvi benché pec- 
catori j Ce non farete vera' penitenza , vi dannerete; 'non 
omnis qui dicit mihi Domina , Domina , intrabit in 
regnum ccelorum. * ' 

' 19. Ma, Padre,' abbiamo pure udito tante volte, che 
molti i quali menavano una vita pefilma , ad ogni modo 
per alcune divozioni che praticavano in onore di Maria, 
furono da Lei si protetti , e favoriti , che full’ ultimo 
della vita poterono pentirli, confelfarfi, e andarfene falvf. 

Uditori amatiflimi , io non voglio qui mettermi ad cfa- 
minare. Ce tutti gli elèmpi che vengono riferiti , fieno 
veri , o fallì: dirò folamente,'che quando fi leggon’o , ’ 

o fi odono quelli fatti, fi legge ancora, o lì ode che 
furono grazie fpeciali , miracoli della Madonna 5 lìcchè 
fe fono grazie fpec’iali, fe tbiamanlì miracoli, bifogna 
dire che fieno cofe rare, cofe difficili, cófc in' fomma 
da non pretenderli, nè Iperarfi con tanta facilità. Come 
dunque vorrete voi affidare l’eterna vollra falute ad una 
cofa che non fuccede che di rado, è quando fuccede, 
chiamafi miracolo? Ottenne anche la SS. Vergine , che 
il fuo benedetto' Figlitiolo cangialTe l’acqua in vino; e 
quello è un 'fatto si certo, e ficufo, com’ è certo, e 
ficuro il Vangelo : per quello lafcierete voi di potare , 
e coltivare le viti; avrete coraggio di riempire al tempo 
della vendemmia le vollre botti di acqua , e credere , 

(17) Matth. 7. 21. * * * 
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pretendano ' d’ elTere' da Lei fculàti / e 
peccati ; quelli, dilli, lòno in uno fiato 
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elle per la divozione, che avete alla Madonna le trovc-,. 
rete piene di ottimo, vino ? Padre , la Madonna può far 
quello, ed altro, ma abbiam paura, eh’ Ella non vorrà», 
farlo, lìcchè reftand© le botti r com* erano , bifognerà , 
che ci riduciamo a bere dell’acqua, la quale «ci piace, 
poco. Giulio qui vi voleva : .' fé . dunque fulla fperanza 
d’ un miracolo non ardirefte d’ efporvi ad un pericola 
taato minore della falute dell’ anima,* quanio è minore,, 
un. grano di miglio a confronto di tutte le montagne- 
dei' mondo; come poi porrete mefcolare le divozioni 
con i peccati , e credere infallibilmente che la Vergine, 
v’abbia da . proteggere , e falvare? Quella non. pifb dirli 
fperanza^ farebbe prefunzione abbominevole, detellabi- 
le , meritevole d’ elTere confufa , e punita eternamente. 
Non vogliate dunque vanamente lufingarvi .in una cola 
di ' tanta confeguenza*:. fc vi trpvate per yollra djlgrazia 
allacciati in qualche peccato, onorate, riverite, ollèquia-. 
te la SantilTima Vergine a quello fine d’ ottener forza 
per refillere alle tentazioni, per vincere i voliri, nemici, 
per -.eméndare , e . correggere la voftra vita ; altrimenti, 
volendo riverirla, oflequìarla per .elTer più licuri nel pec- 
cato, altro non potete afpettarvi che un fine infelice 
una morte difgraziata , che vi porti eternamente all* 
inferno. • ’ • • ‘‘ 

20.’ Se così è, diranno forfè alcuni , Tarà meglio adun-^ 
que che in mezzo a* noftri peccati lafciamo di recitare- 
quel Rofario, di digiunar quel'fabbato^ dì vifitare quella 
Madonna mìracolofa^ giacché quefte.nollre divozioni non. 
ci polìlmo ajaiare a falvarci. .Ghr parlalfe • co«i, bifogne- 
rebbe dirlo. o fenzà fede, o' fèsza* giudizio.:- imperocché 
ditemi ;ua poco: fe: quelli .:oflbquj che .predate alla Ver- 
gine , fenza prendervi cura di lafciar il- peccato , - non 
polTono darvi 'fperanza d’ eterna falute; perchè,' mai in, 
vece di rifolvervi a iafciarli ,' non vi rifolvete a lafciar il 
peccato, a corregger la" vita, ;c divenire cosliveri divoti 
di Maria?- Se voi avelie una menerà d’oro fpezzata in . 
mezzo, ferelle si pazzi di gettarla -.via, per quefto folo 
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elle non può férvirvi da fpenderé ? Eh penfate / La ter- 
rene da conto, ne farefle capitale ,^dicendo tra di voi; 
fé non ièrvirà conne moneta, fervirà come oro, e ne 
caverò danari , dandola ad un orehee; perchè dunque 
non difeorrete cosi nel cafo noftro? Guai a voi fé in 
mezzo a’ voftru peccati vi rifolvete a lafciare quelle po- 
che cofè, che andate praticando in onore di Maria t 
ardifeo dire , che il cafo c difperato , che prefto vi ve- 
drete perduti per Tempre; perchè (è quelle piccole divo- 
zioni non poiTono dimoftrarvi divoti della Vergine , e 
* darvi foeranza di eterna Talute , pofTono liberarvi però 
da molti caflighi , rofpeodere Tu di voi i divini flagelli , 
perchè fè il male non produce bene, il bene ceg'tamente 
non ha mai prodotto, nè mai produrrà del male. Oh 
quanti elèmp) potrei qui addurvi' di miTerabili peccatori 
preTervaii da orribili diTgrazie , che gli avrebbero Te- 
polti per Tempre nell’ inferno , per una viiìta che face- 
vano ogni giorno a qualche immagine delia Madonna , 
per alcune Ave Marie che dicevano ogni Tera prima di 
coricarli in letto, e per altre' coTe limili! Ma laTciando 
r impegno ad altri di riferirvi tali coTe , dopo avervi 
detto di bel nuovo, che la SantiiTìma Vergine non Talva 
in modo alcuno que’ falli divoti che vogliono Teguitar a 
peccare, ma quelli foli che cercano di correggerli, ed 
emendarli; dopo avervi tkuto, che il primo pregiò della 
▼era divozione della Madonna è lo sfuggire le colpe piò 
che fia poflibile ; nell’ atto di dirvi più col cuore che 
colle labbra ; qui> diligìtis Dominam , adite malum ; 

vi vantate d’ amar la Vergine , odiate il peccato , 
vengo al fecondo pregio de’ Tuoi veri divoti, acciocché, 
impariate il modo , e la maniera di onorarla , e rive-, 
rida con vera divozione. 

ZI. L’ amore, qualora fia vero, legittimo, fincero,è 
tanto -necellàrio che fi manifefti colk opere, che fào 
Gregorio Papa ebbe a dire (i8),'che Tenza di quelle' 

(i8) Hom* se. in Evahg. 
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dee dirfi un inganno , un'apparenxa , una Emulazione : 

Si non operatur , amor non ejì. Lo ftcflb appunto dee 
dirfi della divozione della Vergine s’ella è ^era , e le- 
gittima , ha non folo da farvi abborrire il peccato , e 
guardarvi dall’ offendere il Tuo benedetto Figliuolo, ma 
dee portarvi. di più ad onorarla, e riverirla frequente- 
mente con venerazioni, ed oflequj che le manifeltino il 
voftro amore. Infatti fé amando una perfona di quello 
mondo, non fi lafcia palfar giorno fenza tributàrie gli* 

. aftètti con riverenze , ct)n olfjquj , con vilite, con regali, 
con fèrvigj, perchè non dovrà farli lo ftelTo colla Ma- 
dre di Dio, colla Regina degli Angeli, coli’ Imperatrice 
della terra, e del cielo, profelTandoci Tuoi divoti , ed 
amanti/ Se noi aveflìmo coraggio di diportarci diverfa- 
mente, bifognerebbe dire, che diciamo d’ amarla, ma 
non 1’- amiamo^ che ci chiamiamo fùoi ''divoti, ma non 
lo fìamo \ in fomma bifognerebbe dire , che vorremmo 
godere i frutti di quella divozione, ma non vorremmo 
foftenerne i peli i làpete perchè? Perchè al leggere gii' 
annali ecclehailici lì vede , che niuho giammai profefsò 
divozione alla Verginei che: " non cercalTe d’ onorarla, 
riverirla', ed olTequiarla in mille modi. Io non illarò a' 
dirvi i penoli pellegrinaggi intraprelì da quelle anime 
divote per vilitare i lùoi Santuarj ^ gli auileri digiuni ' 
praticati per apparecchiarli alle -fue folennità ,* le copio- *' 
# fe limoline difpenfate per incontrare il fuo genio rnilè* 
ricordiofo : io non illaròt^ dirvi le vilite divote , che 
Indilpenlàbilmente faceano ogni giorno a qualche fiia' 
immagine j il prefilTo numero di ‘ orazioni , e di preci , 
che recitavano ^ le continue violenze , che li facevano 
per onorarla : non, illarò a dirvi , che alcuni non ne- 
gavano cofa alcuna che folTe lor chiella per amor di • 

Maria ^ che altri nulla diceano ,* o raccontavano che non . 
rifultalTeJa gloria di Maria, ed altri non miravano una' 
fola immagine , non' udivano- nominare il fuo augnilo 
nome , che non li (Iruggeifero in lagrime \ dirò folo : 
tome "è polTibile, uditori, che polfiate vantarvi divoti di 
Difc. Tom,. Ili, , • T 

• • 
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Maria j CeDia fare una parte aeppure di quello , che 
hanno fatto > e praticato fempre i fuoì divoti? 

2 2. Hh Padre, noi pure ci Hamo portati a vifitare i, 
Puoi Santuari ^ abbiamo difpenfate limofìne io Tuo ono- 
re : CI h'amo preparati con digiuni alle fue folennitài 
noi pure vifìtiamo le Tue immagini ^ recitiamo il Tuo 
Kofario , andiamo alle fqe procedioni : Sicché .... £ 
che vorreftc dire ? Forfè che avete fatto quanto mai 
' fecero i veri divoti di Maria / liete pure, ingannati ! A 
buon conto’ non avete nominata yna violenza fatta per, 
amor fuo j un’ingiuria perdonata . per darle guflo; una 
padìóne ^mortificata per incontrare il Tuo genio; e quand’ 
aiii.be vi folle dimenticati di queflo , voi .mi avete ben 
detto , che dite , che fate in onor di Maria ; naa non 
mi 'avete detto, fe il tutto diciate, e facciate con per- 
feveranza , con fermezza , con affetto , con divozione, 
h» non voglio rinfacciarvi con quanta facilità fi omet- 
tano quelli olTcquj di Maria: fo, che oggi lì comincia 
una divozione , c dimani per pigrizia lì tralafcia; oggi 
fe ne promette un’ altra , e di 11 a poco tempo fi tra- 
feura per andare al giuoco , al divertimento , agli fpafii } 
fo , che vi fine fcrivere io tutte le Compagnie , e poi 
dop'o poche fettimane non fi peofa più a foddisfarne i 
peli ; -fi promette di vìfitare moire immagini, e dì lì a 
poco tempo non palTano più per mente. 

Ma ió non voglio fermarmi fu di quello: dirò lòlo, 
che nell’ atto^ dì praticare qu^ pochi oflequj , che pre- 
date alla Vergine , fono tali , e tante le imperfezioni 
che commettete, che può dirli Ha più la perdita che 
il guadagno. Se lì parla delle vifite fatte alle facre im- 
magini , lì vede tollo , che talvolta fi fanno .con fini 
• poco retti , e quali lémpre lì efeguifeono coll’ accompa- 
gnamento ~di mille vanità, di mille diflrazioni. Si fa la 
’ feda a, qualche chiefa,'gli uomini vanno per vedere le 
donne, le donne per vedere gli, uomini j onde fe tanti, 
e tante flalfero a calè , farebbero meglio. Se lì parla di 
^rti viaggi, o lìano pellegrinaggi a’i&atuarj di Maria 9 
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ob Dio, chi può trovarvi un poco di divoaionc? S*iV* 
traprendono per divertimeigo , fi efeguifcono con mille 
imperfezioni , .e vogìia^Dio che non fi terminino con 
orribili peccati. Quante^^fKidri vanno colle loro figliuole 
a vifitare quella miracoiofa immagine* lontana ,' e il> viag- 
gio è un continuo amoreggiare! Se fi parla di qualche 
digiuno, fi vede, che. fi vorrebbe la gloria^ d’aver dir 
giunato^ ma fenza rifentirne verun incomodo^ perchè 
oltre il mangiar molto il giorno avanti, nel. giorno poi 
prefiflb fi va gufiando or Una cofa , ed or un’altra j 
ficchè non fi arriva alla fera, che fono fiati più gli atti * 
di golofità, che quelli .di afiioenza. Parlando poi della 
recita del Rofario, dell’ Officio, o di altre orazioni iòr 
dirizzate ad onor della Vergine, poco è il recitarle tante ' 
volte colla bocca, e il cuore fia lontano cento * ‘miglia 
dal ’peolàre ad. onorar Maria y il peggio' fi è ^ die non 
di rado fi vanno mefcolandp quefte benedette orazioni 
con i difetti, còlle imperfezioni , co’ peccati. ' , . 

13 . Mi fi] raccontato una. volta, che una madre di- 
cendo le orazioni co’ fuoi figliuoli , ad ogni parola ^he» 
fallavano, gli fgridava con parole improprie, ed ofeene , 
o dava loro una orribile imprecazione. Io faccio poca 
differenza da quella madre cosi indivota, e fpropofitata 
à quelle donne, che col Rofario alla màno, e con qual- 
che Ave Maria fulle labbra fi fanno, vedere, vane t im- 
modefie , e folo intente a rilcuotere da chi entra, in 
chiefa ^faluti ,. ed inchini. Poca differenza, io fiicclo da 
quella madre a quei , giovani , che recitando qualche ' 
orazione alla. Vergine, vanno, guardando , e ridendo con 
certe perlbne chè troppo fono, loro geniali. Poca diffe- 
renza' io faccio da quella madre a quelle madri, che 
recitando i Pater del Carmine, della Cintura, o altre 
limili orazioni , lalciano che le figliuole dilcorrano cogli 
amanti. In una parola , . tutti quelli che * pretendono di 
onorar la Vergine , e non fi guardano, 4^11e mancanze, 
dalle imperfezioni , da’ peccati, 'polTonò dirli Umili a 
quella madre, che danno* dìfgufió alla Vergine nel tempo ^ 


*cbe moftrano di onorarla ; e però non fiate di quefii , 
uditori amatifiìmi ^ quelle 'diiozioni , ed ofiequj , che vi 
prefìggete ogni giorno , mao^eteli coflaoti , e procu- 
rate di efegutrli con auenzióiP^ e raccoglimento; non 
fiate di quelli, che ogni giorno vogliono dire l'officio, 
recitare il rofario con una ^ ferie ben lunga di Pater 
alla Madonna del Carmine , delia, Cintu'i , dei fette 
Dolori, della Concezione^ e poi affrettati lingua, che 
li tengo dietro fé pofib; 'queffo è un inganno mafiic- 
cio ; e la fantiflìmà ‘Vergine non può gradire quelle 
'divozioni fatte con tanta frettolofità. Mifurate il tem- 
po , che avete , e fènza caricarvi di tante orazioni 
prendete quelle folamente , che il voftro flato vi per- 
n eite 5 altrimenti vi frullerete le labbra , perderete il 
tempo ed invece di farvi del merito, praticandole eòo 
. fentinr.exuo, e divozione, vi preparerete della legna per 

• ardere lungo tempo in Purgatorio; E meglio' orar poco, 

■ ma con affetto , e divo\ione , difle la Vergine un gior- 
no ad un’ anima , che metteva tutto il fuo lludio io re- 
citare molte orazioni, ma tutte in fretta,’ e con poca, 
o niuoa attenzione; meglio è orar poco, ma con af- 
fetto, e divoiione , che molto con dijlrat^ione. Ma paf- 

. fiamo air ultimo pregio di quella divozione, e poi ter- 
miniamo. ’ 

26? Su^dunqde , cari uditori, divozione ’ a Maria, 
divozione fervorulà , divozione fincera , Ella ne ha tutto 
il mctito^ voi ne avete tutto il bilbgno, potendo di- 
pendere da quella la'vollra eterna' fàlute. Onoratela 
• dunque, riveritela, oflequiatela con tenerezza d’affetto, 
e proverete* in* pratica , quanto giullamente Ella prote- 
. ili ; cne i Tuoi divoti ritrovano una vita felice in quello 

• mondo, ed una. gloria eterna nell’altro: Qui me in\e- 
nerit , mveniet yitan , dr hauriet falutem a Domino 

finito. ' . ' , ■ 
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DISCORSO QUADRAGESIMO 


Sopra varj ricordi importanti, 

I. Ciucilo , che fi prebende da’ fàcri Minifiri celle 
prediche , e ragionamenti caiechiftici , non è che i po- 
poli ) le città, i paefi dimoftrino compunzione, ravve- 
dimento, *e per qualche poco fi diano a vedere folleciti 
di loro eterna falute^ fi pretende, -e il vuole, che un 
tal cangiamento fia il principio, 'e refordio* di quella 
vita criftiana , mortificata , e divota , che dee fempre 
condurli-’ fi pretende, e* fi vuole, che le maflìme udite, 
le verità apprelè , le obbligazioni imparate fi confervi- 
no vivamente nel cuore', ed a norma di quelle fiano 
r regolati i cofiumi : io una parola , fi pretende , e fi ' 

vuole , che il profitto , che fi ricava dalla parola di 
D io, fia fiabile , durevole , permaneote^no alla morte ) 
onde non abbia a dirli con ifcredito fiacri Miniftri , 
che le miflloni , le prediche , i. catecbifimi lieoo come 
il l'ole di marzo , che muove , e non rifiolve. Se voi 
fiate, uditori amatillìmi', per fecondare in tal modo 
r idea , che io ebbi nello Ipiegarvi le voftre^ principali 
• obbligazioni, io» Qon Io fio: fio bene, che mi fipiace- 
) rebbe fommamente , fie dopo la mia partenza vi getta- 

fie dietro alle fipalle le verità , che vi ho fpiegato , i 
buoni fientimenti , che avete concepito, ed a fiomigliao- 
za degli uccelli , che celiato Io feoppio de’ cacciatori , 
tornano all’ abbandonato nido , ritornafie di nuovo alle 
occalioni , ai peccati , al vizj di prima. Affine pertanto '■ 
d’ impedire in voi un si lagrimevole difiordinc , e ren- . 
dervi fermi, e;ftabili. peli’» intraprefio cammino, non 
voglio impegnarmi"' in quell’ ultima inftruzior.e in alcuna 
cofia particolare •, ma,- voglio nel primo punto impri- 
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nervi nella mente tre verità molto importanti meco» 
mandarvi nel fecondo tre coiè molto neceiTarie di altre 
tre pregarvi nel terzo, con tutto l’ affetto j e cosi lardar- 
vi colla pace del Signore. Uditemi adunque con un 
cuore tutto rifoluto di perfeverare nerbehe incomincia- 
to j e fé mai nelle coÌe , che fono per dirvi , ve ne 
foffero alcune dette, e ridette, 'non vi ilupite. Un pa- 
dre , che fìa per fepararfì da’ Tuoi amati figliuoli , non 
guarda a ciò , che dice , p^nfa unicamente ciò , che 
può efler .loro di giovamento , e vantaggio. ' ' 

\ ' P R I M C> P U N T 0 .< 

1..T ta prima cofa, dhe io vorrei imprefla, e Campata 
nel voftro cuore, ficchè la morte neppure poteflfe giam- 
mai cancellarla , è quella : che il peccato mortale non 
è un male da burla , un male da fcherzo , * un piccol 
male, come molti fi figurano; ma bensì un male fom- 
mo , un male orrìbile , un male abbcminevole , infom- 
ina runico vero male, che può -trovarli in -tutto il 
mondo. Voi fìe^ foliti a chiamare col nome di male la 
povertà, le malattie, le inondazioni, le guerre le'ca- 
refìie , le peflìlenze , ma liete ingannati : a parlare con 
rutta faviezza non fi polTono chiamare coi nome di 
mali , lì debbono anzi dire iiiifèricordie del Signore , 
con cui cerca di ridurci a penitenza, -e fomminiftrarci, ■ 
mezzo, e maniera per foddisfare alla jua divina irritata ‘ 
giuflizia ; e quand* anche chiamar fi voleffero col nome, 
di mali, fono però mali particolari , mali, che ci tocr 
cano folamente nella. vita; laddove il. peccato mortale 
è un male univerfale , . Ohé ci rovina nel corpo ^ e ci 
'rovina nell’ anima ; e dopo d’ averci renduti^ miferi nef - 
tempo , ci r(^ndc ancora- mìfèri , ed infelici per tutta 
l’eternità^ arrivando a. fèppellirci per ièmpre nel fuoco 
divoratore dell’ inferno. • : _ 

3. Comparve' un giorno la fàntiflìma Vergine ad una 
donna' peccatrice, eh’ erafi convertita; e per -farle co-. 
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Jnofcere la (Irana iodicibile malizia del peccato mortale, 
e darle a vedere al tèmpo neiTo la grazia fingotare , 
che le aveva fatto Iddio in perdonarle: Figlia^ le diife, 
il peccato mortale l w% male sì orribile', e da Dio 
odiato in tal maniera , che^ fé io , che fono fua Ma- * 
dre , cadejfi , per impoJfibUe in un 'foto di quejii , • • 

fabito farei efclufa dalla fua grafia , e condannata 
fenip compajfione ali', inferno , come vi fu condannato 
Lucifero colla ter^a parte degli Angioli. Ciò , che ditfe 
la Vagine a quella novella penitente , lo dico io pure 
a tutti voi; cari uditori*, il. peccato mortale è un male 
si grande ,* che le un folo di quelli , anche meno Ili- 
mari da voi , come fogliono elTer© i peccati, di penfiero, 
fuife pollo fulla a)lcienza di san Michele Arcangelo , 
immantinente san Michele Arcangelo diverrebbe un or- 
rido demonio, odiato da Dio, da Dio precipitato nel 
più cupo abiffo deir inferno per tutta V eternità , feoza 
che lo moveire punto a compafllone la fedele fcrvitii 
predatagli per tanti .fccoli da quedo Principe della mi- 
lizia celede. Sicché fe un fol peccato mortale ) anche 
de’ meno dimati , baderebbe a cangiare uno de’ primi 
Angeli del Paradifo in un orrido demonio , immagina- 
tevi , che cofa faccia un peccato de’ più gravi nell’ ani- 
ma vodra.? Io porto dirvi, che dopo averla cangiata in 
un orrido demonio , 1’ aggrava d’ un pelò si enorme , , 

d’ un^ debito si eccedente, che tutti gli uomini, e tutti 
gli Angeli’ aflìeme non badano a {gravarla, SI , dopo | 

che avete commeflb un fol peccato mortale , fe tutti ! 

gli 'uomini , che fono nel mondo , anzi in tutti i mon- ] 
di , che Dio* potrebbe creare , comincialfero a piange- > 
re , a digiunare , a fcarnificarfi per togliervi di dortb I 

quel fol, peccato : le gli Angeli , gli Arcangeli , i Che- J 

rubini , .i Serafini altro non faceflferogi che pregare per J 

voi , che ortferire per voi in ifconro di quella colpa , | 

tuxri gli ortequj , tutte le adorazioni , che di continuo 
predano' a- Dio, un capitale si grande di meriti non 
baderebbe. pet modo alcuno a trarvi dall’anima un si i 
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gran debito ; mentre a cancellare un {bl peccato 'vi G ' 
richiede uno sforzo della divina' onnipotenza, ed il prez- 
zo ineftimabile di tutto il Sangue preziofo di Gesù 
Crifto. Imprimetevi dunque nella mente, ftampatevi nel 
cuore la Grana indicibile malizia del peccato mortale ; 
c ripetendo fpeflb : . m/o, liberatemi da ogni ma- 
le, e, /opra tutto dal peccato mortale', cercate d’ im- 
primerla nel cuore de’ voftri figliuoli, dicendo loro fo- 
vente ciò che diceva al fuo il buon Tobia ; abbiate , 
figliuoli miei, in orrore il peccato più d’ ogni altra cofa • 
del mondo ; Cavete , ne aliquando peccato con^ntia- 
tìs , & prcetermittatis prsecepta Domini Dei vejiri (i). 

Anzi nell’ atto d’ accarezzarli , ripetete le fteflè efpref- 
fioni della Tanta Regina Bianca al Tuo figliuolo Luigi ; 
Figliuoli miei , prima vi vorrei veder morti fu quejle • 

braccia , che /’ anima voflra avejfe a comrnettere un 
^fol peccato mortale. In una parola , tenete Tempre 
avanti gli occhi queGa importante verità , che il pec- 
cato mortale è' un male si grande , un moGro si 'otri- , 
bile , che dopo aver oltraggiato enormemente Iddio , • . 
alTalfinata xrudelmente T anima voGra , pafla , direi qua- • 
fi, a TunéGare i Beati del Cielo, col togliere - loro i • 
compagni , ad affliggere le Anime del Purgatorio, collo 
Tcemar loro i (uffragi , a metter ToGbpra tutto il mon- 
do , riempiendolo di difgrazie , e di Teiagure , nè eoo- , 
tento di queGo , arriva fino a nuocere agli GeGì dan* ‘ 
nati, aggiungendo nuovi tizzoni, che avvalorano .quei 
fuoco, divoratore , che li tormenta. _ . ' 

4. Fra tutti i peccati però vorrei , - che aveGe un 
particolare concetto . della Grana orribile malizia., chq • • 
contengono i peccati diT;»neGi. Io To, che queGi moGri 
fi pre/èntano agli occhi di molti CriGiani in aria di 
Templici fragilità Tculabili , compatibili e appreGo Dio, 
ed appreflb gli ^mini ; e ficcome veggonfi andar Tulle 
forche ì ladri , gli omicidi , gli afiaGìni , e mai o quaG 

* • * 

(i)- Toh. 4. 6, . ^ . 
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• mai non Vi fi vede un difonefto , un Iafi:ivo y fi crede., • 
che fieno i peccati meno gravi , raaliziofi. Quefto è 
un inganno del demonio , con cui 'tenendo acciecate le 
anime, ne conduce all’inferno una quantità, sì grande, 

• che s. Remigio (z) ebbe a dire con gran dolore, che, 
detratti i fanciulli , pochi^ Criftianì fi felvano a cagione, 
d’un vizio si maledetto: Demptis parvuUs y propter 
hoc vitium pauci funt , qui falvantut, 

5 . Infatti quelli peccati difonefii fono quei peccati , 
che fra lo fiuolo abbominevole di tuui i peccati ten- 
gono il. primo pollo , fè non per fe fteflì , almeno per 
ì loro funeftiflìmi effetti : quelli fono quei peccati , che 
maggiormente fi oppongono all’ elTere perfettiffimo di 
Dio , eh’ è un puro Spirito : quelli inlbmma fono que’ 
moftri , che più altamente provocano le fue giulle col- 
lere j onde non ha mai mollrato fdegno maggiore di 
quello , che in tante occafioni dimollrò contro i pec- 
cati d’ impurità , arrivando a dillruggere intiere Monar- 

' cbie , ad abbrucciare con fuoco piovuto dal Cielo città, 

.e provincie, anzi a fommergere in un diluvio di acque 
il mondo tutto. Abbiate dunque in un fommo orrore 
tutti i peccati mortali , ma con modo ipeciale abbor- 
rite , e detellate i maledetti peccafi dilonelli , confide- 
randóli Tempre per quei moftri orribiliffìmi , che fonO', 
al dire di sant’Ambrogio , feminario, ed origine di rutti 
i vizji per quei moftri orribiliffìmi, che fecondo il Gri- 
foftomo , introducono nell’anima tutti i mali; per quei 
moftri orribililTimi , che sant’ Agoftino configliava a fean- 
fare , e fuggire più .d’ ogni altro peccato , più d’ ogni , 
altra fcellcratezza : fcanfateli dunque , sfuggiteli con tutta 
follecitudine j eflendo troppo indegno d’ una creatura 
ragionevole il ravvolgerli come Tozzo' animale in quefte 
immondezze. 

6. La feconda cofa, che io vorrei viva nella voftra 
mente iadclebile nel voftro cuore , è quefta : che pre- ' 

• m ' ' * * 

( 1 ) ln,EpiJl, ad RomVeap. 6. 
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tendere di fuggire i 'peccati fenza fuggire le occafionf 
"proflìme del peccato ^ che fono que’ pericoli , come vi 
/piegai , in cui pollo 1’ uomo quali fèmpre pecca , co- 
' me fuol avvenire d’ordinario in quelle amicizie, in que- 
gli amoreggiamenti , in quelle converfazioni , in que’ 

* giuochi, in quelle tettole, con que’ compagni’, preten- 
dere , tfillì , di sfuggire il peccato lènza sfuggire quelle 
occafioni di peccare è lo^llelFo, che pretendere che la 
pece non tinga, che l’acqua non bagni, che il fuoco- 
non abbruci, Ch’ è poi lo ftelTo che dire, è un pretcn-, 
dere , e volere una cofa imponibile. Sfuggite '^dunque le 
cccafioni , fe volete' sfuggire il 'peccato , non vi fidate 
tanto di voi ftellì , fe volete elfere fedeli a Dio; ricor- 
datevi fèmpre , che chi ama il pericolo , perifee ii 
quello, come dice lo Spirito^ Santo nell’ Eccleficll’co 
Qu/ amar perìculum , pirihit in ilio (3); e rtftati 
•perfuafi, che il maggior^ demonio , che pofld tentarvi , 
è r occalione di peccare-,* fapeie il perchè ? perchè 
rutti gli altri demonj vi potete rclìftere , mentre Dio , 
che vi permette quella tentazione, vi fomminiftra anco- 
ra ajuto , e forza per farlo ; ma all’ occafione proflìma 
di peccare non è poflìbile, che.polTiate relìftère ; ficco- 
me 'di voftra 'volontà , e capriccio vi efponete a quel- 
'la , cosi il Signore , che Ha fui confondere chi troppo 
prefume di le medefimo , anzi efie fomminiftrarvi la 
fila grazia, trovali in impegno d’ umiliarvi , e confon- 
dervi. 'Le funefte Iperienze,’ che avete fu di quello, 
per eflere tornati al peccato contornar che face Ile a 
difeorrere con quella perfona , a trattare in quella cafa, 
a frequentar quella bettola, a converfar con 'quei com- 
pagni, ed altre cofe limili , poflbno rendervi abbaftaa- 
za perfuali della indifpenfabile neceflità , ■ che avete di 
sfuggire le occafioni. Riconolcete dunque- una volta la 
volita fragilità, e giacche le palTate cadute vi dichiara- 
no cosi fragili ,’ ftaje lontani 'dal pericolo , feànfate ogni 
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occafione peccaniioofà , e icaafarete i peccati. ■ Il vetro 

è fragile , ' anzi fragilidimo y ma quando (i guayia dal . 
pericolo di precipitare , , o di eflere .urtato^ dura • pili, 
che non dura il ferro , non elTendo foggetto a>ruggioe > 
che lo divori , e confùmi. Guardatevi dunque > dai prof- 
fimi pericoli di peccare,. e sfuggendo il peccato, man- 
terrete ferma, e fiabile fino, alla morte la grazia del. 
yoftro Dio.. • . ^ 

7. Per quanto però pofla effervì necefiària la foga 
delle occafioni per isfuggire tutti i peccati gravi , mag- 
giormente v’ è necelfaria per isfuggire i . peccati difo- 
riefii. Fra tutte le occafioni profilme niuna dimofira più 
chiaramente , che da noi non pofiìamo colà alcuna , 
ma che fiamo fragili, mefehini, *e miferabili ,. quanto 
io dimofira T occafione di fecondare la concupifeenza 
di peccare difonefiamente,^ dicendo sanf Ifidoro (4)1: 
Mùgis per carnis , lutar ìam humahum gcnus fubditur 
diabolo , quam per aliquod aliud , quia, difficilius eft 
tam virare, É necefiàrio adunque perfuaderfi bene, che 
mai non isfoggirete quelli peccati i^mpuri, tanto igno*> 
miniofi al Crifiianefimo ,* mai non cefièrere. di ricono- 
feervi deboli fragili , miferabili , finché non cercherete 
di evitarne le occafioni : Alla guerra del fenfo , dicea 
s. Filippo Neri , vincono i' Poltroni 5 e voleva dire y 
che quelli , che fuggono i pericoli , e le occafioni , 1} 
mantengono puri , e cadi. * 

, 8, Andarono difatti due vani da un fanto Eremi- 

t ta , e' lo pregarono di un ^Iche rimedio per isfoggire 
' i peccati 'impuri. Volentieri, difie il fanto Uomo , nòti 
uno ,0ma tre efficaci rimedj voglio darvi e perchè pof 
^ fiate apprenderli bene , .voglio, che gli fcriviare^ fcrive- 
.te il primo: Fuggire le occafioni y fuggire le occafio- 
rni. Scrivete' il -fecondo : fuggire le .occafioni \ ma* T ab- 
biamo fcritto un* altra voltai non importa , difie il fant’ 
Uomo , fcrivetelo pur anche la feconda volta» Scrivete 

(4} Lib^ de fum* Bon, 
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il terzo: fuggire' le occajioni ma Tanto benedetto, 
l’ abbiamo fcritto altre due volte: non importa; feriva- 
. telo anche Ja terza , e reftate perfuafì , che fenza fug- 
gir , le oftafioni è impoflibile sfuggire i peccati difone- 
fti. .Quanto diflè quel fant’ Uomo a’ due giovani, lo 
dico io pure a tutti voi, iènza sfuggir le'occalìoni è 
imponìbile lo sfuggire i peccati , e, maflìme i peccati 
difonefti j fate pur,e delle orazioni quanto volete; difpen- 
fate pure delle limofitre quanto vi piace; raccomandate- 
vi pure ^ alle orazioni delle anime più buone, ed ac- 
cette a Dio , che mai non lafcierete, quelli maledetti 
peccati , fe non laiciate di mettervi nel pericolo di com< 
metterli. > 

% 9. Eravi in Roma un Cavaliere al tempo di «ant’ 
Ignazio di Loyola , che ^andava a trovarlo frequente- 
mente , ed a pregarlo , che lo raccomandalTe^ al Signo- 
re , acciocché liberar fi potelTe dai peccati impuri : lo 
faceva il Tanto, e lo’ faceva con quel fervore, ch’era 
di lui tanto proprio'; ma cotv tutte le orazioni più fer- 
voroTe il Cavaliere* trovavafi Tempre più inviTchiato in 
quelle laidezze. Vedendo il Santo , che le orazioni .non 
giovavano , cominciò a, ricercarne la cagione , e trovò , 
che il. gentiluomo pretendeva, laTciare i peccati, impuri 
fenza laTciar le occalìoni.' Un giorno adui que, mentre 
che il Cavaliere., gli faceva Ja ftelfa Tupplica : Patire 
Ignazio , pregate per jne ; il Santo lo pregò a dargli 
'mano per traTportare unagftvola da una llanza all’altra. 
Il Cavalier li ftimò ^vvenfOTato nel. poter ubbidire al 
Sànto : deporto pertanto e baftone , e capello , prefe 
da una parte la ^tavola , e sant’ Ignazio la prelji dall* 
altra. Egli s’incamminò al luogo indicato’,- cd il Santo 
tirava da un’altra parte; lìcchè tirando egli da una 
partej ed il Santo dall’ altra,, fu coftretto a dir final- 
mente : ma Padre Ignazio, finché tiriamo uno da una 
parte, e uno dall’altra, la tavola non anderà dove vo- 
late. Giulio^ qui vi afpettava , difle il Santo : finché io 
. pregherò il Signore , che vi liberi da’ peccati difont-fti , 



ioi 

e voi manterrete le occadoni «di peccare , mai non farò’ 

10 efaudito, mai non ctlfereie voi di ellere diroaefto. Ti- 
riamo tutti due d’accor io , io colle orazioni a Dio , voi 
colla fuga d.ille occalionr, e allora vi troverete confolato. ^ 

11 fatto non ha bifogiiT> d’ applicazione^ anche un cieco 
può vedere, che fe tu; io li Fardcifo pregafle per voi, ooa 
vi liberarete per quello ua’percati difoneili, fe non isfug-< 
gite le occaliohi di a mmetcerli^ tpperò nell* atto di pre- 
garvi per le vifccre di G(>ù Crido ad abbandonare quelle • 
èafe, quelle converfazioni , que* ridotti , quellé perfone 
che altre volte vi fecero cadere in peccato , vi prego poi 
anche, e vi fc(»Pg’uro a guardarvi per quanto vi è poi- 
Ubile dalle occafioni rimote. 

IO. Voi fìtte foliti a dire , che uno , che fìa. (lato 
feottato dall’acqua Crlda^ (ì guarda anche dalla fredda* 
Orbene: le occalioni prtfììme fono, dirò cosi, l’acqua 
calda , che vi hanno non folo feoteata 1’ anima , ma le 
hanno di più data la morte. Guardatevi dunque ancora 
dalle rimotc , che fono l’acqua fredda, e meglio vi af- 
fìcurarete da ogni caduta. So, che non avete precetto 
di farlo , nè io voglio imporvi un’ obbligazione , chef 
non avete; ma l’amore dell’ anima deve impegnarvi ^ 
acciocché di rimote non abbiano a divenir proiCme , e 
condurvi predo predo al precipizio. Abballanza avete 
odèfo Iddio , abbadanza avete contentai le pailìoni $ 
mortificatele dùnque da qui avanti. col negar loro certe 
foddisfazioni; che non vi -fono proibite fotto pena di 
peccato mortale ; epperò non vogliate da qui avanti- ef- 
fer si facili a trattenervi con quei compagni , che noe 
fono morigerati , e divoti ; perchè fe trattando coi buo- 
ni , predo diverrete buoni} trattando' coi cattivi, farete 
più predo a divenir cattivi: Cum /anelo /anclus eris ^ 
dice il Profeta (sj , & cum perverfo perverteris. No* 
vogliate da qui avanti elfer si facili a guardare tutti gli 
oggetti, a (cherzare con tutte le perfone j perchè fìmili 
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libertà fogllono eflére , dice s. Girolamo ( 6 ) , i funefH 
principi di orribili cadute : Rifus , /oci , tailus funi 
moritura virginitatis principia. Troppo anderei in lun« 
go , fé voleflì accennarvi tutte le occafloni rimote , che 
fòcilmente poflbno divenir prolTìme. Ognuno fì prefìgga 
in mente queflà gran verità : che per isfuggire i peccati 
è necelTario indifpenfàbilmente sfuggire le occafioni ^ on- 
de divenendo fbllecito in isfuggire le proflTme, farà cauto 
ancora a guardarli dalle rimote. 

11. La teraa cofa, che io vorrei (labile, ferma j in- 
delebile nella voflra mente , nel volito cuore , è quella: 
che il primo peccato grave , che commettete , può ef- 
fere T ultimo j «voglio dire, può elfere quel peccato , 
che il Signore non voglia perdonarvi. La colà è chiara. 
Iddio, verfo cui vi modrereflf^ si ingrati con quel nuo- 
vo oltraggio è quello ftelTo , che in tutte le fue ope- 
razioni oiTerva numero , pelo , .e mifura : Omnia in 
menfura , & numero^ fir pendere difpofuit (y). Tan- 
te ftelle volle , che folTero in Cielo , e non più : tanti 
pianeti , e non più : tanti uomini abitalTero la terra, e 
*non più: tante grazie folTeró compartite a me , com- 
partite a voi ^ e non più : tante ilpirazioni , e non più. 
La HelTa regola egli tiene , ed eflèrva nei cadigare i 
peccatori. Pone Egli , al dir di Giobbe (8) , i peccati 
di ciafeuno irf un facco : Signafti quaji- in facculo de- 
li 3 a mea ; e quando fono giunti a quella mifura, che 
egli non vuole più foffrire , immantinente o toglie di 
vita il peccatore con un colpo terribile, oppure lafcia 
d’ aldderlo con quegli ajuti elHcacillimi , fenza de’ quali, 
(ebbene potrebbe il mifero pianger la' fua colpa, e fal- 
varlì , mai però non arriverà a farlo , ma acciecando- 
fegli l’intelletto, indurandolègli ili cuore, dovrà infalli- 
bilmente dannarli : Iliud fentire nos convenir , udite , 
cerne paria s. Agodino (9) , e concepitene un falutevol 

(d) In vita Hilar. (7) Sup. ri. zr. 

(8) JoB: 14. zy. fp) De yit. Chritcap» 4. 
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l;imore: illaà fintire nos convenite tamiiu unumquemi, 
quc a Dei pat lentia fujiimri,, quandiu nondum peC“ 
catorum fuorum ttrnunum y finenique complcverit; quo 
con fumato , eum illico penuti, nec ullam vcriiam dii 
jam refervari. ^ '' 

jz lofaui non appari(ce chiara nelle divine Scritture 
quella adorabile giunilTima condotta de) ooflro.Dio/ 
Ivi li legge , che la mifericordia trovata dagli Ifraelid ’ 
per nove peccati, non poterono trovarla per il decimo: 
quel perdono, che avrebbe ottenuto il popolo di Da* 
mafeo , di Tiro/ per il primo , per il fecondo , per il 
terzo peccato , non potè ottenerlo per il quarto : Hcbc 
dicit Dominus j fuper trihus fcelenbus Damafci , fir 
fuper quatuor non conveham eum , ^ Et fuper 
trihus fcelerihus Tyriy & fuper quatuor non conver- 
tam eum (io). A quelle terribili pretelle d'un Dio po- 
trete voi Jdlciarvi fedurre dal mondo , dal demonio ^ 
dalla carne .a peccare di nuovo, fui riflelTo, che vi ha 
perdonato altre volte , che la fua mìfericordia è grande} 
É ^ande veramente la mifericordia dei Signore , anzi , 
è infinita in fe lieira •, ma ne’ Tuoi efiètti è finita , e li- 
mitata ; e come finita , e limitata ha determinato ad 
ognuno il numero de’ peccati , eh’ ella vuole perdonare. 
Chi fa pertanto, che tornando* voi a peccare, quel 
peccato non abbia da compiere il numero fatale ideile 
vollre colpe ? Chi là , ^che immantinente non abbia a 
rinfacciarvi il Signore, che i voliti peccati' fono giunti 
al colmo? Completa eji, completa efi malitia tua fri). 

13. Quello numero de’ peccati non è eguale in tutti: 
da alcuni vorrà fopportarne dieci , da altri venti \ da 
alcuni più, da altri meno, come piace alla fua mife- 
ricordia ,* quindi , come udille , dal popolo di Damafeo 
aveva determinato di fopportarne tre folamente, tre dal 
popolo di Tiro,, e dagl’ Ifiaeliti nove j onde potrebbe 
darli, che qualcuno di voi avelTe terminato il numero 
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dì que’ peccati , che Dio gli voleva perdonare , e che 
fa prima colpa , che commette , fofle già quella , per 
cui non vi farà mifericordia. L’ultimo peccato di Af- 
fàlonne fu il ribellarfi al padre ^ dopo il quale, pollo 

10 fuga dall’ efercito di Gioabbe , rellò appiccato ad 
una quercia. L’ ultimo peccato di BaldalTare fu la dif* 
fblutezza' di un convito ^ dopo il quale vide fcritta a 
rieri caratteri la terribile fenteoza di'fua riprovazione. 
L’ultimo peccato degl’ Ifraeliti fu il mormorare di Mo* 
sè, e di Aronne nel viaggio dellà' terra prom elTa j «dopo 

11 quale protellò adirato il Signore di volerli eAermi* 
^nare, e diftruggere : Ufquequo détrah 'et mihi populus 

iftc? quoufque non credent mihi in omnibus fignis , 
qua feci coram eis ? Feriarh igitur eos pefiilentia, ac- 
que confumam' (tz). Si fece 'il buon Mosè a pregare, 
che volefle rìvocar la fenteoza , ed ufare dell’ antica 
iùa mìlèricordia i Iparfe amare lagritiie , affine di muo- 
verlo , e piegarlo , ma non potè vederli confolato in 
tutto •, perchè fe ottenne , che perdonale < a quelli , eh’' 
.■erano nati dopo l’ ufeita dell’Egitto, o poco innanzi, 
agli altri però non volle perdonare io alcun modo ; 
iàpete il perchè? perchè l’avevano offefo’ dieci volte, 
dieci volte 1 ’ avevano oltraggiato : Tentaverunt me jam 
per deces vices (13). * Cari uditori , fe il Signore non 
avelie voluto fopportare da voi che otto , o nove pec- 
cati , le non avelTe voluto perdoaarvi ‘ il decimo , che 
farebbe di voi ? ove fi troverebbe al prelènte l’.anima 
vollra, avendo forfè -commeflb più centinaja di peccati? 
Non vogliate dunque provocare di più la fua giullizia; 
non vogliate di nuovo tornare ad offenderlo , per non 
rendervi indegni di fua mifericordia; in una parola, 
guardatevi dal peccare per qualunque .cofa del mondo, 
e fe venifie qualche sfacciato a tentarvi , a follecitarvi, 
e ’ vi dicelTe , che anche per una volta potete peccare , 
e non -più, dategli quella riipofia , che diede -s. Teo- 

• t \ 

(iz) ^um. 14. li. (13) Ibidem* 

m. • ^ 

' " !• 

- Digitized t -. G( 


(loro al Prèfetto di Coftanrinopoli , che Io confì^liava 
a difapprovare una volta fola il culto, delle facre Itn* 
magi ni , che 1' avrebbe lafciato andar libero ; Quefto è 
lo JleJpì f dilTe forridendo il lànto Martire (14), que- 
llo è lo JieJfb ) che dicefte a uno : lafcìateyì tagliar 
una volta fola la 'tefia , e poi andate dove volete ; 
colle quali parole volle dar a conofcere , che ficcome 
non vi è alcuno si Aolto , che acconlèntilTe di fard 
dar la morte al corpo per una fol volta; cosi molto 
meno vi dovrebbe ei&re chi fi lafciafle indurre per una 
fol volta al peccato , che dà morte all’ anima. Ognu* 
no dunque s* imprima in mente, che il primo peccata 
può eifer quello , che Dio non voglia perdonargli , e 
però dica in' ogni incontro : piuttollo morire , che pec* 
care , piuttollo morire , che offèndere Dio : Donec de- 
jìciam f non recedam ab innocentia mea : juftijicationem 

meani empi, nonmdeferam (15). 

■ • 

SECONDO PUNTO 

i4.ImprelTe cosi nella voftr’ anima quelle tre import 
tanti verità , tre cofe ancora vengo a raccomandarvi. La 
prima è quella, che amiate Iddio con tutto il cuore, 
con tutta r anima , con tutte' le forze vollre. Non oc> 
corre, che io vi dica quanto fia amabile in fe ffeffb, 
quanto vi abbia amato: il .Cielo, la terra , e le. crea- 
ture, tutte predicando le fue grandezze, le fue milcri- 
cordie , vi ripetono di continuo , che infinitamente egli 
k amabile , che infinitamente vi ha amato ; onde liete 
in dovere di donargli il cuore , gli affètti , le tenerezze 
tutte ; Ccelum , Sf terra clamant , diceva sant’ Agollino 
(i6) , Domine, ut amem te. Amatelo ‘dunque, per- 
chè lo merita ; amatelo , perchè da lui folle amati 
,iino dalla eternità. ,Poffb chiedervi cofa più conforme 

«r , 

(14) In e/us Vit* 16. Dee., fis) Job, x-j, $, 
fró) In Soliloq,' • » 
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il voftro' genio , eflèndo (feti creati da Dio a quelhy 
fine / Poflb raccomandarvi cofa più onorata f e. vantag- 
giosi , trattandoli di amare il Monarca dell' Univerfo , 
e meritarvi in rìcompenlà una -gloria eterna ? Amatelo 
dunque di tutto cuore, elTendo egli' il vofiro principio, 
il voftro foftegno , e. 1’ ultimo volirò beato termine^ e 
ficcome i contralfegni di quello amore lì riducono da 
san Lorenzo Giuftioiani (17) a quelli; Libenter de Dea 
eogitare % lihenter de Deo lojuì ; likeneer prò Deo pa-* 
ti t penface volentieri : alla bontà, alla bellezza, alio 
perfezioni tutte del voftro Dio : parlate volentieri della 
iue grazie, e milèricordie , e per amor fuo fopportattf 
volentieri - le awerlltà ; perdonate di buon genio le in- 
giurie; e&rciiatevi in opere di pietà, io eferciz] fanti ) 
rìtìetteodo ièmpre> che quanto avete di bene in voi, e 
fuori di voi , tutto vi fu companito dalla Tua benefìcen-, 
?a , dal luo dmore. • , 

1$. Si legge d’uo giovane, che adottato per figliuo- 
lo da un ragguardevole perfonaggio , e lalciato erede 
di tutto il fuo ricchilUmo patrimonio, finché vllTe, non 
potò' mai ditnenticarfi di tanto amore, fe ne llava an- 
li gl’interi giorni ferreo, e fifib nel contemplare il ri- 
tratto del fùo benefattore , e rifolvendofi io lagrime : 
tanta premura , efclannava , tanta premura per me ^ 
per me tanto atrwre! Crilliani. amattllìmi , Iddio vi ha 
creati, Iddio vi ha redenti, Iddio vi ha adottati in fi* 

' gliuoli , e come figliuoli i pìù cari vi ha' fatto eredi di 
ratte le fue ‘ grandezze , di* tutta la fua gloria, non la- 
fciando frattanto.d’ajutarvi , d‘ afliftervi di provveder- 
vi: rimettete dunque alle volte a quello, che fiere, a 
quello, che r avete, che poflTedete , c vedete, fe fiavi 
alcuna 'cofa , che non venga da lui;= Quid habes., dee * 
dire ciafcuoo a le fteflb , ^uìd habes , ^uod non accepi- 

(18)? E corpo, e anima, c fenfi , e potenze, e 
membra , faoità , roba , ilima , cmore , e guadagni ^ 

(r;^) Tra^> de Char. cap, %» (18^ i. Cor. 4. 7, 
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rotto viene da Dio; tutto mì'fii dato da^Dio: da Dfo 
il- fole che m’illumina, la terra che mi foftiene , il 
fuoco che mi rifcalda , il cibo che mi nodrifce , le ve- 
di che mi ricoprono, le creature che mi fervono; dun- 
que potrò lafciare d’ amarlo , e amarlo teneramente , , 

trovandomi di continuo circondato, anorniato , '{bpraf- 
fatto dagl’ immeofi fuoi beneficj 7 * - 

i 6 . Sopratutto però vorrei , che fàcefte quefti riflsf- 
fì, quando dal mondo, dai- demonio, dalla carne liete 
tentati ad offenderlo , ed oltraggiarlo : allora vorrei , che 
dicefle , come dilTe il cado Giufèppe dalla sfacciata pa- 
drona follecitato a peccare'; c®m’ è polTibile *, che io 
pulfa commettere quello 'male', ed offendere enorme- 
mente quel Dio , che mi creò , che mi redenfè/ nè mai * 
ha ceffato di aflìdermi , di proteggermi, di provveder- 
mi ? ' Quomodo pojfum hoc malum facete , 0 peccare 
in Deum ’meum' {i^) ? Quindi penetrati da quefti sì. 
giudi fentimenti , vorrei , che vi eleggefte piuttofto la 
morte , • che trafgredire la fua legge , che commettere - 
alcun peccato : anzi rilpettando il fuo nome , fàhtifì- 
cando le fue fede fòttomettendovi a’ maggiori, offer- 
vando con tutti umiltà ; carità ', e giudizia , ' dade a 
conofeere , che l’ amate davvero, e ne dada un'ficuro 
contraflègna neir ofTervanta ‘ perfetta de’ fiioi precetti } 
avendo egli detto io san Gioaoni {x 6 ):'Si diligitis me, 
mandata* mea fervale. Coraggio adunque , uditori , co- 
raggio : amate il voftro Dio ,• che è tanto amabile in * 
fé , che tanto vi ha amato , penfate a lui , parlate di 
lui, patite per lui, per amore di lui guardatevi da' 
ogni peccato; ed amandolo in tal guìfa' fu quefta ter-' 

•ra , farete fìcuri- di amarlo eternamente lafsù nel Cielo. 

- 17. La' feconda oofàr , ' che io vi raccomando , è 

l’ amor del proffimo *, la fànta fraterna carità. Queda 
è quella bella virtù, che* nodrifce, ed accrefee Tamor 
di Dio; queda è la divìfà più luminofa de’ feguaci del 

ì 

Gentf. 39. p.’ fzo) 14.''!$. - * 
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Rtdentoff ; quefto J il coiitfaffegno più flcuro p«r co»' 
fiofcere i predeliinati da’ reprobi; in una parola, quefto 
Ò queir importante precetto, che può darvi il poireflb 
del Paradilb ; Tenete dileSionem , vi dirò col Padre 
sant’Agoftinp 5 ’ fecuri eftote. Amatevi dunque 

fciimbievplmente l’un l’altro; e perchè il voitro amore 
fia veramente carità , amatevi non per rrotivi naturali, 
ed umani, ma per amor di Dio; amatevi , voglio di* 
re , perchè Iddio lo vuole, perchè Iddio k> comanda, 
perchè Iddio lo gradi/ce i; FUioli diligite alterutmm^ 
Quello , che non vorrcfte per voi , non lo fate agli 
altri: guardatevi dal nodrire amarezze, q livori verfo 
d’ alcuno, fui rifltflb , che la vera carità dee ftenderfi 
a tutti : guardatevi dal danneggiar» i yoftri proflimi in 
cofa alcuna ; tanti per un poco di roba , per un mi* 
lerabile vantaggio rinunriano alla carità , alta giuflizia, 
ed in confeguenza all’ anima, a Dio, al Paradifo. Guar- 
datevi dallp fparlare di alcuno , c maggiormente da] 
mormorare ; fé non potete dirne bene , tacete ; cerr 
cando però, che il voflro filenzio Qon Qa più pregiu» 
diciate del parlare meddìmo, come Tuoi avvenire fre- 
quentemente. Guardatevi dal motteggiare , e difpregia- 
re alcuno ; compatite i difetti di tutti , fcufate le 
mancanjie di tutti, ed a tutti predate quegli ajutf , e 
foccorfì , che vi è poflìbile. > Mon fiate si facili a dire 
a' poverelli : aitiate In pace ; quella parola , andate io 
pace , non cava la fame , non rifcalda chi ha freddo , 
non copre eh» è nudo, qon foUeva inforoma il po- 
vero in alcuna maniera: ricordatevi, che. in quei por 
verelli , che vi d.imaodano limofina , vi è Gesù ; egli è 
quello , che nelle perlone Loro ^ dimanda da cibarli, 
da veftirfi , da riftorarfi ; e vi proteda , che quello , 
che farete loro , lo terrà come fatto a fe medefimo i 
Quod uni ex his fratribus meis rmnimis fecijiis , milù 
fecifiis (li)* . - 

^ii) T, IO. in I. So, i\i) Matth. 15* 40*. 
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ìa. Noo avefte mai nmorfe ÌT impoverirvi far li* 
jtnofìae: Iddio, eh' è largo rimuneratore d’ogni mini- 
ma cofd , che fi faccia per amor fuo , vi raddoppierà 
i guadagni , vi moltiplicherà le fofianze ^ ficebè (Juantó 
più darete a* poveri per amor fuoj tanto più riceverete 
da lui e in quello mondo, e nell’ altro. Non dicelle 
mai , che avete molti figliuoli ; abbiate voi cura de’ 
£gliuoli di Oio i e Dio avrà cura de’ figliuòli vollri; 
In una parola j tenete lèmpre vivo alla mente , che 
tutti e poveri , e ricchi -, e giovani i e vecchi j e buoni 
e cattivi folto creati da Dio , portano in fronte 1’ im<^ 
magine di Dio, e Ibno dellittati a godere di Dio per 
tutta r eternità j e però fiate amorofi con tutti , bene- 
fici con tutti , con tutti compalfionevolr , e caritativi; 
Se vi fentite portati a dilprezzare alcuno, dite a voi 
• fteffi : Quello farà forfè un giorno beato , ed io dan~ 
nato. Se ricevete qualche ingiuria, dite, come dilTe mh 
G ioanni di Dio ad una donna, che l’aveva ofièlb; Sé 
voglio falvarmi o prefio, o tardi bifogna' che ti per- 
doni •, è meglio , che ti perdoni adeffo , per tnoflraré 
obbedienza, e rif petto al comando dei Signore, Se vi 
trovate coflrctti a trattare con perfone nojofe , mole- 
ile, ed ingrate^ eccitate in voi carità, ed amore col 
dire : Per quanto fiano difetto fe j e molefie , fono crea- 
ture di Dio, e tanto bafla. Fate infommaj come fece 
il buon Giacobbe, che riguardando nel fuo fratello Efaù 
non i cattivi portamenti, o le pefl|ìme procedure, ma 
l’immagine^ e fimìlitudine di quel Dio^ che l’aveva 
creato, anzi che fcanfarne rincontro, o rivolgere al- 
trove gli occhi per non vederlo , gli corfe incontro 
l’abbracciò, lo baciò, gli diede fogni di cordiale be- 
■evolenza per quello fblo , che confiderà va in lui uni- 
camente Iddio: Sic enim^ vidi faciem tuam , quafi vi- 
derim valtam Dei fi 3). Oh. voi felici, fa in tutte le 
occafioni vi regolerete colle leggi della filata fraterna 

(Z3) Oip, 33. IO. 
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carità, che fono leggi di umiltà,- di manfuetu'dine , di 
pazienza , le. quali infegoano di voler bene a tutti, di 
compatir tutti, ed a tutti far. del bene! voi farete fi- 
curi di felvarvi ; perchè , come diceva san Gioanni ai 
fuoi difcepoli , fecondo che riferifee san Gerolamo (14);. 
Proeceptum Domini Ù fi folum.fiat , fufficit. 

19. La terza colà*, che vi raccomando , è la divo- 
zione di Maria làntiffima. Siamo in un tempo, vin cut 
pare,, che i divoti di: quefta gran Regina fieno molti; 
ma a ben efaminare le cofe fi riducono a pochi , per?» 
che pochi fono quelli, che adempiano i’ doveri pre^ 
fcritti da una vera divozione, che fono, come vi {pie- 
gai lin*' altra volta, abbòrrire^. per amor fuo il pecca- 
to ,. prellarle fervidi offequj,*ed imitare le fue virtù. Se 
volete dunque la gloria', ed il merito de* veri divolidi 
Maria , abbiate in abbominaziooe il peccato , feanfaoda 
'•per. quanto vi è poflibile le cólpe; è imponìbile, che 
li ami la Madre ,• quando non fi ha riguardo a difgu- 
ftare il Figlio: è imponìbile, che la Vergine gradifea 
la voftra divozióne .mefeoJata co’ peccati. Peccati, e 
divozione fono due cofe , che fanno un impafio troppo 
abbominevole a’ fuoi. occhi puriffimi. 

zo. Cantavano alcuni divoti dì Maria quella tenera 
' preghiera; M/a jrgo Advocata noftra , Ulos tuos mi • 
firicordes oculos ad nos converte ; e fu loro rifpofto 
dalla Vergine : Io non veggo con altri occhia fe non 
con quelli del mio Figliuolo. Sicché fe Gesù non può, 
folFriie' il peccato , e mira i peccatori con occhio di 
fdegno; In peccatores refpkit ira illius, (15); cosi pure 
' Maria non potrà foffrire : querte divozioni mefcolate col» 
'peccato, e dovrà guardare con occhi di fdegno quelli 
fallì- divori. Fate dunque voftra gloria di fuggire il pec- 
cato con tutta IbDecitudine^-'per dare a Maria un vero- 

contrafiegno di voftra divozione ; elfeodo cofa troppo 

» * ' 

« ^ • 
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fnoftruofa il dichiararli amante d^una Vergine si pura » 
ed imbrattarli l’ anima colle colpe. 

li. Siate ancora Iblleciti, « diligenti in predarle 
ogni giorno qualche particolare oflequio , che le dia a 
conolcere quell* amore ^ che nodrite nel cuore ; Pone 
me i dice ella (i6) y ut Jignaculum fuptr cor tuum y 
■ Ut Jignaculum fuper brachium tuum» Io ve ne pro- 
pongo un folo confacevole a tutti gli (lati y e molo» . 
caro I ed accetto a quella > gran Signora , ed è la re- 
citazione divota d’una terza parte del fantillimo Rufa- 
rio. Intraprendete quello Tanto colluvie , calò non l’ab- 
biate ) e cercate « per guanto vi è polHbile y di reci- 
tarla con tutta la volita famiglia : Oh che gullo da- 
rete a Maria / Oh che benedizioni Tcenderanno dal Cielo 
Topra di voi, e Topra la vollra caTa/ 

1 1 . Non vi fcu&lle col dirmi , che avete molte in- 
combenze , che la lèra liete llanchi , che non potete 
compromettervi d’aver ièmpre tempo, e comodo per 
dirlo. Se avete molte incombenze , lìa fatta la volon- 
. tà di Dio $ aggiungete alle altre incombenze anche que- 
lla di onorare la fantifllma Vergine ogni fera con una 
, terza parte di RoTario; le vi trovate llanchi, pazienza; 
per amor di Maria lì può fopportare un quarto d' ora 
tquella hanchezza, come la Topporterelle, fe venifle un 
amico a parlarvi di qualche interelTe. Fatelo dunque 
per dare alla Vergine quello tributo d’ onore ^ e meri- 
tare a' voi , ed a tutta la famiglia la Tua protezione. 

In quanto poi al aon potervi . compromettere d' avec • 
Tempre e tempo, e comodo, non dubitate; balla vo- 
lere , e il tutto rielce agevole , date pur principio , con- 
fidate in Maria , procurate di chiudere la giornata ia 
•caTa vollra colle Tue lodi, e faranno indicibili i van- 
taggi, che ae riporterete. 

13. Avvertite però nel dire il Tanto Kolàrio di dare 

un rihelTo a que’ fanti Millerj , che Ibno , dirò cod , !i 

(I 

* (ad) Cant, 8. d. - ! 
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I’ anima d’ una divozione si bella. Non dicefte iuai , 
che non li fapetc , o che non potete meditarli -, altri» 
menti dovrò dirvi , che non troverete fcufa appreflb 
Maria. Si fanno pure tante favole , e cantilene : iàpcte 
pure penlàre , e meditare fgpra le vo/ire Accende ; e 
perchè dunque non (ì potranno apprendere , e confi* 
derare i fanti Mifierj del Kofario ? Eh , cari uditori , 
baila volere, e non folo gl’ imparerete, ma li medite- 
rete ancora con gran piacere dell’ anima voilra. 

14. Siate poi anche folleciti d’ imitare le fue virtù , 
i fuoi efempj. Sono continue le occafioni , che abbiamo 
d’ eflere impazienti , immodeili , fuperbi , e commet- 
tere molti altri difetti. Tenete dunque vive alla mente 
le virtù cfercitate da Maria, e facilmente eferciterete la 
pazienza , la carità , la rafiégnazione , la modeilia , -e 
quant’ altre virtù vi fono neceflarie. Bada , che diciate 
in tali occafioni : i’er amor vojìro , o Maria , non vo-' 
glio - impazientarmi \ per amor vojìro non voglio m- 
fuperbirmi j per amor vojìro non voglio mancare di- 
carità , e vi darete a conofcere fuoi veri divoti. 

TERZO PUNTO. . 

25. Finalmente poi le colè, di cui voglio- pregarvi , 
e fupplic^rvi .prima di fepararmi da voi , anch’ effe fono 
tre. La prima farà diretta a’ genitori , ed in conlèguen- 
za a’ padroni , a’ capi delle botteghe , a quanti infomma 
hanno perfone fotto di fe : la lùconda farà diretta a’fì- 
gliuoli , ed a chiunque è foggetto agli altri : la terza 
farà diretta a quanti qui fi trovano prefenti. Prego dun- 
que io primo luogo i padri , e le madri ad aver cura 
de’ loro figliuoli i capi di famiglia de’ loro domefiici ^ 
i padroni de’ loro fervitori , e cosi difcorreie voi di tutti 
gli alrri , che hanno .perfone a fe foggette. Quelle foo 
anime depofitace da Dio nelle, vollre mani ; a lui ne 
dovrete rendere un llretto conto , fe per voilra negli- 
genza , e trafeuratezza verranno a perdeifi : il conto > 
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che dovrete renderne, farà quefto, di dare T anima va^ 
(Ira in iiconto di quelle, che fì iranno perdute: 
mam prò anima , griderà (opra di voi non meno la 
Divina Giuftizia , che la Divina Mifericordia , e tutto 
infìcme il Paradifo, animam prò anima. Dunque folle» 
citudine , e diligenza non folo in illruirli , o cercare , 
che fiano illruiti nelle verità della Fede, e nelle maflì> 
me del Vangelo ; non folo in avvifarlì, correggerli, e 
caligarli qualora (ìano traviati ^ non folo in aibenervi, 
e guardarvi da qualunque colà , che poflà lor edere di 
mal efempio ^ ma nell’ invigilare ancora fopra di loro , 
acciocché vivano cridianamente» Se il Signore diflè a 
santa Maria Maddalena de’ Pazzi , ^dedinata maedra 
* delle novizie nel fuo Monadero : Figliuola , tu devi 
avere tanti occhi , quante fono le novizie alla tua cu- 
ra commejfe. Quanto più efìgerà da tutti voi , che ab- 
biate tanti occhi , quanti (bno ì figliuoli , e le figliuo- 
le , i famigli , i fervitori , i garzoni alla vodra cura 
commedi ? La vigilanza è l’ obbligo principale , che 
avete nel vodro dato j epperò fìete chiamati nelle Scrit- 
ture col nome di Sentinelle ; Confiitui fuper vos Spe- 
culatores (27) , dice il Signore a tutti quelli , che di- 
pendono da voi. Dunque fe dete fentinelle , dovete in- 
vigilare giorno , e notte per vedere come parlano , co- 
me trattano , come vivono i vodri figliuoli, i vodri do- 
medici, i vodri fervitori per accorrere folleciti ad emen- 
darli , qualora li vedede traviati : non bifogna dormire, 
fe volete foddisfare a’ vodri doveri j il Tonno* da grave, 
o leggiero, è fempre oppodo alla vigilanza: l^on dor- 
rà itabit , neque dormiet ^ dice il Reale Profeta 
qui cuftodit Ifrael. Siccome il demonio veglia di con- 
tinuo per togliervi le anime alla vodra cura commedè } 
voi pure e di giorno, e di notte dovete dar vigilanti , 
perchè non abbia a riufeire ne’ fuoi maligni difegni ; 

altrimenti fe per amore alla quiete , per avvetdone ai 

• 

(27) Jer,,s* 14. (iil) Pfal. 120.4. 
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tìifturbf, per negligenza , o tra{curaggine kiféierete d*jn<> 
vigilare) Iddio ti protesa per Ezechiello (zp) , che fan-» 
guinem requiret de manu Speculatoris 5 cioè che voi 
ne dovrete portar la pena , e farà una pena , che non 
avrà mai fine. ^ 

' z6. Giacobbe, ibi' per aver prefè io cura le pecore 

di Labano , flava in anguille , e non aveva cuor di 
dormire per' timore , che una fola pericolaife , ed egli 
dóvefle riiàrcirne il danno : Die , noBuque eepu urebar 
& gela, fagebatque fomnus ab ocu/is meis (30) ; on- 
de san Gioanni Griibilomo , parlando al fuo popolo , 
così cfdamava r fé tanta cura avea Giacobbe di quegli 
animali irragionevoli , che gli avea coofegnato Labano : 
quale dovrà eflèr la cura , la vigilanza de’ genitori, de’ 
padroni , de' capi di famiglia , e delle botteghe per le 
anime redente col Sangue di Gesù Criilo , ' confegnate 
loro da Dio ? Si tanta de irrationali pecude cura ^ 
quales effe decet de rationali anima follicitudintm ge~ 
rentes (31)? Vigilanza dunque, cari ' uditori , ibpra 
^quelle anime , che il Signore vi ha confegnatoj vigilan- 
za follecita , vigilanza premurofa. 

27. Non iilate a dirmi , che avete altro che fare ^ 
perchè vi rifponderò , che quefta icuià non vi farà rac- 
.nata buona' al tribunale di Dio , mentre allora farete 
convinti d’ aver fatto più conto di uno fpaflb , di un 
guadagno , e perfino di una befiia , che delle anime 
de’ figliuoli , de’ domeflici, e de’ fervitori. Che direte , 
quando vi farà rinfacciato , che non potevate ibfirire , 
che fi' ifeceiTe poco conto di un cane, di un giumen- 
to , di un cavallo ; e punto non vi premevano le ani- 
me-redente col Sangue di Gesù Criilo? Si, che direte? 
che riiponderere-? San Bernardo tremava nel penfatc 
alla vigilanza, che dovea avere ibpra i fuoì Monaci, che 
pur erano quafi tutti fanti e voi , che avete figliuoli , 

fzp) Cap. 33. 6 . (30) Gene/, 32. 40. 

(3») Hom* 22. ad Pop» . ^ 
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Servitori , gatzooi sboccati nel parlare , liberi nel crat^ 
tare , ve la paflètete allegri , e dilinvolti ? Eh , rcuote-<* 
tevi una volta dal voUro letargo ! Pretendere , che i fi- 
gliuoli fiano buoni) e laiciar loro la briglia fui collo, 
è un pretendere un inpoflìbile ^ anderanoo a rovinarli 
e nel corpo, e neiraoitna, e potrà dirli ciò, che dilfe 
il lodato Padre (3Z) deH’infielice Alfelonne: dementai 
patris perdidit Abfalon, Pretendere , che le figliuole fia- 
00 favie, dabbene , e lafciarle trattare con chi voglio- 
no , è una fcioccaggine : Fuoco yicmo alla Jìoppa , ' 

diavolo che foffia , che incendio non fi farà ? Piangerete 
poi, direte , non avrei mai peofato^ ma è colà da paz- 
zo , il dire non penfava , ebe potefié fuccedere quello 
fcandalo* Svegliatevi dunque , padri , e madri , che ave- 
te dormito di troppo , e ricordatevi , che vi fono per- 
melTe le benigne Iblpizioni per impedire il male, che 
potrebbe- fiiccedere. Svegliatevi, padroni, e capi di fà~ . 
miglia , di troppo fiere fiati inlènlìbili fopra i cofiumà 
de’ vofiri ièrvitori , e domefiici; e refiate perfualì di 
quella verità , che tanto vi làranno rilpettolì , quanto 
faranno timorati di Dio; tanto vi<* faranno fedeli, quan- 
to faranno fedeli a Dio, tanto faranno efàiti ne’ loro 
doveri, quanto lo faranno negli obblighi di Criftiaoo: 
onde proccurate, ebe vadino alla Dottrina, che fi ac- 
codino ai Sacramenti , che vivano da buoni Crifiianì , 
e verrete a procurare più il vofiro bene, che il loro 
vantaggio. . > 

/ z8. Prego poi in fecondo luogo tutti i figliuoli, e le 
figliuole ad elfere obbedienti , e rifpettofi a’ loro genitori. 

Se voi adempirete ■ il precetto che vi fa il Signore d’ ono- 
rarli , cioè, obbedirli , rìfpettarii, ed amarli: bonora pa^ 
trem , S* matrem , voi farete felici. Vi dice pertanto l’Apo- 
ftolo fan Paolo ^33) più col cuore, che colle labbra: ho‘ 
nora patrem , & matran , ut bene fit tibi. Non efprime 
Veramente', che beni vi avverianno dall’ adempimento di 

(3zJ D. Chry, Inm, 9. inep^ u Tim. (33) E/rà.d.z. 
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«quello precetto, che tanto preme al Signore; ma fi puòi 
dire, eh’ egli pretenda con tale elprelfione di farvi capire ^ 
che riceverete da Dio beni nei corpo, beni nell’ animai 
beni nell’ onore , beni nelle fodanze , beni nel tempo ,• 
beni nell’ eternità ; fe poi lafcierete d’ obbedirli , di ri- 
ipettarli, di amarli come dovete, non avrete beni nè di 
quà, nè di là; non l’avrete nel corpo, non l’avrete nell’ 
anima; non 1’ avrete in voi, non l’avrete in quelli che 
dipenderanno da voi; mentre vi tirerete addolFo la male- 
dizione di Dio , la quale vi farà andare di male in peg- 
gio , e vi condurrà finalmente alla perdizione eterna. Se 

10 avelli tempo di raccontarvi il fine infelice , che han- 
no fatto tanti milèrabili figliuoli, tante diigraziate .fi- 
gliuole per non aver avuto a’ loro genitori quella ob- 
bedienza , e rifpetto , che fi dovea , vedrelle iè io dica 

11 vero ; appena ne troverelle uno y che non abbia dovuto 
liconolcere le Tue feiagure dal poco rifpetto avuto a’ ge- 
nitori. Dunque fiate obbedienti , e riipettofi a vofiro 
padre , che fi è ' per voi logorata la vita con tante fa- 
tiche : fiate obbedienti , e rifpettofi alla volita buona 
madre, che ha Tofièrto per voi tanti afiànni, e dolorii 
honorate patrem, & matrem^ ut bene fit vobis. Iddio 
lo comanda , la gratitudine a’ genitori lo richiede , il 
vofiro bene lo pretende, e tanto balla. 

zp. Quello che ho detto a’ figliuoli , colla debita 
proporzione lo dico ancora a’domefiici, a’ lèrvitori, alle 
ferve, a’ garzoni : Iddio. vuole, che fiate obbjdienti a* 
vofiri padroni , e maggiori , come a Lui medefimo : ftrvif 
v’intima per bocca dell’ Apoftolo (54), obtdite domimi 
carnalibus , Jicut Doniino , non hominibus. Iddio 
vuole , che fiate loro fedeli ; fedeli in fervirli ; fedeli 
nel tener fecreti i loro intereflì ; fedéli in amminifirar- 
le loro fofianze : guardate , che il troppo amore de’ pae 
drooi non vi renda arditi, e petulanti ; .guardate, che 
la uoppo loro bontà non vi conduca a crafeurare i 

(34) <5* 5* 
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fòftr! doveri, ad àppropriarri le loro /bftànze , ricor*» 
dandovi Tempre, che Gezi , fervo d’ Elifeo, per elTere . 
(lato poco (lacero , e fedele , benché credefTe d’ arric* 
chirfì, ridulfe in miferia & fte(To , e tutta la Tua fa- 
ipiglia : e fiate perfuafi, che quanto è liberale il Signo- 
re in premiare la fedeltà , e rettitudine de’ buoni fervi- 
tori ì altrettanto è feverp , e terribile io punire le loro 
truflferie, ed inganni^ fbcendo provar loro in pratica, 
che la roba de’ padroni porta l’ efierminio nelle cafe de* 
fervitori infedeli. 

3». Per ultimo poi prego e figliuoli, e genitori, e 
padroni , e fervi , e poveri , e ricchi , e giovani , e veo 
chj , tutti in fomma io prego per le vifcere di Gesà' 
Grido ad avere un tenero amore, una follccita premu- 
ra dell’anima propria j onde con tutto l’ affetto del ^ 
cuore dico ad ognuno : /lii , ferva animam tuam , ù 
da illi honorem fecunàum meritum fuum (35). Fin 
ora pur troppo fu da voi trafcurara , negletta , e pofpoda 
^mpre a quel corpo miferabile , che fra poco dovrà 
ridurli io putredine, e marciume; non fia più cosi: in 
avvenire penfate all’ animai e per renderla eternamente 
falva, abborrite le mafiìme del mondo, refidete alle paf> 
(ioni , mortificate il corpo ; riflettendo , che (è 1’ anima ' 
farà falva , farà falvo e felice anche il corpo fe 1* 
anima anderà dannata , dannato pur anche anderà il 
corpo dopo r univerlàle giudizio , e dovrà eternamente 
abbrucciar coll’ anima nel fuoco dell’ inferno: fi animam. 
negligamus j vi dirò colle voci del Gr^fodomo (36),^ 
animam neghgamus , nec corpus falvare poter imus. j 

31. Con modo (ingoiare però vorrei che dimoflrade 
queda premura dell’ anima nel cibarla fpelfo colla divina 
parola , nel ridorarla (pclTo colla Tanta orazione , e . 
fpdfo fortificarla co’ (ànti Sacramenti: si, vorrei che 
ccncorredc folleciti alle prediche , alle idruziooi , alle 
dottrine. Non vi vergognate di andare alla dottrina cri- 

y. 

(35) Eccl. ji, (36^ Hom, $ 5 . in Matth., 
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ftiana , qnai!'n« aveffero /blamcnif bifògnd f fiincraTli ; 
$ie hanno più di nece(Tità i grandi che i piccoli j e da 
una tale trafcuratezza ne provengono innuanerabili mali, 
Fatevi ipelTo a conliderare e il premio che fta apparec- 
chiato per i buoni , e gii eterni tormenti che fon-> pre- 
parati per i cattivi j fatevi a rifljttere f.jvente alle mi- 
^ricordic che vi ha compartito il Signore , e alle pene 
che ha ibA^ro, perchè vi falviite. Non credefte, che 
la nseditazioae- delle eterne verità foflè (blamente necef- 
lària alle anime religioiè ; *è piu neceflaria a’ fecolari , 
che a’ reiigiofi^ perchè fe quelli iboo foldaii che com- 
òattOBO era le trinciere, voi combarrete a campo aper- 
to. Siate folleciti io accodarvi fpeflb alla fanra confef- 
iìoae, e comunione. Se vi accoderete fpedb alla Tanta 
coufediooe, fócilmente vi confeflerete bene; ’mp— (è fa- 
rete traicurati , vi riufeirà diflìciliflimo. Oflèrva/e le ^n- 
se , quando fanno il bucato, e vedrete, che t(ue* pann\ 
che fono dati adoperati poco , in due sbattute li lava- 
no, gl' imbiancano: ma quelli, che fono dati adoperati 
Juogamente, e di molto fi fono infucctditi, li lavano, 
gli sbattono, li logorano , ma non riefee loro d’ im- 
biancarli a modo. Confeflatevi dunque fpeflb , e figura- 
tevi che ogni confedìooe fia l’ultima, e modrerete di- 
‘ma , ed amore per 1’ anima vodra. • - * 

■ 5». In quanto poi alla Tanta comunione, io ve la 

raccomando con egual premura. Quel Signore, che avea 
collocato nel paradifo terredre 1’ albero della vita , ac- 
ciocché mangiandone frequentetnente gli uomini , non 
moridéro} quello deflb ha piantato, dirò cosi, nel pa- 
radilb della Cbiefa la Tanta Eucaridia , come albero 
delia vita , acciocché col cibarfene i cridiani frequente- 
mente, confèrvino la vita deiranima, ch’è la grazia del 
Signore. Gran che ! due , o tre volte il giorno fi ciba 
quedo corpo infelice , che pure è nodro nemico •, e per 
l’anima non vi farà tempo dì cibarla ogni quindici , o 
venti giorni j ma tirando innanzi i mefi e i mefi, fi ar- 
riverà -talvolta a tenerla digiuna da una Pafqua all’ altra/ 
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Quedo ^ k>'ft#(ro ehc dire, che i'airìtna fido e anaat^' 
non è (limata, e che punto non fì peofa a renderla 
felice. Non vogliate dunque edere si crudeli contro. di 

: coafeifatevi fpedb, comunicatevi TpelTo, e date co«l 
a vedere la premura che avete del vodro bene. 

33. Non dicede mai, che vi manca il tempo, che le 
vollre incombenze non ve lo permettono, altrimenti vi 
rifponderò ; che giova all' uomo il fare acquijìo di 
tutto il mondo , fe V anima fua viene a riportare qualr • 
che difeapito ì Si lafcioo dunque da parte gli affari gl* 
fnteredi , le incombenze per ridorare 1' anima co’ iànti ■ 
Sacramenti: per una mezza mattina, ogni quindici venti 
giorni , non caderà il mondo. Si lafciano tante volte le 
incombenze, gli affari per uno (palTo, per un diverti- 
mento, per una cofa da nulla, e non potranno lafciarfì 
per confedarfì , per comunicarli ? Ricordatevi , che le fede ' 
fono giorni dedinati non agii interedi , alle faccende , 
ma alia gloria di Dio , alla (àlute delP anima. 

34. Ma Padre, fe anderemo cosi fpelTo a’ Sacramenti, 

comincieranno a dire, che damo fantocchj , beàtelle, 
bacia Gridi; dcchè . . . Ah , maledetti rifpctti ‘umani , 
quante anime precipitate tutto giorno nell’inferno/ Se 
dicelTero, che dece indivoti, sfacciati, libertini, non vi 
prenderede pena , feguiterede a vivere come prima ; e 
per paura che vi chiamino fantocchj, beàtelle, bacia 
medaglie' darete lontani da’ Sacramenti , che puro- vi fono 
tanto neceflarj per vincere le tentazioni , per emendar» 
la vita, per fiJvar l’anima ? Ah , non da mai, che vj 
diate a conofeere si poco curanti del vodro bene ! Amate 
l’anima, ttimate r.anlma, e dica, il . mondo quello che 
vuole; cercate, l’amore, e la dima, che avete per lei, 
vi renda’ follechi a cibarla colla divina paróla', .a rido- 
rarla coila meditazione delle verità eterne, a fortificarla 
co’ fami Sacramentu .. . 

^5- Io non voglio dilungarmi di vantaggio. Ho pro- 
curato di damparvi nella mente, che il peccato mor- 
tale non . è un. piccol mafe’; che'iènza sfuggir» le oc- 
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cafioni i ìfflpoffibile sfliggife'! peccati ; é eba ^ni pees 
cato non può elTer 1* ultimo. Ho cercato di raccomaiìy 
darvi T amor di Dio, la carità dei proflìmo', la divo* 
eione di Maria Sanctflima. Finalmente vi ho pregato , • 
vi prego ad - invigilare fopra i figliuoli, i domefUef-, e 
i fervitori , fe fìete genitori, capi di famiglia , o padrOr 
ni; vi ho pregato , e vi prego ad eflere obbedienti, 
rifpettofi, e fedeli co’ genitori, co’ padroni, co’ mag- 
giori, fe fìete figliuoli, garzoni, o fervitori^ vi ho pre- 
gato, e vi prego ad amare, e (limare l’anima vofìra; 
dimofìrandone premura nell’ udire la parola di Dio, net 
penfàre alle verità eterne , nel frequentare i ss. Sacra- 
menti. Coraggio dunque, uditori , coraggio: in paradilb 
non vi fì va in carozza ; bifbgna afiàticare , mortìficarfì, 
patire, perchè rtgnum' calorum yim patitur y violenti 
rapiunt illud (37). Dunque praticate quelli ricordi , che 
io vi ho dato , come pegni fìcuri del mio amore , e 
nei praticarli con tutto fervore pregate anche per me , 
acciocché predicando agli altri , non abbia a dan- 
narmi j ne cum aliis preedicaverim , ipfe reprobus effi- 
rwr (38): pregate per me, fupplicate per me, impe- 
tratemi dal Signore ajuto , e grazia di poterlo fervire 
con fedeltà fino alla morte ; e mantenendovi' fermi , e 
(labili nel bene, impetrando a me la perfeveranza nel 
divino (èrvizio, ci vedremo un giorno tutti beati in pa- 
radifo a lodare, a benedire, e ringraziare quel Signore 
che prego di tutto cuore a fpargere fu di voi le fi» 
benedizioni.' Ho finito. 

(37) Matth. II. 11. (38) I. Cor. 9. 17. 

. • V- 

3 

Al Re d^ fecali immortale y ed invifibile y 
fola . e vero Dio fia onore , e gloria 
ne' fecali de' fecali» Amen» 


f\KE DEL TERZO ED ULTIMO TOMO- 
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